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A* GENITORI 


A voi , Padri di famiglia, io offro questo pic- 
colo mio lavoro , perché i vostri interessi prin- 
cipalmente riguarda . Voi, dopo Dio, siete nelle' 
vostre famiglie gli esseri più rispettabili per la 
potestà che avete su i vostri figliuoli . Ma se 
questi non cresceranno educati conforme a’ sani 
primipii della Cattolica nostra Religione , il vo- 
stro paterno dominio su de’ medesimi sarà breve 
quanto la loro infanzia , perchè privo di quella 
forza morale , che impone anche colla debolezza 
della vecchiaia . Se dunque a voi , più che ad 
ogni altro , interessa una buona educazione, a 
voi raccomando questa mia operetta, ond' èssere 
difesa dalla maligna censura di qualche beffardo 
dispregiatore di tutto che sa di religione e di 
cristiana morale . 

Vi sarà forse qualcuno , che farà il viso di 
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prc pronto a rompere ne’ vizi più vergognosi , c 
nelle più abominevoli scelleratezze. 

L'educazione deve formare l'uomo religioso , 
c Y uomo civile, il membro dello Stato, e quello 
della Chiesa , il cittadino virtuoso , il buon padre 
di famiglia*, il marito fedele, la sposa onesta, 
1’ uomo tenace del giusto , amante del pubblico 
bene , non de’ personali interessi ; che possa in- 
somma , e sappia apportare al suo simile quei 
veri e reali vantaggi, corrispondenti agl'imperiosi 
bisogni della società. Ma ciò non può ottenersi 
senza una istruzione conveniente alla propria con- 
dizione , e senza i principii di sana morale e di 
vera religione « Un padre di famiglia ( scriveva 
« il nostro Filangieri ) tre fini si deve proporre 
« nell'educazione della propria famiglia, la scien- 
te za , i costumi , la religione ». 

Tutti sanno , che la vita dell’ uomo , per ciò 
che riguarda idee , sentimenti e costumi, sta, per 
cosi dire , tutta intera nella sua infanzia. Quale 
sarà egli stato su tulli questi punti ne’ suoi anni 
più verdi , tale si mostrerà eziandio nelle diffe- 
renti età successive , se la forza dell'educazione 
non fa argine di buon’ora alle tendenze del vi- 
zio. Se non si usa tutta la massima diligenza 
nel ben regolare e dirigere quella tenera età, in 
cui ò sì agevole a corrompersi il cuore, perchè 
ò si facile ad essere illusa l’ immaginazione ed 
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ingannato Io spirito , in cui la strada del disor- 
dine comparisce amena e seminata di fiori , in 
cui finalmente il gran teatro del mondo, con tutto 
le sue attrattive , si rappresenta ad un' immagi- 
nazione fervida e vivace sotto 1’ aspetto più in- 
teressante ; è d’uopo temere con fondamento, che 
anche un cuore , che sembra formalo per la pro- 
bità , trovcrassi , quasi senz’ avvedersene , sog- 
giogalo , ed impegnalo ne’ più rei disordini a. Il 
« giovinetto , preso che ha la sua strada , non 
<c se ne allontanerà nemmeno quando sarà in- 
« vecchia lo (1) ». Perciò S. Girolamo riguardava 
r educazione de’ figliuoli siccome lo stampo, nel 
quale l’uomo tutto quanto prende la sua forma, 
e la sua consistenza. Non si nasce Cristiano , 
egli diceva , ma si diventa (2). 

Nelle scuole si pone ogni studio per riempiere 
le tenere menti de’ fanciulli di antiche profano 
erudizioni, trascurando al tutto quelle necessarie 
cognizioni de’ doveri , che debbono formare il 
cuore dell’ uomo onesto , socievole , e cristiano* 
Si studia tanto per conoscere i costumi riprove- 
voli di una Roma pagana , di una Grecia favo- 
losa , e si fanno crescere i giovanetti nella più 
crassa ignoranza su quanto dovrebbero sapere per 

(1) Prov. XXII 6. 

(2) fìimi , non nascuntur Christiani, Epist. ad Ladano, de la- 
atiiuiioue filiae. 


Digitized by Google 



— G — 


ben vivere in famiglia, e in società. Si cerca di 
formare uomini di piacevole compagnia, di gentile 
portamento , di nobili maniere , senza mostrarsi 
alcuno impegno a formare uomini virtuosi. Sotto 
il velo di una brillante scientifica educazione , 
spesso le tenere menti de’giovanctli vengono con- 
taminate dalle peggiori dottrine di razionalismo, 
scetticismo , e miscredenza , avvelenandosi cosi 
i fonti della scienza con arte si fina, da sorpren- 
dere, non che i teneri giovanetti, gli stessi più 
accorti genitori. 

A mio credere , V unica maniera d’ istruire i 
giovanetti , a fine di renderli buoni e felici , è 
quella di mostrar loro la deformità del vizio e le 
sue conseguenze funeste ; e di scoprire la bellezza 
della virtù , e 1’ utile che ne viene ad amarla. 
Ecco i temi più importanti che un buono edu- 
catore deve proporre a’ suoi allievi. E di questo 
carattere sono appunto le mie lezioni. Ma poiché 
si falla scienza non può apprendersi che nella sola 
scuola della divina nostra Religione , da essa so- 
lamente dobbiamo imparare a conoscere ed os- 
servare que’ doveri , che formano tutta la vita e 
tutta la felicità dell’ uomo. 

S. Paolo riduce qucs'.i doveri a tre soli sem- 
plici c chiari : dell’ uomo verso se stesso , del- 
1' uomo verso del suo simile, dell’uomo verso del 
suo Creatore, Ecco lutto il Vangelo: Ecco il co- 
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(lice sublime di tulle le leggi (I). Doveri reli-» 
giosi, doveri morali, doveri sociali ; pietà, onestà, 
equità. Religione verso Dio, sobrietà con sè stes- 
so , e giustizia con gli altri. Le mie lezioni a- 
dunque non avranno altro oggetto, clic quello di 
formare T uomo appunto nel triplice rapporto clic 
ha egli col suo Creatore , con sè stesso , e col 
suo simile. La prima parte di esse conterrà am- 
maestramenti su quanto ha relazione con Dio, e 
con la sua Religione. La seconda presenterà con- 
sigli diretti a migliorare il proprio individuo, e 
in ciò che riguarda lo spirilo, e in ciò clic con- 
serva il corpo. L’ultima parte finalmente presen- 
terà un quadro di lutti i doveri , che ne’diversi 
suoi stati lega l’uomo alla società. 

Le cose da me scritte non sono sicuramente 
nuove, nè tali esser potrebbero verità antiche 
quanto 1’ uomo e la religione. Innumerevoli au- 
tori hanno scritte istruzioni riguardanti i doveri 
dell’ uomo in rapporto a sè stesso , alla società 
e al suo Dio. Ma un giovinetto, per lo quale io 
scrivo , può egli leggere molli , e grossi volumi? 
Io dunque non ho fatto altro che raccogliere qua 
e là sentenze , dettali , teoriche , da formarne 
un libro , capace di esser letto da lutti , e per 

(1) S:brìe , finte , et pie vivamus in hoc saccul?* Ad Tit. Cap. 

U. 12. 
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la chiarezza e per la brevità, con cui ho cercato 
di esporre materie fecondissime d’infinite appli- 
cazioni. 

Forse non ho sempre citalo gli autori , de’quali 
mi son giovato , sia ne’ modi , sia ne’ concetti. 
Ciò avvenne , perchè ne’ mici studi , lorchè get- 
tava sulle carte quanto trovava di notabile nelle 
opere, sia di Santi Padri, sia di qualunque al- 
tro antico e moderno scrittore , non era nel mio 
pensiero di scriver cose da pubblicarsi per le stam- 
pe. L’unico mio divisamento era allora di con- 
segnare alla mia memoria tutte quelle erudizioni, 
che potevano meglio portarmi alla conoscenza de- 
gli uomini e delle cose; perciò non credeva ne- 
cessaria tanta esattezza di citazioni. E ciò sia detto 
a scansare ogni accusa di plagio. 

E qui per antivenire la schifiltà di taluni, cui 
potrebbero suonar male le frequenti citazioni, e 
le spesse autorità di profani scrittori, è d’uopo 
far loro osservare, che a mio favore sta l’esem- 
pio di S. Paolo , de’Santi Padri, e de’sacri Apo- 
logisti , che in materie affatto religiose citavano 
testimonianze de’ gentili , cui riguardavano come 
trofei strappati dalle mani del nemico. Or se tanto 
osarono sì insigni maestri , per aggiunger peso 
alle loro ragioni in pruove di verità rivelate, per- 
chè non poteva fare altrettanto anch'io, che scrivo 
materie spettanti alla Religione non solo, ma a 
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tulli i diversi stali dell uomo? Diffìcilmente si pre- 
sta orecchio alle declamazioni di un uomo di chio- 
stro , straniero affatto per istituto al mondo ; e 
perciò creduto incapace di portar giudizio su cose 
riguardate come estranee alla sua condizione, in 
quella guisa clic incapace è il cieco di portarlo 
su i colori. Ma lorchò per appoggio alle sue dot- 
trine , cita egli l'autorità di sacri non solo, ma 
anche di profani scrittori , conoscitori profondi 
del mondo e delle sue malizie , anche i più in- 
docili è d’ uopo che si arrendano alla forza delle 
ragioni di lui. Quando un filosofo gentile , un 
fiorito svolgilore del sistema de sensi , un clas- 
sico campione del materialismo, un emerito pro- 
fessore della scuola di Epicuro , conferma un’as- 
sunto , proposto e dimostrato , o dalla ragione 
o dall’autorità divina , si fatta testimonianza non 
può non essere riguardata come il grido di una 
verità incontrastabile. 

Non temo la censura, non perchè non la me- 
ritassi, ma perchè non ho scritto per essere lo- 
dato , si bene per rendermi in qualche modo utile 
al mio simile. Se l'uomo di lettere gitterà di volo 
qualche sguardo su questo pagine , conoscendo 
che ho scritto per giovanetti, e non per letterali, 
loderà , se non altro , il retto fine che mi son 
proposto. I padri di famiglia , senz’attcnderc al 

merito dello scrittore , trovando l'operetta utile 
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all’ educazione della propria prole , forse mi be- 
nediranno nel loro cuore ; e sarà per me quella 
benedizione la lode più solenne , e il più aggra- 
dilo premio che io possa mai desiderare. E quelli, 
che non sono nò dotti , nè padri'di famiglia che 
diranno? ciò che 1 J ignoranza ha fatto mai sem- 
pre dire agli uomini — bestemmie — 
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PARTE PRIMA 

DOVERI RELIGIOSI 


Pi* virami** in hoc laicula. 

Ad TU. II. 12. 


LEZIONE I. 

IDDIO. 


Ascolta , figliuol mio , i consigli di un padre , che non 
ha altro desiderio , che di renderti virtuoso e felice in que- 
sta vita , per esser fatto degno di quell' altra felicità inter- 
minabile , promessa da Dio all’ esatto osservatore della sua 
santa legge. Istruito dalla storia, dall’ esperienza , e da un 
lungo studio del cuore dell’ uomo , posso insegnarli verità, 
che non potresti apprendere in altra scuola. Nelle diverse 
vicende della mia vita ho tutto osservato , ho tutto speri- 
mentato , e su tutto ho seriamente meditato. Fruito di sì 
lungo mio meditare sono gli ammaestramenti , che ti la- 
scio , come unico retaggio , e che ti faranno ricco di vir- 
iti , se attento li ascolterai , e li prenderai a norma di tua 
condotta. 

Ilo letto la storia di tutte le Nazioni , ho studialo i co- 
dici delle religioni e de’governamenti di tutti i popoli , e 
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nnn ho trovalo che assurdità e conlradizioni. Ilo proso 
ad esaminare la Religione Cattolica , che ho sempre rite- 
nuto per 1’ unica vera , e 1’ ho trovata conforme all’ uma- 
na natura ed a’ veri bisogni dell’uomo e della società. Ilo 
quindi conchiuso che solo in questa scuola di celeste sa- 
pienza può apprendersi l’arte di essere utile a se ed al suo 
simile. Se mi ascolterai dunque , e imparerai , nessuno sa- 
lii più virtuoso , nessuno più felice di te. 

E da prima voglio insegnarli a riconoscere , amare , ed 
adorare 1' Autore increato doli’ universo , la cui sapienza 
onnipotenza e bontà parlano e dentro c fuori di noi ; sic- 
come nel maestoso nel grande nel sublime di lutto il crea- 
lo , così nel più oscuro impercettibile insetto. Aon per pro- 
varti l'esistenza di un Dio, clic solo può negarsi da un in- 
sensato (1) ; ma solamente per farti ammirare la magnifi- 
cenza e la gloria di sì amoroso Signore, da cui l’uomo 
deve ogni vero bene ripetere. 

Senza ricorrere ad argomenti sublimi , clic sarebbero su- 
periori alla tua capacità , cercherò d’ illuminare la tua te- 
nera niente con ragionamenti facili e chiari. Ni un effetto 
può esistere senza cagione , ninna opera senza artefice. Or 
come potrebbe esistere il mondo , sì ammirabile comples- 
so di meraviglie , senza riconoscere un autore capace di 
produrre c conservare sì stupendo lavoro ? 

Chi pose nel cielo il sole , gli astri , i pianeti ? Chi sta- 
llili la loro grandezza , il numero , la distanza , 1’ equili- 
brio , la proporzione , i rapporti ? Chi arricchì la terra di 
quella immensa moltitudine di animate creature, di quella 
innumcrabile serie di produzioni ? Chi comandò al mare 
fluttuante di conservare i suoi limiti, facendo da esso deri- 
vare i laghi , i fiumi, i fonti che poi vi ritornano con una 
perenne circolazione? c Tutti i fiumi entrano nel mare, e 
e il mare non trabocca : colà donde nacquero tornano i fìu- 

(I) Pirit insipidii in corde suo : non est P us. Sj!m. 13. 
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b mi per ripigliare nuovo corso (1). Chi produsse l'altrò pro- 
digio dell’almosfera, senza di cui nè vivrebbero gli animali, 
nè crescerebbero i vegelabili ? Un elemento che , invisibile, 
affinchè noi ci vediamo, sostiene in alto i vapori , che si 
esalano , e giù poi ricadono in brina , rugiada , pioggia , 
neve , grandine. Un elemento si necessario e di usi si infi- 
niti , che senza di esso nè la luce si diffonderebbe , nè si 
propagherebbe il suono , nè avrebbero esca e fiato i ven- 
ti. Chi determinò la quotidiana alternativa della notte e 
del giorno? chi la varietà regolare delle stagioni , che a 
vicenda l’una all’altra si succedono? Tutto , tutto ci ri- 
chiama a Dio , ci parla di Dio , ci porta a Dio. 

Dovunque il guardo giro , 

Immenso Dio, ti vedo: 

Nell’ opre lue t’ ammiro , 

Ti riconosco in me. 

La terra , il mar , le sfere 
Parlan del tuo potere : 

Tu sei per lutto , e noi 
Tulli viviamo ìd le, (2) 

Lascia per poco gli oggetti esterni , figliuol mio , ed en- 
tra in te stesso. Contempla le meraviglie tutte , che rac- 
chiude la macchina ammirabile del tuo corpo , quel prodi- 
gioso microcosmo, che può dirsi il capo lavoro della divina 
onnipotenza , c nega , se puoi , la sapienza infinita del suo 
Autore. La circolazione del sangue , la forza de’ muscoli , 
la diramazione de’ nervi , la disposizione delle ossa , il ce- 
rebro , il cuore , le vene , le arterie , le membrane , le fi- 
bre , e molto più la connessione delle parti , non suppon- 
gono una maestria , un’ arte sovrumana ? 

L’ anatomia ci presenta una dimostrazione evidentissima 

(1) Omnia /lumina inlrant in mare, et mare non redundal; ad 
locum, unde exeunt /lumina, reverluntur , ut ilerum fluant, Ec- 
cl. 1. 7. 

(2) Meiastas. La pass, di G. C. 
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deli’ esistenza , della sapienza , e della onnipotenza di Dio ; 
dappoiché la descrizione della macchina dell’ uomo , disse 
Galeno , non è che un Inno celeste che si lesse al Crea- 
tore. 11 Baldit assicurò essere slato assioma a’ suoi tempi, 
che /’ ateo e il medico sieno Ira loro contrarii , come 
l'acqua e il fuoco. E così dovrebb’ essere davvero; poi- 
ché non sembra credibile , che un uomo conoscitore della 
svariata bellezza del corpo umano, possa negare 1’ esisten- 
za dell’autore di si stupendo lavoro. Ognuno può dire col 
Poeta : 

Vi è Dio , perchè son’ io , 

Son' io , perchè vi è Dio , 

E dentro e fuor di me. 

lo non so , figliuol mio , se vi siano mai siati veri atei ; 
giacché non mi sembra credibile che un uomo potesse giun- 
gere a sì fatto delirio , fino a cancellare dalla sua mente 
c dal suo cuore la nozione di Dio. E se in tutti i tempi 
vi sono siali empi , che colla voce e colla penna han cer- 
cato di attaccare l’ esistenza del Creatore , a mio credere , 
essi non sono stati che bestemmiai ori , i quali avrebbero vo- 
luto che Iddio non esistesse , per cancellare dalla mente 
V idea troppo straziante di un giudice , punitore severissi- 
mo del delitto. Lo disse S. Agostino , che quegli solo ne- 
ga che vi sia Iddio , che ha inlcresse che non vi sia (1),. 
Ella è osservazione fatta ed avvertita dallo stesso Monte- 
squieu , che tanto il divolo ,, quanto l’ empio parlano sem- 
pre di Dio e di religione ; ma V uno di ciò che ama , 
i altro di ciò che teme. Ma non si teme che ciò che é ; 
dunque il timor* di Dio , e de’ suoi eterni giudizi è una 
pruova solenne , che gli stessi miscredenti ci forniscono della 
di Lui esistenza. 

Tu leggerai in qualche empio libercolo tra’ tanti sofismi 
contro l’ esistenza di Dio , anche questo vaneggiamento. 

lar* 

(I) lite Deum esse negai , cui Deum non esse expedit. 
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L’ uomo non può comprendere cosa sìa Iddio, non può for- 
marsene una giusta idea e concetto ; dunque non esiste. Ve- 
di stranezza di raziocinio ! L' essere infinito , immenso , co- 
me mai può essere compreso dalla creatura , limitala e fi- 
nita ? Se potess’ ella comprendere che cosa è Dio , sarebbe 
un altro Dio. Altro è sapere che un ente esiste , altro è co- 
noscere e capire la sua natura. Comprende forse l' uomo la 
natura e 1’ essenza della materia? Comprende che sia egli 
stesso ? Quanto meno adunque può egli penetrare nell’ abis- 
so delle perfezioni divine , tanto più debbe adorarne la pro- 
fondità , ed umiliarsi. Un filosofo celebre presso gl’ incre- 
duli , in imo di que' momenti in cui la verità trionfava 
nella sua mente c nel suo cuore , esclamava. < Più mi sfor- 
■ zo di contemplare l' essenza infinita di Dio , meno la 
c concepisco ; ma ella v’ è, ciò mi basta; meno la concepi- 
< sco , più l’ adoro , mi umilio , e gli dico : Essere degli 
c esseri , io sono , perché tu sei ; è un innalzarmi alla mia 
k sorgente il meditarti incessantemente ; il più degno uso 
c della mia ragione è di annientarmi avanti a te ; è 1’ e- 
c stasi del mio spirilo , la consolazione della mia debolez- 
« za il sentirmi assorto dalla tua grandezza (1) ». E 1 poeta 
Cesareo così bellamente esalta l’ incomprensibilità dell’ es- 
sere infinito: 


S'Egli capisse 

Nel nostro immaginar , Dio non sarebbe. 

Chi potrà figurarlo ? Egli di parli , 

Come il corpo , non costa ; egli in affetti , 
Come 1' anime nostre , 

Non è distinto -, ei non soggiace a forma , 
Come tutto il creato ; e se gli assegni 
Parli , affetti , figura , il circoscrivi , 
Perfezion gli togli. 


(1) Rnwtau. Emil. tom. 3, 
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Se Dio veder tu vuoi , 

Guardalo in ogni oggetto ; 

Cercalo nel tuo petto 
Lo troverai con le. 

E se dov'ei dimora 
Non intendesti ancora , 

Conrondimi , se puoi ; 

Dimmi dov’ei non è? (I) 

Da tulio ciò che hai finora ascoltalo , figliuol mio , hai 
potuto ben conoscere , che negare 1’ esistenza di una causa 
prima cd increata , sarebbe il colmo della stravaganza , e 
della pazzia. E folli si mostrarono i seguaci di Democrilo 
e di Epicuro , ricorrendo al caso , a cui attribuivano l’am- 
mirabile lavoro dell’ universo. Stolti davvero ! Il caso avreb- 
be potuto formare esseri di sì meravigliosa struttura? Un 
piccolo insello , 1’ ala di ima farfalla , una foglia di albe- 
ro , analizzandosi , riempie di stupore il più dotto natura- 
lista. Or come il caso potrebbe fare ciò che non sa fare 
1’ uomo il più ingegnoso ? Ben dunque a sì fatti sedicenti 
sapienti si adatta quel detto della Verità medesima : i Si 
« sono svaniti ne’ loro pensamenti , e si è ottenebrato lo 

* scipito Ior cuore; dicendo di esser saggi, sono divenuti 
« stolli (2) j. La proposizione ateistica: non v’ ha Dio , ò 
contraddittoria ne’ termini. In fatti che è Dio ? è 1’ essere 
per eccellenza. L’ ateismo adunque si riduce a questo assio- 
ma. L’ essere non è. Assioma , che racchiude la più mo- 
struosa contradizione. 

Ma a chi giova sì contraddittoria ed empia dottrina? t A 
« nissuno, (risponde Chateaubriand): nè allo sventurato, a 

* cui toglie la speranza , nè all’ avventuroso , a cui ina- 

(1) Metast. Betul. Lib. 

(2) Eoanuerunt in cojitationibus suis , et obseuratum est inai- 
pieni cor torum ; Dicentei enim se esse sapiente s , fluiti facti sunt » 
Itom. cap. I. 21 , 22. 
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c ridisce la felicità , nè al soldato che rende timido , nè 
t alla donna , di cui abbatte la beltà e la tenerezza , nò 
t alla madre in pericolo di perdere il proprio figliuolo , nè 
< a’ capi degli uomini , i quali non possono avere niuna 
« garanzia della fedeltà de' popoli maggiore di quella che 
« presta la religione (1) ». 


(1) Gen. del Crist. Part. IV. lib. t. cap. XIII, 
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LEZIONE II. 

IL VERO AMORE. 


So esiste Iddio , figliuol mio , come li ho insegnalo e pro- 
valo , csislc pure in te il dovere di amarlo , come tuo pri- 
mo c vero benefattore; dovere , che in se rinchiude e com- 
prende tutti gli altri doveri. È il cuore che Iddio ha mai 
sempre chiesto all' uomo , perche in esso ha collocalo la 
sorgente di quell’amore che, innalzandoci fino a Lui, com- 
pie lutti i nostri doveri. Senza il cuore , senza l' amore , 
senza la carità , l’ uomo non avrebbe che una religione in- 
fruttuosa, ( come si esprime S. Giacomo ) una religione va- 
na , ingannatrice , ima religione che si ridurrebbe ad una 
sterile cerimonia. Se io parlassi con lingua d' Angelo ( seri- 
vea 1' Apostolo ) ; se le mie sostanze tutte profondessi a’po- 
veri ; se consegnassi il mio corpo alle fiamme ; se fossi pro- 
feta c prevedessi il futuro ; c se tanta fede avessi , da tra- 
sportare i monti, ma poi mi mancasse la carità, io sarei 
un bronzo sonante , e un muto cembalo che romoreggia. 

Sappi , figliuolo carissimo , che Iddio non vede in noi , 
che il nostro amore , e quando questo ci manca correre- 
mo bensì , ma non arriveremo a conseguire il premio, per- 
chè non sarà lo spirito del Padre che ci anima a correre. 
Faticheremo , soffriremo , ma tutto il nostro faticare e sof- 
frire sarà vóto di meriti innanzi a Dio , ed incapace di 
mercede e di gloria , perchè non sarà Dio il principio dei 
nostri affetti , nè il fine delle nostre azioni. Egli ci pose 
in petto un cuore di sua natura sensibile e retto , perchè 
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10 amassimo , e nell’ amore trovassimo quella felicità per 
la quale fummo creati, e che indarno cercheremmo fuori 
di Lui. 

Sommamente amabile in se stesso , fonte di beneficenze 
o di. grazie , vanta Egli su di noi lutti i diritti alla più 
tenera riconoscenza, al più nobile c sublime amore. Alza 
gli occhi al cielo , figliuol mio , volgi lo sguardo sulla 
terra , ed ammira , so puoi , con fredda indifferenza , lo 
spettacolo portentoso di si stupende meraviglie , tulle per 
1’ uomo dal mulo seno del nulla escile all’ imperioso suono 
di quella onnipotente parola creatrice , fiat. Per l’uomo l’E- 
terno Facitore creò que’ globi luminosi , che corrono nel- 
l’ immenso spazio , senza mai scostarsi dalle segnate loro 
orbite , c senza mai urtarsi nelle loro rivoluzioni : per l’uo- 
mo pos’ Egli il sole nella sua eclittica immutabile , fonte 
perenne di luce e calore , che tutta illumina , rallegra , c 
vivifica la natura : per l’ uomo creò quel pianeta , che alla 
notte presiede colla sua modesta chiarezza , colle sue fasi , 
col suo moto incostante , ma nella sua incostanza regolare, 
da cui il genio dell'uomo ha saputo trarre tanti vantaggi: 
per 1* uomo sgorgarono le fonti di freschissime e limpidis- 
sime acque , i boschi risuonarono dogli armoniosi concenl i 
di vario-pinti uccelli , il mare riempì il suo seno di muli 
abitatori: per l’uomo sulla terrestre faccia una moltitudi- 
ne immensa di animali videsi strisciare , camminare , sal- 
tellare, rampicarc : rettili , bipedi , quadrupedi , inselli , 
mirabili tutti a vedersi : per 1’ uomo insomma , alia divi- 
na voce ubbidiente , esci dal nulla quanto di bello, di gran- 
de , di meraviglioso presenta il magnifico spettacolo di tutto 

11 creato. Come dunque , a fronte di tanta divina liberali- 
tà c beneficenza , potrebbe quest’ essere sì privilegiato ne- 
gare amore e riconoscenza all’onnipotente e sapientissimo 
suo Benefattore? Invero, se tulle queste sensibili ed insen- 
sibili creature , in loro linguaggio , le glorie magnificano 
del loro Creatore : se le erbe del prato c le querce dot monte- 


Digitized by Googte 



- 20 - 

benedicono la deslra clic k» ha prodotte; se l’augello ne 
cauta , e l’ insetto mormora le sue lodi ; se la folgore ce- 
lebra il suo potere, Toccano magnifica la sua immensità; 
se tutte in somma le creature confessano e glorificano il 
suo nome , F uomo solo , per lo cui vantaggio furono crea- 
le , potrebbe rimanersi insensibile allo spettacolo di sì stu- 
pende meraviglie? 

Ma ciò non c tutto , figliuol mio carissimo. L’ averci Dio 
creati esseri intelligenti e liberi , T averci arricchiti di tanti 
svariati beni di natura , il conservarci, il provvederci nei 
bisogni tulli della nostra vita , son grandi benefici , fe ve- 
ro , che debbono muovere il nostro cuore alla più tenera 
corrispondenza , al più sincero amore. Ma il massimo tra 
lutti fe , senza dubbio , T averci fatto nascere figli della Cat- 
tolica Chiesa , e perciò eredi di una felicità interminabile. 
Illuminati dal raggio divino della Fede , preservali da quello 
spirito di errore , che strascina tante Nazioni nell' nbisso di 
eterna perdizione , vivificati dalla virtù de’ Sagramenti, gui- 
dati , protetti , difesi dalla grazia del Salvatore , quale a- 
more non dobbiamo eccitare ne’ nostri cuori verso T Auto- 
re Divino di sì grandi e segnalati benefici? 

Eppure , figliuol mio , T uomo solo , tra tutti gli esseri 
del creato , siccome è un prodigio di sublimità e di gran- 
dezza , così pure è prodigio d' ingratitudine. Egli non so- 
lo non ama il suo benefattore onnipotente , ma , per col- 
mo di scelleraggine , abusa contro a Lui que' medesimi be- 
nefizi , di che fu ed è con tanta larghezza privilegialo, fi- 
gli posterga a’ sensi la ragione , scintilla eterna del primo 
vero , e i sensi , ministri della ragione , bruttamente affo- 
ga nel fango delle passioni , lasciando il Creatore per la 
creatura. Ah, non fia mai che tanta empietà nel tuo ani- 
mo si accolga, figliuolo carissimo, che tanto acciecamenlo 
ne ingombri lo spirito e il cuore ! Persuaso tu , che tutto 
a te viene da Dio , tutto debbe a Lui riportarti, per amar- 
lo . come tuo Sovrano Benefattore. 
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Ma per amare davvero questo Dio , è d’ uopo 'mostrarsi 
esatto osservatore della sua santa legge ; c d’ uopo rispet- 
tare , amare , e difendere la sua divina religione contro 
tutti gli assalti dell 1 empietà. Senza temer dunque i mot- 
teggi e le derisioni de’ maligni , sii esatto nell’ adempimen- 
to de’ tuoi religiosi doveri. Quando ascolterai bestemmie e 
calunnie contro la tua fede , non arrossire a prenderne la 
difesa. Tra i Musulmani è legge , che a colui che propone 
dubbi intorno alla religione , si risponda colla scimitarra. 
Tu però risponderai colla carità e colla ragione , eh’ è la 
spada a noi lasciala da G. C. per difendere T onore della 
sua divina religione. 

Siamo in tempi, figliaci mio , in cui per comparire fi- 
losofo bisogna essere empio. Ma tu disprezza coleste inique 
prevenzioni del secolo , e cerca di essere vero cattolico, non 
per comparire , ma per essere davvero filosofo. È a tutti 
nota la sentenza del profondissimo da Verulamio : poca fi- 
losofia essere scorta all’ incredulità , la molla alla fede. 
Non credere già che il giudizio del pubblico sia quello dei 
nemici di Dio. L’ uomo cristiano davvero , che vuol diro 
uomo virtuoso , è stimalo da tutti , e riscuote rispetto c 
stima dagli empi medésimi i quali , senza volerlo , rendo- 
no omaggio a quella stessa religione , cui disprezzano con 
parole. Voltaire , mentre combatteva con tanto furore il cat- 
tolicismo , nello scegliere un sorvo , cercava di averlo sin- 
ceramente cattolico. Lo stesso Giangiacomo Rousseau , non 
fu ad un tempo , veneratore ed oscuratorc di Dio , lodato- 
re e nemico del cattolicismo ? 

t Confesso (die’ egli nel suo Emilio ) che la maestà delle 
« Scritture mi stupisce, la santità del Vangelo mi parla al 
« cuore. . . . Mirate i libri de’ filosofi con tutta la loro pern- 
ii pa , quando sono piccioli presso questo ! . . Possibile, che 
i Colui del quale essa reca la istoria non sia che uomo ? 
t 1 fatti di Socrate , de’ quali niuno dubita , sono assai me- 
* no attcstati di quelli di Gcsh Cristo. Inoltre sarebbe al- 
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» lontanare la difficoltà , e non distruggerla. Sarebbe In- 
« comprensibile come parecchi uomini concordi avessero 
« foggialo questo libro , che non sia stalo chcuu solo ab- 
* biane formato un soggetto. Ed il Vangelo ha caratteri di 
t verità così grandi , così luminosi , così perfettamente ini- 
c mitabili , che l’ inventore di esso sarebbe più mcraviglio- 
< so dell’ eroe ». 

. Forse vorresti chiedere perchè la nostra religione ha tanti 
nemici , che vorrebbero interamente estirparla dalla socie- 
tà? Senza parlarti di altre cause produttrici di sì strana 
congiura , mi restringo alla prima c principale tra tutte , 
eh’ è la corruzione del cuore. Il pensiero di un inferno agi- 
ta c turba l'anima di un uomo rollo a’ vizi più vergogno- 
si. Un filosofo del decorso secolo , spaventato dal dogma 
di un fuoco inestinguibile , ripeteva spesso , che si stareb- 
be assai bene in questo mondo , se nulla si avesse a 
temere nell’ altro (1). Pesando agli scellerati l' idea di un 
Dio , che punisce le prave azioni , vorrebbero distruggerlo, 
con ogni idea di religione. Se questa promettesse il para- 
diso a' buoni egualmente , che a' cattivi , non vi sarebbe 
sicuramente un solo incredulo. Non l' onesto cittadino, ma 
il reo e delinquente desidera che non vi siano giudici, che 
si aboliscano le pene ed i supplici. 

Tu , figliuol mio , conservando nel cuore sempre pura la 
tua fede , c sempre stabile il tuo attaccamento alla religio- 
ne , riguardala come un vero bisogno del tuo cuore ; ricor- 
dando sempre clic , senza di essa non può aversi nè quiete 
di spirito , nè calma di coscienza , ne consolazione di sor- 
ta. L’ incredulo , abbandonato a sè stesso , non ha cosa che 
lo conforti , nè pel tempo , nè per 1’ eternità. Nella presen- 
te vita nulla vi è che Io consoli ; c nell' avvenire non al- 
tro trova che l’ idea spaventevole , o di un eterno penare, 
o di un totale annientamento. E non dev’ essere disperalo 

(1) Diderot. Pensieri filosofici. § 9. 
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un uomo che viro in sì miserabile delirio? Gli empi non 
hanno mai paoe (1). Simili ad un mare in tempesta , non 
hanno mai calma , nè riposo (2). Sembra che Satanno al- 
berghi nel loro cuore, per anticiparvi il suo inferno. Non 
vi è che tristezza ed infelicità nelle loro vie (3). Perciò 
nelle grandi calamità della vita ricorrono all* ultimo rime- 
dio della follia e della disperazione , al suicidio. « Quan- 
< do il mondo ci abbandona , e volta le spalle , allora il 
t ferro è il solo amico , il solo consolatore , che resta a- 
« gl’infelici (4.) ». Vedi a (piali eccessi porta la mancanza 
del consolante pensiero di Dio e della sua religione ! Chi non 
ha ribrezzo d’ immergere uno stile nel proprio seno , l’ a- 
vrebbe poi per non cacciarlo nel petto del suo prossimo ? 
Popolare dunque la società di cotesti mostri dell’increduli- 
tà, è lo stesso che popolarla di assassini , capaci di tutti 
i pili abbominevoli eccessi. 

Ma la religione (vann’essi ripetendo) inceppa c soggioga 
gli spiriti. Infelici ! La fede, che va sempre unita alla spe- 
ranza , anziché deprimere gli animi , gli eleva. I dettami 
del retto, dell’ onesto , del giusto, le leggi che proscrivo- 
no il vizio , e vietano le ree azioni , come mai possono 
chiamarsi servili catene , che rendono schiavo il pensiero 
e vile il cuore del vcto credente ? Timido , vile , e pusilla- 
nime è il malvagio , il quale- fogge , sebbene da ninno 
perseguitato (5). Fargli sempre di udire all’ orecchio un 
suono di spavento , e quando meno vi è luogo , egli so- 
spetta insidie (6). 

(t) Non est pax impiis , iicit Dominus. Is. cap. XLVIII. 22. 

(2) Impii quasi mare fervens , quod quieteere non polest. Idem 
cap. LVH. 20. 

(3) Contrilio , et infelicità s in viis eorum. Salmo. XIU. 7. 

(4) L’ autore del sistema della natura. Parte I. c. XIV. 

(5) Fugit impius , «emine perseguente. Prov. XXVIII. ì. 

(fi) Sonitus terroris semper in auribus illius , et cum pax sii , 
ti/e jem/)ec insidiai suspicatur. tob. c. XV. 21. 
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Chi vuol vedere però 1* empio nel colmo de’ suoi strazian- 
ti deliri , deve mirarlo sul letto della morte. Oh allora sì 
che tutte le illusioni svaniscono , c solo resta un venne 
roditore , che pii toglie ogni calma e riposo ! In que' mo- 
menti terribili si son veduti impallidire i piti arditi filo- 
sofi dell' incredulità. Voltaire faceva le sue ritrattazioni o- 
gni qualvolta credeva dover partire per l' eternità. Spino- 
la , Obbes , Telando, nell’ ultima linea delle cose, se non 
credevano sinceramente , tremavano veramente. Toussaint, 
autore del pericoloso libro de’ Costumi , vicino a morire , 
non solo si ritrattò solennemente c pubblicamente di lutti 
i suoi errori ; ma cliiamalo inoltre a se il figlio: Senti, fi - 
gliuol mio , gli disse , le verità tardive , che vengo a 
dichiararli in questo momento ; dimentica le lezioni , 
che sì tristo è per me di averti dato ; inginocchiali; uni- 
sci le tue preghiere a quelle delle persone , che mi sen- 
tono , e mi vedono ; prometti a Dio , che profitterai dei 
miei ultimi ricordi , e scongiuralo a perdonarmi (1). Ecco 
come muoiono coloro che , vivendo , sfidavano temerari la 
stessa divinità , e. si ridevano del Gelo e dell’ inferno. Si 
mostrino pure quanto vogliono intrepidi e coraggiosi i li- 
bertini , che Iddio tuonando dall’ allo sopra di essi, li fa 
tremare dallo spavento (2). Ben dunque si apponeva Pa- 
scal , dicendo. Niente più insensato , che fare il bravo 
contro Dio (3). 

Tu , figliuol mio , nell’ amore sincero verso del tuo Crea- 
tore , unirai sempre un verace rispetto per la sua religio- 
ne , che sola può formare la mento ed il cuore alla virtù. 
Ninno è saggi o , diceva Tertulliano, senza la fide (4). 

(t) Annali Letterari! e morati. Paris 1804. tom. 11. pag. 504 
a 568. 

(2) Dm'num formidabili inimici ejus , cl super ipsos in coclis 
tonabit. Reg. 1. cap. II. 10. , ' 

(5) Pensieri, cap. i. 

(4) Ncmo sapiens , nisi fidclis. Lib. de Pracscrip. cap. 111. 
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Una religione , che non può essere assalila , se non con 
le armi della menzogna , è fuor d’ ogni sospello. Chiudo 
qucsla lezione con un avverlimento uscito dalla penna di 
un uomo , la cui testimonianza non dev’ essere sospetta, 
e Fuggite que’ che , sotto pretesto di spiegare la natura , 
e vanno seminando nel cuore dell’ uomo perniciose dotlri- 
« ne. Rovesciando essi , distruggendo , e conculcando tutto 
k ciò che rispettasi dagli uomini , tolgono agli afflitti l’ul- 
« lima consolazione delle loro miserie , a’ ricchi e potenti 
c l’ unico freno delle loro passioni ; dal fondo de’ cuori svel- 
c lono i rimorsi della colpa , la speranza della virtù , e 
c ancora si vantano di essere i benefattori del genere uma- 
e no. La verità , dicono essi , non è mai agli uomini pre- 
8 giudiziale. Lo croio anch’io al par di loro; e questo, a 
s mio avviso, è una prue va, che quello che insegnano non 
8 ò verità (1) *. 

Non debbo crearti meraviglia , figliuolo carissimo , se , 
parlando io dell’ amore che si debbo a Dio , ti ho insegna- 
to ad amare c rispettare la sua santa religione ; dappoi- 
ché per essa appunto gli tributiamo quegli esterni omaggi 
di adorazione e rispetto , in cui il vero amore è riposto. 


(t) Giaugiacomo Rousseau. Emilio. 


4 



LEZIONE III. 


1, A VERA R n l.ir.I 0 N E. 


Se vi è Din , figliuol mio , vi c religione , e la religione 
del Dio vero non può essere che la religione della verità , e 
questa non può trovarsi, che nel solo callolicismo. In lutto 
il mondo non ravvisiamo che quattro religioni ; il Paganesi- 
mo, cioè, il MaomeUanismo, il Giudaismo , e’1 Cristianesimo. 
Vediamo quale sia quella che porla i cavalieri della verità. 

Il Paganesimo non ci presenla che uno spettacolo di mo- 
struosità abominevoli , e di nefandezze d’ ogni guisa , 
Creature collocate sul trono della Divinità : Dei colpevoli 
de’ più enormi delitti , un Giove adultero , una Venere im- 
pudica, un Mercurio ladro... Imperatori , per dissolutezza 
famosi , con culto divino onorati ; feste celebrate o con 
giuochi profani e sanguinosi , o con dissolutezze. Ora pen- 
sa , se una religione si favorevole alla corruzione de’ co- 
stumi possa essere la religione del Dio Santissimo ! 

Il /I Iaomcttanismo è un ammasso di assurdità e di mo- 
struose nbbominazioni. Basta conoscere il suo fondatore e’1 
suo codice. Maometto comincia da impostore , prosegue da 
tiranno, e finisce da scellerato. Questo furbo , non poten- 
do da principio provare la sua missione in qualità di pro- 
feta per via di miracoli , persuade a sua moglie , e per 
mezzo di lei a molti altri , che gli accessi di epilessia , a 
cui era soggetto , fossero estasi cagionale dallo straordina- 
rio suo commercio coll' Angelo Gabriele. Accreditata in tal 
guisa la sua autorità , stende la sua religione per le vie le 
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più violente ; avendo per apostoli , non martiri , ma uo- 
mini feroci , die accreditano le imposture del loro padrone 
col terrore e col sangue. Muore in fine avvelenato da una 
donna da lui sedotta , la quale con questa prujova voleva 
sapere , s’ egli era effettivamente uu impostore , o un pro- 
feta. 

L’ Alcorano , eh’ è il codice delle sue leggi , è pieno di 
favole puerili , d' ignoranza e di contradizioui. In vece di 
carità, esso spira per tutto vendetta, e sangue. Si detur- 
pa la nozione di Dio , a cui si pongono in bocca mille as- 
surdità e discorsi puerili. Si crede al Fatalismo , in vigo- 
re del quale i Turchi non prendono alcuna precauzione per 
la salubrità dell'aria, per impedire la peste ed altri con- 
tagi , persuasi che lutto da un duro c rigido destino di- 
pende ; dottrina assurda, che distrugge la natura e l’es- 
senza della Divinità. Si permette il divorzio a capriccio, e 
la poligamia simultanea , e dopo mille brutture e sciocchez- 
ze , per premio e ricompensa della viriti , si fanno sperare 
nell’ altra vita luoghi deliziosi ed ameni , ove si passi il 
tempo in. diletti e sollazzi con giovani belle e vezzose. Il 
cielo pe’ Musulmani è un serraglio destinato a soddisfare 
tutti i gusti e piaceri sensuali. Ed una religione sì inetta, 
alla ragione ed al buon scuso ripugnante , impura , carna- 
le , e nello stesso tempo sanguinaria , potrebb’ essere mai 
la vera religione ? « in tutto il suo codice ( diceva INapo- 
« leone sullo scoglio del suo esiglio ) Maometto si mostra 
« apertamente uomo ambizioso , vile adulatore di tutte le 
« passioni più care all’ uomo. Come accarezzava egli la 
« carne ! qual generoso retaggio non dà egli alla sensua- 
g lilà ! Si propone egli di guidare 1’ arabo alla verità di- 
ci vina , o alla seduzione di tutti i piaceri , permettendoli 
« in questa vita , e promettendoli qual celeste guiderdone 
« nell’ altra? Per abbagliare , per sedurre un popolo , egli 
* chiama sotto la sua bandiera le passioni. Ebbene , egli 
« vi c riuscito j ma la causa del suo trionfo sarà un gioc- 
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r no la causa della sua caduta. Presto o lardi , la mezza 
« luna scomparirà dalla scena del mondo , e iu suo luogo 
« si vedrà inalberata la croce : il sensualismo uccide alla 
• fine le passioni , come uccide gl’ individui clic hanno la 
« follia di farlo base della loro esistenza ». 

Tu forse farai il viso di meraviglia , figliuol mio , come 
la fede di Maometto sia cosi estesa e diffusa. Sarebbe me- 
raviglia , se lo fosse meno ; dappoiché 1' uomo crede facil- 
mente ciò che brama , e lusinga le proprie passioni. Una 
dottrina che ha per base il piacere de’ sensi , c in vita e 
dopo morte , non può non essere troppo accetta al cuore 
dell’ uomo corrotto. Con un missionario sì eloquente , qua- 
1' è il piacere , é meraviglia come non sia stato anche mag- 
giore il numero de’ partigiani e seguaci del fondatore del- 
l’Egira , che promulgava la nuova credenza colla scimitar- 
ra alla mano , e seguito da meglio di centomila combat- 
tenti. 

Esaminiamo il Giudaismo. In esso veramente si discopro- 
no molli caratteri della divinità. Una sublime dottrina , 
una morale pura , leggi sagge , una serie di uomini di- 
stinti per eroiche virtù. Ma in pari tempo vi si scorgono 
segni non equivoci di riprovazione. 1 suoi seguaci , da di- 
ciannove secoli , senza tempio , senza altari , senza sacer- 
doti , senza sacrifizi , dispersi tra le nazioni , senza con- 
fondersi con alcun popolo. Quantunque vinto da’ Roma- 
ni 1' Ebraismo , non ha seguito però le loro superstizioni, 
ma disperso per tutto , è rimaso mai sempre attaccato alle 
sue leggi. Le sue sciagure dimostrano la verità delle pro- 
fezie ; poiché erano stale predette : la sua conservazione di- 
nota una particolare attenzione della provvidenza nel con- 
servare alla cristiana religione un testimonio sempre vivo 
della sua verità ; perocché le medesime profezie , che an- 
nunciarono la riprovazione de’ Giudei , predissero la voca- 
zione de' gentili. Questo popolo sino al presente sì é con- 
servato ; acciocché , come osserva S. Agostino t fosse un 
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i irrefragabile testimonio della verità delle Scritture in tulle 
« le parti del mondo , d’ onde Iddio dovea congregare ciò 

* che viene a formare la sua Chiesa. Si , questa nazione 
« dispersa rende per ogni dove testimonianza in favore della 
t Religione cristiana , col mostrare a’ popoli che , se Cesò 
« Cristo è riconosciuto dopo tanti secoli qual fondamento 
t delle nostre speranze per la vita eterna , questo non c 
« opera dell’ autorità umana , nè dell’ impostura , ma co- 
i me ima verità fondata nelle profezie , scritte e pubbli- 
t cale mollo tempo avanti che si adempissero , e da' Giu- 

* dei sì religiosamente conservate fino a’ nostri giorni (1)». 
Questo gran Dottore chiama gli Ebrei nostri archivisti, rap- 
presentandoli come tanti leggìi ambulanti , che ci tengono 
aperti que' libri r cui essi non intendono , e che ci . fanno 
quel lume che rifiutano per sè ^ nemici nostri nel cuore , 
nostri mallevadori nel codice (2). Se tutti i Giudei si fos- 
sero convertiti , noi non avremmo che testimoni sospetti : 
e se Dio , vindice del peccato , tolti gli avesse lutti dal 
mondo , noi non ne avremmo piò alcuno. Or , riprovato 
questo popolo , c d’ uopo conchiudere che Iddio si abbia 
eletto altro popolo per istabilire in esso il suo cullo. E 
questo popolo non può essere altro che il popolo cristiano. 
Vedi difatti , figliuol mio , quanti caratteri di divinità bril- 
lano nel Cristianesimo ! L’ incomprensibilità de’ suoi miste- 
ri , la purezza e la severità della sua inorale , contraria 
a tutte le passioni , te profezie chiare , precise , e ad evi- 
denza compiute ; i miracoli molliplicaii , pubblici c incon- 
trastabili ; il suo meraviglioso stabilimento , ad onta dei 
maggiori ostacoli ; mi numero indefinito di martiri , che 
ne resero soleunc testimonianza collo spargimento del pro- 
prio sangue. Ma l’argomento massimo, figliuol mio , sera- 

(t) S. Au g. Epist. 149. ad Paulinum n. 9. 

(2) Portarti Scripluras ad testimonium salutis nostrac ; in cor- 
dibus hosles , in codicibus tcstes. In hai. 
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plice e stringente è il seguente, che pròva a ciliare note la 
divinità del cristianesimo. 

È cosa di fatto , che tutto il mondo , al suono della vo- 
ce degli Apostoli , cangiò faccia credenza e costumi. Dun- 
que vi fu una causa produttrice di sì strano cangiamento; 
ed essa , secondo le vellute dell' uomo , non poteva essere 
che o la potenza degli apostoli, o la dottrina da essi pre- 
dicata. Ma qual potenza potevano mai mostrare dodici uo- 
miciatti spregevoli, ignari di lettere, d’armi, e d’ ogni 
ben di fortuna sfornili ? E la loro dottrina oscura , incom- 
prcnsibile ne' suoi dommi , severa ne’ suoi precetti , come 
poteva invogliare di se , e allettare alla sua seguela un 
mondo intero , lutto immerso nel vizio e nell' errore ? Dun- 
que ? . . Dunque l’ una delle due : o la religione del Croci- 
fisso si stabilì con miracoli , e ciò basta per dichiararla 
divina ; non potendo essere altri che Dio 1' autore de’ mi- 
racoli : o si diffuse senza miracoli , ed allora sarebbe que- 
sto il miracolo di tutti i miracoli ; non essendo nell’ ordi- 
ne di natura che tutti i popoli , dall’ un polo all’ altro, ab- 
bandonino la dolce pagana credenza , per abbracciare la 
dura , la inflessibile religione di Cristo , sì incomprensibi- 
le allo spirito , e ripugnante al genio , c che per premio 
a’ suoi seguaci promette carcere , esilio , persecuzioni e 
morte (1). La verità dunque sta nel Cristianesimo ; dunque 
vero culto di Dio è quello de’ Cristiani. Ma nel Cristianesi- 
mo penetrò lo spirito di errore , e .la sposa intemerata di 
G. C. fu dalla Riforma in mille guise lacerala. La verità 
dunque brilla come sole da’ secoli eterni nella Cattolica 
Chiesa. 

(1) Hoc unum grande miraculum , quod lerrarum orbis sine ul- 
lis miraculit credidit. S. Aug. De civ. Dei lib. 24. c. 5. 

Sul qual proposito scrisse cosi Dame nel suo Paradiso. Cani. 2 1. 
« Se il mondo si rivolse al Cristianesmo 
« Diss’io , senza miracoli, quest’uno 
« È tal , ebe gli altri non sono ’l cultismo 
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( he sia così , figliuol mio , basla leggere la sloria della 
Chiesa Riformata , basta ricordare le cause che l’ han fat- 
ta nasoere. Un vergognoso motivo spinse Errico Vili a di- 
chiararsi capo della Chiesa Anglicana. Lo spirito di orgo- 
glio , di rapacità , ed insieme di libertinaggio indusse Lu- 
tero , Calvino , e i loro aderenti a separarsi dalla Chiesa 
Romana , ed alzare Io stendardo di ribellione. Perciò il sa- 
tirico Erasmo , quando seppe il matrimonio di Lutero colla 
sua Caterina Bore. E’ finito , disse , come una commedia , 
con un matrimonio. La riforma adunque è sorta, ha avu- 
to principio , si è stabilita per servire all’ amore illecito di 
uno , all’ ambizione e cupidigia di altri , alla licenza di 
tutti. È dunque evidentemente , patentemente opera uma- 
na , e figlia delle passioni ; niun’ uomo sensato per con- 
seguenza può con intima persuasione seguirla. È impossibile 
che il Dio della sapienza e della santità abbia dato a 
tali uomini la missione di riformare e restituire alla na- 
ti\a purità la sua Chiesa. E d’uopo conchiudere adun- 
que che, secondo i lumi della ragione, come chi ammette 
l'esistenza di Dio , debbe farsi Cristiano , così , fatto Cri- 
stiano , dev’ essere assolutamente Cattolico , trovandosi nel 
solo Cattolicismo riuniti tutti i numeri per dichiararlo o- 
pera di Dio ; c perciò sola religione della verità e della ra- 
gione. Ella ha due nemici , l’ empietà e la superstizione , 
amendue figlie dell’ ignoranza. 

Fu antico assioma. Nessun cattolico in punto di morte 
rinunziò alla sua fede ; moltissimi e insigni eretici , pro- 
testanti , increduli ritornarono in quel punto cattolici. Men- 
tre due Ministri Protestanti proverbiavano parecchi usi della 
Religione Cattolica , ima Signora Cattolica disse loro , ri- 
dendo. « Bisogna confessare che voi altri signori abbiate 

* falla un ammirabile riforma: avete gittata via la qua- 
« resima , la Messa , la Confessione , il Purgatorio ; gilla- 

* te anche l’inferno, c sarò de’ vostri ». 

A chi poi fosse curioso di sapere come mai le comunio- 
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ni riformate abbiati potuto nella loro assurdità trovare ap- 
poggi e protezioni potentissime , nonché prontissimi segua- 
ci in Lamagna , in Inghilterra , in Olanda , ed altrove, si 
risponda , che la corruzione dell’ uman cuore , ove non fos- 
sevi stato altro , basterebbe solo a spiegare umanamente 
ogni cosa. I popoli , che si vedevano sciolti da’ legami dei 
voti , dall’ osservanza del digiuno , dal giogo della confes- 
sione auricolare , dalla soggezione al Romano Pontefice ; 
che avoano la libertà di cangiar mogli ad arbitrio , di 
disimpegnare le coscienze dalla necessità delle buone ope- 
re , c d’ imperversare a talento , non trovavano ragione 
per rigettare la novella credenza , sì favorevole alle loro 
passioni. I Principi del pari trovavano nell’ opera della così 
delia riforma tutto il loro interesse , perchè , guadagnati 
artifiziosamenle , c vogliosi com’ erano di stender la mano 
su i beni del clero , credettero di secondare così le loro mi- 
re di ambizione e di avarizia. L’ avida cupidigia ( scrivea 
un esimio porporato , peritissimo delle cose di Germania ) 
i d’impossessarsi de! principati ecclesiastici fu lagranmol- 
« la che mosse i Principi di Germania ad abbracciare il 
c luteranismo , c procurò a questa setta gli stessi rapidi 
* pregressi che avea la scimitarra procurati all’ Alcora- 
« no (1) ». 

Ascolta , figliuol mio , come sul Protestantismo ragiona- 
va Napoleone col Generale Bertrand , che facevagli compa- 
gnia sullo scoglio di S. Elena. i Concedo (egli diceva) che 
« il protestantismo possa chiamarsi la religione della ra- 
t gione , denominazione che conviene ad una invenzione 
« dell’uomo, li Callolicismo all’ incontro è la religione della 
e Fede , perchè è opera di Dio. L’ uomo inclina , non vi 
t ha dubbio , a voler tutto vedere colla sua corta veduta, 
« ed a credere soltanto ciò che cade sotto i suoi sensi. Per- 
f ciò , umanamente parlando , io mi adatterei a fare la 

(t) Pacca. Soggiorno in Germania. Mod. pag. 12t. 
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* cena in nicmoria di Gesù Crislo , piultosloclic a mangia- 
« re realmente il suo corpo , ed a bere il suo sangue, ciò 

* eh’ è difficile a concepirsi. Ma degg’ io sorprendermi di 

* trovar misteri nella religione, se se ne trovano ad ogni, 
« passo nella natura ? Io, che nulla comprendo della Crea-, 
« zione , che ignoro l’ essenza delle cose , dovrò forse me- 
c ravigliarmi , che la spiegazione istcssa di t.inli misteri 
« sia un dogma tutto misterioso? Stupirei , se non lo fos- 

* se. Sì , la religione nostra è quale dev’essere, purché si 
« rifletta alla grandezza dell’ Essere supremo , ed alla mi- 
» scria della creatura. Giacche non possiamo misurare col 

* compasso la immensità del firmamento , perchè non lo 
c neghiamo ? Non vi ha che Dio , clic la Fede che posso- 
e no sciogliere le alte quistioni della creazione dell' uni- 
t verso , e della destinazione dell’ uomo. Il Catlolicismo c 
« la religione della società ; il Protestantismo è la doltri- 
e na della ribellione e dell’ egoismo. La Religione Catto- 
<t lica è la madre dell’ Unione e della Pace. L’ eresia di 

* Lutero e di Calvino sono invece istromento di divisioni, 

« fomite di odio c di orgoglio , richiamo di tutte le pas- 
« sioni. Un onesto Protestante non può non disprezzare 
i Calvino c Lutero , violatori impudenti del Secondo Co- 
» mandamento di Dio. L’ idea di Dio è assolutamente in- 
« separabile dalla fede. Che cosa sperare da due Sacerdoti 
t Cattolici , che disertano dal Convento c dalla giurata fc- 

* de ? Essi erano legati da voti i più solenni , da voti che 

* obbligano quanto mai si può dire strettamente, da voti 
« di religione , e vi rinunziano senz’ alcuna solida scusa. 

« Ignoravano essi cotesti due apostati che il giuramento c 
« la base della società ; che Iefìe uccise sua figlia per iscio- 
c gliere un voto imprudente , come racconta la Scrittura? 

« Essi posero' da parte il celibato , per favorire , per sa- 
i ziare le loro voglie , e quelle de’ Principi , che li pro- 
t leggevano. E sono questi uomini di Dio? Un Errico Vili., 

« un Lutero , un Calvino possono essere agenti intermedi 
« della Divinità? « 5 
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Ecco , fìgliuol mio , come ragiona chiunque studia lo spi- 
rilo vero della nostra sanla religione. Chi poi è cattolico 
a caso , e per favore di nascita , senza cognizione di cau- 
sa , che atto lo renda a dar ragione della propria creden- 
za , come vuole S. Pietro (1) , questi la professa alla ma- 
niera che professerebbe la turca in Costantinopoli, la scis- 
matica in Londra , la protestante in Ginevra. Ella è una 
vergogna ( esclama il Crisostomo ) che , mentre ognuno di- 
fende a gara la propria professione , c mostrasi in essa ver- 
sato , il solo cristiano non sappia rendere ragione della 
sua (2). Tu la studierai ne' suoi veri priucipii; e così sola- 
mente potrai crederla con fondamento , e difenderla con 
zelò contro l’ ignoranza, che la bestemmia , perchè non 
la conosce. 


(1) Parali sempcr ad taf isfac Itonem omni poteenti vos rationen 
de ea qme in vobit est spe. Pet. 1111 15. 

(2) Abturdum est , quod medicvs , coriarius , textor , et omnes 
generatim opifices quisque prò arlis suae professione pugnet , chri- 
shanus autem non possit ullam religionis suae afferre ralionem. 
Hom. XVI, in lo. 
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LEZIONE IV. 


IL VEDO CULTO. 


Se vi è religione , figliuol mio , <lcbb’ esservi anche un 
cullo , quell' omaggio , cioè , onoro , ossequio , che si ren- 
de al Signore , non solo con interni atti di rassegnazione 
e rispetto , ma sì anco con esterni segni di venerazione ver- 
so del medesimo. E se Gesù Cristo disse , che bisogna ado- 
rare Dio in spirito e verità , con ciò solo volle significare, 
clic 1' esterno culto debb’ essere una manifestazione dell’ in- 
terno ; cioè a dire , che Iddio non aggradisce i nostri o- 
inaggi , i nostri sacrifici , se non vengono accompaguati 
da interne disposizioni del cuore. 

Chi volesse restringere la Religione al solo culto inter- 
no , la ridurrebbe al nulla. Come conoscere difatli se uno 
professi o no una religione , e sia essa vera o falsa , sen- 
za 1’ esterna manifestazione de’ nostri interni sentimenti ? 
Come si conoscerà se uno è Ateo , Deista , Pagano , Pro- 
testante , o Cattolico ? Ancorché dunque , per assurda ipo- 
tesi , fosse possibile un cullo semplicemente interno , per 
le esposte ragioni , vi dovrebb’ essere sempre ingiunto an- 
ello l' esterno. Perciò non vi è stato popolo , non Nazione , 
che non abbia riconosciuta la necessità di un cullo pub- 
blico. Gli stessi selvaggi alzano le roani al cielo , e rendo- 
no omaggi al Padrone supremo, che' adorano. La Cina è 
tutta piena d’ idoli e tempi. Non poteva farsi un passo in 
Atene senza incontrare un qualche religioso monumento. 

. Tutto in pruova che , siccome non vi è popolo senza reli- 
gione , cosi non vi può essere Religione senza culto. 


Digitized by Google 



^ 36 — 

Iddio foce 1’ uomo in quanto all’ anima c in quanto al 
corpo , c lo fece per sè stesso, dice la Scrittura Santa (1). 
È dunque giusto che l’uomo l’onori con tutte le parli del 
suo essere. Se 1' anima gli deve il suo omaggio , il corpo 
non può essere dispensato dall' offrirgli il suo. No , dice 
il Profeta , non vi è neppur-uno de’ .suoi ossi , che non 
debbo lodarlo , e dirgli non esservi cosa simile a lui (2). 
Se noi fossimo puri spiriti, la nostra Religione sarebbe co- 
me quella degli Augeli , tutta intcriore ; ma , essendo spi- 
riti uniti a corpi , ciascuna parte di noi stessi deve ono- 
rare Dio nella maniera che gli conviene. Dappoiché, se qual- 
che pubblica cerimonia non risveglia di tempo in tempo 
i sentimenti di religione , ben presto svanirò il culto dello 
spirito ancora e del cuore. Governandosi 1’ uomo per mez- 
zo de’ sensi , una religione puramente interiore non sareb- 
be proporzionata alla di lui natura. 

Se dunque la Religione dev' essere esteriore , è d’ uopo 
che abbia un apparato sensibile di riti e cerimonio, che 
la distinguono. Gli uomini , disse S. Agostino , non pos- 
sono adunarsi in un corpo di religione , véra o falsa che 
sia , se non hanno segni o sacramenti visibili ed umani, 
che tra loro gli uniscano , e li distinguano dagli altri (3). 
« Il culto è alla inorale e al domma , ciò che la parola 
dell' uomo è al suo pensiero. 11 culto è l’espressione , la ma- 
nifestazione esteriore e sensibile del domma e della morale 
di un popolo. Volete sapere ciò che esso crede , ciò che 
esso pratica in materia di religione? Mirate come onora 

(I) Universa prupter semetipsum operatus est Dominus. l'rov. 
XVI v. i. 

(-2) Omnia ossa meu dicent : Domine , quis similis libi ? Pi. 
XXXIV v. 10. 

(5) In nulìum nomea religioni/ , sive verum sive falsum coadu- 
nari hommet possimi , nisi ah quo signaculorum vel sacramentorum 
vtsibilìum consortio cvlligantur. Lib. XIX. conira Fauslum c. 1 1. 
p. 317. • . . 
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esso la divinità : nella sua liturgia troverete tutto intero 
il suo simbolo , il suo decalogo. Ma la parola , mentre ma- 
nifesta il pensiero , lo sviluppa , e lo mantiene. L' uomo , 
che non esprime mai i suoi pensieri , nè co’ segni , nè col- 
le parole , finirebbe alla lunga col perdere ancora 1’ abi- 
tudine al pensare ; diverrebbe stupido , apata , mentecatto; 
cessando di* parlare il suo pensiere , cesserebbe, in certo 
modo , di pensare la sua parola. Ora allo stesso modo , il 
culto , mentre manifesta la fede c la morale di un popolo, 
la mantiene sempre viva , sempre in onore , sempre in a- 
zione : sicché , distrutto il culto , a poco , a poco, anche 
- .la fede , anche la morale cade in discredito , in disuso , 
in dimenticànza (1) ». 

Non vi è cosa , figliuol mio , che tanto riempie il cuore 
dell'uomo, quanto il sublime spettacolo del nostro culto reli- 
gioso. Sono stato più volte spettalorecurioso di mille brillanti 
vanità del mondo; teatri, conversazioni, caccia, giuochi, pas- 
seggi, viaggi, tutto ho gustato, e non ricordo di essere torna- 
to a casa una sola volta, senza pori are eon me un vóto nel 
cuore , che mi rendeva amara la stessa memoria de 'goduti 
divertimenti. Solo quando usciva dal tempio, dopo di aver 
assistito ad una sacra funzione, io mi sentiva dilatare pie- 
no il cuore , e l’ anima inebriata , per così dire , di una 
dolcezza di paradiso. Oh , figliuol mio , solo nel servigio 
di Dio può trovar pace 1' affannato nostro cuore-! La reli- 
gione non ci promette solo una felicità interminabile , ma 
ce ne fa gustare un saggio anche su questa terra. Sciagu- 
rati coloro , i quali non hanno gustato mai come sia dol- 
ce cosa abitare ne' tabernacoli del Signore , come sia dol- 
ce sedere negli atri dell’ Altissimo ! Quanto è pur meglio 
riparare un sol giorno nella pace di queste soglie , che vi- 
vere mille giorni sotto alle tende superbe de’ peccatori ! 

Non vi è cosa che il culto cattolico non abbracci. Omag- 

(t) Ventura. Scuola de' Miraceli. 
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gio ed ossequio alla grandezza di Dio , azioni di grazie per 
i beniflzi ricevuti , suppliche c voti per le quotidiane ne- 
cessità , e bisogni tutti del corpo e dello spirito. Un cul- 
to , che santifica 1’ uomo fin dal suo nascere coll’ acqua 
rigenerante, che vivifica tutte te nostre azioni, essendovi 
per tutti gli stati , impieghi , usi di nostra vita preci ed 
orazioni proprie ; che si stende finalmente fin anche al se- 
polcro , ed al di là ancora per mezzo de’ suffragi che si 
fanno a’ defunti. Tutto ciò che può toccare il cuore, ispi- 
rare sentimenti di rispetto , riconoscenza , amore verso l'Es- 
sere supremo , umiliazione , ravvedimento , contrizione , 
riunito trovasi nell' esercizio del nostro culto. 

Ma la Messa , figliuol mio , la Messa specialmente, qual 
complesso ! È un sacrificio di adorazione , di espiazione , e 
di propiziazione insieme; fe l' offerta del figlio stesso di Dio, 
clic ha tutto meritato per noi , e sostiene le nostre spe- 
ranze. Sacrificio magnifico , grandioso, sublime , in cui si 
onora Iddio , si rende alla sua maestà infinita il culto su- 
premo che le è dovuto , si offre il piò perfetto ringrazia- 
mento alla sua bontà ; s’ implora e si ottiene il suo per- 
dono pel peccato ; si pregano c s’ impetrano tutti gli aiuti 
c tutte le grazie. Sacrificio , in cui si rende onore agli 
Angioli , a' Santi , rinnovandosi la loro memoria , rammen- 
tandosi le loro virili , i loro meriti , i loro trionfi , le gra- 
zie di cui Dio li ha ricolmi; ed implorandosi, presso lo stes- 
so Dio , la loro intercessione. 

E nel mentre la chiesa Militante onora jcosì la Chiesa 
Trionfante , c con essa tutta a Dio si offre per G. C., af- 
fine di onorare Iddio e santificare sè stessa ; per mezzo dello 
stesso sacrificio fa discendere il conforto , il refrigerio so- 
pra la Chiesa Purgante : sicché il sacrificio Eucaristico c 
il legame che unisce , e 1’ altare c il luogo in cui s’ in- 
contrano le tre Chiese Militante , Trionfante c Purgante : 
in cui esse si parlano , si corrispondono , si trasmettono 
scambievole aiuto ; ed unite in Gesù Cristo , animale dal 
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medesimo spirito, compiono ^il gran mistero della Comu- 
nione de’ Santi. 

Ma un sacrificio si grande > sì augusto , sì prezioso , sì 
importante , impone particolari doveri a chi l' offre ed a 
chi vi assiste , c per cui è offerto. Se sarai chiamato al 
Sacerdotale ministero , figliuol mio , ricorderai che da’ Sa- 
cerdoti , che offrivano solamente i pani della proposizione, 
si esigeva una santità eminente , una perfetta giustizia (1). 
Or se tanto domandava da' questi la figura , che cosa non 
richiederà da' Sacerdoti di G. C. il Figurato? Se tanta per- 
fezione si ricercava da quelli che maneggiavano solo un pa- 
ne benedetto , che cosa non si richiederà da’ Sacerdoti del 
nuovo patto , che maneggiano , e ricevono in sè stessi l’Au- 
tore medesimo d'ogni benedizione il corpo santissimo del 
Figlio di Dio ? Quali dunque dovrann’ essi apportare a sì 
tremendo ed augusto mistero purezza d’ intenzioni , umiltà 
di mente , integrità di vita , mondezza di cuore , senti- 
mento di religione , pietà di affetto ? Sopra tutto quale non 
dev’ essere il loro raccoglimento , il loro fervore nel mo- 
mento di offrirlo? Quanto non sarebbe mostruosa la loro 
ingratitudine , grave il loro peccalo , terribile il loro ga- 
sligo se , mentre eseguono sì grande e sì misteriosa azio- 
ne , operassero senza riflessione , senza attenzione , pro- 
nunciando senza intelligenza e senza sentimento parole di- 
vine di potenza , di spirito , di pietà , e di vita ? Quale 
scandalo non sarebbe per i fedeli vedere il Sacerdote sul- 
1* Altare distratto , dissipato , frettoloso , senza raccoglimen- 
to e senza divozione ? Ah che spesso le distrazioni e la leg- 
gerezza degli astanti al Sacrificio della Messa è cagionato 
e incoraggiato dall’ indifferenza e dalla freddezza che mo- 
strano i sagrificatori ! Come esigere difatti dagli aslanli al 
sagrificio quella divozione e pietà , che non ha , nè appa- 
lesa affatto colui che lo offre? 

(I) Et ideo t aneti erutti Dco suo. Lev. XXI v. 6. 
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Che se > non npparlouendo tu alla famìglia Sacerdotale, 
da semplice Mele assisterai al gran Sagrificio , per esser- 
vi presente con vero raccoglimento di spirito , c tenerezza 
di affollo , e da ricavarne copiosissimo frutto , ricorderai 
che esso ò ad un tempo Sacrificio Lai r cufico , Eucaristi- 
co , Propiziatorio , c lmpcfraiorio. Perciò dovrai unirti 
d'intenzione col Ministro della chiesa, e con esso c con la 
Chiesa offrire a Dio il suo stesso figliuolo 1. in riconosci- 
mento della sua maestà c grandezza infinità , dell’ allo suo 
dominio sopra di noi , e della nostra soggezione c dipen- 
denza da lui. 2. in ringraziamento di tutti i benefici rice- 
vuti , e nell’ ordine della grazia , e nell’ ordine della na- 
tura , e rispetto all’ anima e rispetto al corpo ; de’ pericoli 
da cui siamo stali campati , delle grazie particolari che ab- 
biamo ottenute. 3. in espiazione delle nostre colpe , ricor- 
dandole e confessandole a Dio , nell’ amarezza del cuore 
umiliato e dolente , e chiedendone perdono pel merito in- 
finito del sangue di Gesù Cristo. 4. finalmente per impe- 
trare le grazie necessarie per tutti i bisogni spirituali e 
corporali. Allora questo sacrificio diventa un atto sublime, 
perfetto , utile ed efficace a mantener sempre vivi in noi 
i sentimenti religiosi , e confermarci nel culto di Dio , a 
servirci di pegno e di scala all’ acquisto dell’ eterna sa- 
lute. 

Ma Gesù Cristo non ò solo nostro sacrificio c nostra vit- 
tima quando si offre a Dio nella Messa , ma ancora quan- 
do sfa ne’ sagri tabernacoli rinchiuso, sotto il mistero del-, 
la santa Eucaristia. Oh quanto è bella questa figura di Gesù 
Cristo Sagramentato , realmente presente nelle specie del pa- 
ne ! Non si può immaginare , non che esprimere , i gran- 
di misteri che Egli compie in uno statosi nascosto, il gran- 
de amore ond’ arde sotto accidenti sì freddi e sì indifferen- 
ti , la magnificenza della misericordia e della pietà che e- 
sercita in una oscurità si perfetta ! Inaccessibile Egli , e 
come morto a’ sensi iu sì augusto Sngramenlo , è sempre 
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vivo per continuare sulla terra il gran ministero , clie ri- 
pete ne' Cieli di nostro Intercessore (1). 

Perciò 1' Eucaristia è la gloria della Chiesa , la consola- 
zione , la delizia delle anime fedeli , il più ricco ornamen- 
to , il vero prezioso tesoro de’ sagri tempi. La santità , fi- 
gliuol mio , la importanza delle nostre Chiese deriva ap- 
punto e dipende dal Sagrifìcio Eucaristico , che vi si of- 
fre , dal pane Eucaristico , che vi si conserva. Togli l’ Eu- 
caristia , • la Chiesa non è più che un luogo , come tutti 
gli altri luoghi , indifferente , diviene ciò che sono i tempi 
de’ protestanti , le sinagoghe degli Ebrei , una sala di com- 
pagnia , in cui nulla parla di Dio alla mente e al cuore , 
nulla desta il sentimento religioso , nulla comanda il rac- 
coglimento , nulla eccita la pietà. 

Non far nascere nella tua mente , mio carissimo figliuo- 
lo , alcun dubbio su questo adorabile mistero ; nò chieder, 
mai il 'perchè ed il come nelle opere di Dio ; altrimenti 
finirai col distruggere la verità e la fede di tutte le Scrit- 
ture (2). Il chiedere il perchè ed il come , quando Iddio ha 
parlato , è un peccato infernale , diabolico , perchè fu ap- 
punto il demonio , che pronunciò il primo questo come e 
questo perchè in materia di Rivelazione divina , quando 
disse all’ infelice coppia di Eden : Come e perchè mai vi 
ha Iddio proibito di mangiar questo frutto? E quella sa- 
crilega parola di Lucifero , risuonando da quell’ epoca fa- 
tale in tutto il mondo , vi ha creata l’ Incredulità. Dappoi- 
ché , come dice S. Giancrisostomo : Quando in materia di 
rivelazione divina s’incomincia dal cercare il come , odal 
dubitare ; si finisce sempre col non credere affatto (3). 

Quando gli eretici adunque e i falsi Cattolici dicono : 

(1) Semper vivent ad interpellandum prò nobis. Hebr. Vili. 23. 

(2) Si tuum illud quomodo subinde infera» , omni piane Seripiu- 
rae divina e f idem derogabis. S. Cyril Comment. in Evangel. lib. IV. 

(3) Quando subit quaestio : Quomodo aliquid fiat ; simul subii 
il incredulità». 
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Come è possibile che G. C. ci dia nel Sagramenlò a man- 
gierò Ternmenle «1 suo corpo ? rinnovano la stessa insolen- 
te domanda de’ Giudei. Quomodo polest hic nobis cameni 
x narri dare ad manducandum ? ; e per conseguenza incor- 
rono lo stesso eterno loro gastigo. Si vorrebbe sapere co- 
me il corpo di G. C. possa trovarsi nel medesimo tempo 
in tutte le ostie consacrate. Ma sa forse il più illuminato 
Cattolico come questo stesso Verbo di Dio siasi trovato al 
medesimo tempo nel seno del Padre , e nel ventre purissi- 
mo di Maria ? Come uno stesso, ed unico Dio è in tre per- 
sone distinte? Come il Verbo Eterno di Dio si è fallo uo- 
mo, senza lasciare di essere Dio ? Come è morto 1’ Autor 
della vita? Come è risorta una umanità soggetta alla mor- 
te? Ah che, quando trattasi di misteri di Dio ( continua 
S. Cirillo) bisogna umilmente credere , senza curiosamente 
inquirere ; bisogna sottomettersi , senza disputare (1). 

Vi è stato chi' ha bestemmiato, che in questo grande 
mistero ci si propone a credere l’ impossibile , il conlra- 
diltorio , l’ assurdo. Ma è forse impossibile a Dio il trasfor- 
mare una sostanza in un’altra, la sostanza del pane e del 
vino nella sostanza del corpo c del sangue di G. C. ? Co- 
me impossibile ? ( diceva S. Ambrogio a’ Gentili ) Il mon- 
do intero , ad una semplice parola del Verbo Eterno’ , è li- 
scilo dal nulla. Or perchè mai la parola dello stesso Verbo 
di Dio Incarnato, che potè fare dal nulla ciò che non era, 
non potrà mutare, in quel che non era, quello che era? È 
miracolo più grande il dare alle cose, che il mutar loro la 
natura. Or chi ha fatto il più , perchè non potrà poi fare 
il meno (2) ? Crede il demonio alla Transustanziazione Eu- 
caristica ; dappoiché, avendo esso proposto- a G. C. di 

(4) In mysteriorum stuceplione oporltt habere (idem curiositalii 
exptrlem. 

(2) Sermo Christi potuit ex nihilo facere quod non erat ; non 
po'est ed quae sunt in id mutare quod non eroi ? Non enim minus 
est novai rebut dare , quam mutare naturai. De Sacram. lib. 4. 
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converlire le pielre in pane , gli riconosce sicuramente la 
potenza di converlire una sostanza in un’ altra ; e per con- 
seguenza di cangiare il pane nel suo proprio corpo. Chi 
dunque ricusa di credere alla Eucaristia sulla testimonian- 
za della Chiesa , la creda almeno sulla testimonianza del 
diavolo , che in questo certamente non l’ inganna (1). 

Il culto di Maria poi è per sè stesso tenerissimo. Madre 
di misericordia , Avvocata de’ peccatori , ha sempre aperto 
il 8uo cuore pietoso alle miserie umane , intercede per noi 
presso Dio , ne disarma il potente braccio , perenne e ine- 
stinguibile fonte di grazie. Qualunque dipiuto si guardi 
della gran Madre di Dio, o nell' atto che viene annunziata 
dall’ Augclo nella sua innocenza cd umiltà , o tenendo il 
suo Figliuolo in braccio , e dandogli il verginale suo lat- 
te , o assisa sovra i Cori degli Angeli nella maggior sua 
gloria coronata di stelle , colla luna sotto i piedi , e cal- 
cando l'infernale serpente - , o in altro modo , sempre ci si 
offre a’ nostri sguardi un oggetto amabile, un oggetto, di 
cui niun' altra Religione presenta l’ immagine. 

Sii dunque tenero ed amoroso figlio di sì augusta nostra 
Madre, imitandone le due principali sue virtù, la purità e l'u- 
miltà. Ti ricorda che non si può essere a Lei aggradilo , 
senza piacere prima al suo Divin Figliuolo G. C. Chi crede 
di trovare in Maria un'Avvocata e Proteggilricc nella col- 
pa impenitente , s’inganna, ed oltraggia sacrilegamente e 
la Madre e’1 figliuolo. Che giova lodarla con la bocca, e 
con le labbra glorificarla , se il cuore si sta lontano, e die- 
tro a vili creature miseramente perduto ? Le nostre preghie- 
re , tanto a Lei , quanto a Dio dirette , per essere bcn’ac- 
colte , debbono partire da un cuore sinceramente religioso, 
e da un animo ripieno di viva fede , e di una fede opera- 
tiva , non morta. Non chi dice : Signore , Signore - 3 ma si 


(i) P. Ventura, scuola de’ Miracoli. 
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bone chi adempie la di Lui volpnlà , questi avrà parte uel 
regno de’ cicli. 

Vuoi dunque rendere a Dio un culto degno di Lui ? Ac- 
compagna la preghiera coll' opera , il timore con la spe- 
ranza , il pentimento con la fiducia. Adora Dio , ma fa 
altresì di amare i tuoi fratelli : adempì gelosamente le tue 
obbligazioni ; ma sii indulgente verso degli altri : confessa 
1* Eterno innanzi agli uomini ; ma innalzagli tempio ed al- 
tare nel tuo cuore. Frangi il tuo pane al famelico , ricet- 
ta in tua casa il pellegrino , visita l’ infermo , consola l’af- 
flitto p rivesti L’ ignudo , non avere a schifo quelle carni , 
che sòno pur tue, cerca il giusto , soccorri gli oppressi, pro- 
teggi il pupillo , difendi la vedova : ecco in che modo si 
onora davvero la Divinità. * - 

Che giova macerare la carne col digiuno , ed avere Io 
spirito occupato di litigii e di risse , -gonfio il cuore d’am- 
jbizione , le visoere dall' avarizia indurale ? Che giova an- 
dar torcendo il collo ad ogni divozione , assistere a’ divi- 
ni misteri , e portare a lato la malvagia concupiscenza, e 
darsi al servizio delle creature , e abbandonarsi al reprobo 
senso , e in ogni bruttura d’ infami affetti profondarsi? Che 
giova lodare Dio colle labbra , e mostrarsi nel costume 
peggiore dell' infcdelo ? Sono le opere che formano il ca- 
rattere del vero Cristiano. La vera pietà non va dietro agli 
applausi degli uomini , non la offènde lo spregio , nè la 
stima la gonfia. Esalta ne’ suoi doveri senza austerezze , 
virtuosa senza pretenzioni , benefica senza fasto , edifica 
it prossimo senza ostentazione. Imperocché la ostentazione 
è un peccato ; mentre l’ edificazione del prossimo è un do- 
vere. . 

Rispetta , figliuol mio , tutte le pratiche di nostra santa 
religione, e compassiona quegli uomini che si dicono spre- 
giudicati , perchè vivono a guisa di bestie , senza dar se- 
gni di essere Cristiani. Disprezzando essi tutto che sa di Re- 
ligione , lungi dal mostrarsi filosofi , si dichiarano invece 
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ignoranti ed empi : ignoranti , perchè negano verità della 
più grande importanza , contentandosi di solamente negar- 
le ; verità che non hanno mai uè intese nè meditale. Si 
dichiarano empi, perchè gloriarsi d^non ayer religione, 
è lo stesso che gloriarsi di essere senza costumi , senza pro- 
bità , senza rispetto nè per Dio , nè per gli uomini ; ca- 
paci per conseguenza di tutto , fuorché di essere virtuosi. 
E ciò che più monta si è che , nel mentre predicano l’incre- 
dulità , nel fondo del loro cuore essi credono , e temono , 
c tremano , gridando contro di quella fede medesima, che 
li condanna e spaventa. Possono perciò rassomigliarsi a 
quegli uomini timidi e paurosi che , viaggiando tra le te- 
nebre della notte , cantano e strillano per islordire se stes- 
si , e far credere agli altri che non han paura. 

Tu , figliuolo carissimo , crederai , ed opererai da vero 
figlio della Cattolica Chiesa , onorando Dio con un cullo 
di adorazione veramente degno di sua infinita Maestà. Cul- 
to che , per essere a Lui aggradito , deve partire da un 
cuore semplice c sincero , senza promiscuità di terreno af- 
fatto per le creature. Guai al cuor doppio , disse il Savio, 
ed alle labbra scellerate (1)/ Cioè a dire : guai a quegli 
uomini , che hanno due cuori , uno _ per Iddio e l’altro 
per lo peccato ; e che hanno labbra bugiarde e finte, per- 
chè nel mentre fan credere di adorare solo Iddio, adorano 
le proprie passioni. Sono quegli uomini , che battono duo 
vie diverse ; cioè la via di Dio , finché non è contraria 
alle passioni , e la via del peccato e del mondo ogni volta 
che si tratta del loro piacere , del loro interesse , o della 
loro riputazione. Sopra diche S. Agostino scrisse così, c Cri- 
* sto non vuole tal società; vuol possedere Egli solo quel 
« che comprò , e a tanto prezzo il comprò, per esserne E- 
« gli solo il padrone. Tu gli dai per socio il diavolo , a 
t cui ti eri venduto per lo peccalo ; guai al cuore doppio, 

(t) Vae duplici corde , et labiit sceleslis. Eecli. 11. li. 
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f a quelli, che del cuor loro dan parte a Dio, e parte al de- 
* monio : ma il dar parte al diavolo fa si , che Dio se ne 
« vada , e il diavolo occupa il tutto , onde non senza ra~ 
« gionc dice l' Apostolo : non date luogo al diavolo (L) ». 


(i) Traci. IX, in lo. 


Digitized by Google 


— 47 - 


LEZIONE V. 

IPOCRISIA - 


Se a Dio si deve un cullo , figliuol mio , esso non rieb- 
be consistere nelle sole esterne pratiche di religione. Quan- 
do queste non corrispondono agl' interni sentimenti di ve- 
ra pietà , lungi dall’ onorare Iddio , gli fanno il più gran- 
de insulto. Fingere di servire a Lui, per guadagnare col 
mondo , è la somma dell' empietà , ed è 1’ abuso il più 
grande che. possa farsi della religione , della pietà e di Dio. 
Diceva S. Agostino , che non mai l’empietà è più empia, 
che quando vuol coprirsi colla maschera della religione , e 
nascondersi sotto il manto di una simulata divozione ; abu- 
sando in tal guisa della cosa più santa e più sacra , eh’ è 
la virtù, por farla servire a’ suoi criminosi disegni. 

Perciò Iddio si è mai sempre mostrato di questo , più 
che d’ ogn’ altro vizio , nemico. Il Divin Maestro parve di- 
menticare la sua dolcezza solo quando rimproverava a’ Fa- 
risei la loro ipocrisia. Egli , che assolveva le adultere , ac- 
coglieva amoroso le Maddalene , giustificava i pubblicani, 
caricava di maledizioni i Farisei. * Guai , esclamava , a 
« quegli Scribi e Farisei , che si divorano le famiglie dei 
c poverelli , facendo lunghe orazioni. Ipocriti ciechi e su- 
« perbi , che colate il vino , per non inghiottire con esso 
« una pulce , e poi tracannale un cammello , senz’ avve- 
« dervene ! ; che rimondate le tazze e i vasi al di fuori, e 
i voi medesimi nell' interno siete pieni a ribocco d' immon- 
« dezze e di tristizie : sepolcri imbiancati , che vi mosfra- 
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« (e all’ esterno fregiati di simboli di fede, di religione , 
« di giustizia , di misericordia , e nell’ interno siete ripie- 
« ni di schifoso putridume. Razza viperina d'ipocriti , no, 
« non potrai fuggire la sentenza della geenna ». Cosi l’In- 
carnata Sapienza nelle pagine auguste dell’ Evangelio. Per 
le quali parole è manifesto, che gl’ ipocriti adempiono in- 
giustamente le opere stesse della giustizia ; siccome quelli 
che tolgono in presto gli ornamenti del santuario a vestir- 
ne gl’idoli delle loro passioni. 

Si è disputalo , c si disputa ancora , se sieno più noce- 
voli alla Società gl’ ipocriti , o gli empi dichiarati. Proble- 
ma si è cotesto .di non facile soluzione. Non può negarsi 
che l’uomo manifestamente malvagio fa mollo male agli 
altri co’ suoi pessimi esempi : ma d’ onde avviene poi cho 
si perdoni meno ad un ipocrita , che ad uno scandaloso ? 
Ciò avviene , perchè una miscredenza dichiarata ed espres- 
sa ha questo male di meno , che quanto più facilmente si 
riconosce , tanto più facilmente si può schivare ; laddove 
una simulata religione , sotto apparenza di virtù , nascon- 
de gli errori , e inganna sicurissimamente , perchè non la- 
scia luogo a discoprirne la frode. Un nemico dichiaratosi 
teme , si fugge , o si respinge ; ma un nemico occulto sor- 
prende, e ferisce senza contrasto. 

Sii dunque, fìgliuol mio, sempre lontano da sì fatti uo- 
mini mostruosi , capaci di ogni eccesso di perfidia. Per di- 
stinguerli da’ veri Cristiani , guarda le loro azioni : da’frutti 
conoscerai 1' albero. I vizi più ordinari dell’ ipocrita sono 
1' avarizia , la superbia , e la crudeltà. Quando perciò ve- 
drai un uomo , che affetta religione , che frequenta i sa- 
cramenti , che si vede in Chiesa nelle più grandi solenni- 
tà , in allo di offrire a Dio i più teneri omaggi del cuore, 
e poi in segreto spoglia l' orfano e la vedova , opprime il 
pupillo , e beve a lunghi sorsi il sangue de’ poverelli , dì 
pure eh’ egli è ipocrita , che vuol dire 1' uomo il più al- 
tero e superbo. 
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Egli brama di essere considerato ed onorato da perlutlo, 
e si dichiara nemico di chiunque non gli rende lutto 1’ o- 
nore che crede essergli dovuto. Méntre negli atti , e nelle 
parole sembra il più. umile degli uomini , nel fatto poi si 
mostra tra lutti il più orgoglioso. Eppure, figliuolo carissimo, 
il mondo , che vuoL’ essere illuso, si lascia facilmente sor- 
prendere dalle apparenze della virtù ; perciò si vede spesso 
il vero merito deprezzato ed avvilito , e l’ indegna masche- 
ra dell' impostura collocata ne' posti più eminenti della 
società. Tu però li contenta di vivere piuttosto dimentica- 
to dagli uomini , che di comprare i loro favori a prezzo 
di tanta empietà. 

L' ultimo carattere per riconoscere l' ipocrita è la durez- 
za e la crudeltà verso i suoi prossimi. Sotto il velo dèlia 
pietà ei nasconde il pugnale del tradimento , per cacciar- 
lo nel seno dell'uomo virtuoso e benefico. Sotto queste men- 
tite spoglie giungono taluni a commettere i più esecrandi 
delitti , senza che il mondo nè anche ne sospetti. Sembra- 
no tutta carità , e nel cuore non sentono compassione per 
gl’infelici. Crudele, ed inumano l'ipocrita, guarda con 
indifferenza le miserie , le calamità , i dolori , le afflizio- 
ni de’ suoi simili , pronto pure ad accrescere la loro tribo- 
lazione , se ciò può servire di mezzo al conseguimento dei 
suoi criminosi disegni. 

Ecco , fìgliuol mio , i veri caratteri , per riconoscere quei 
mostri mascherati , che sembrano i più virtuosi cittadini. 
Ascoltano più Messe al giorno, e poi trinciano con la lingua 
la riputazione di onorate persone. Si cibano spesso nell’Eu- 
caristica mensa , e portano ad un tempo nel cuore livore 
ed invidia contro persone di merito. Sono umili a piè de- 
gli altari , ed ostinati , superbi , inflessibili nel proprio pa- 
rere. Piangono sempre sulle colpe altrui , e non versano 
mai una lagrima sulle proprie debolezze. Danno avvisi e 
correzioni agli altri , e non sanno riceverne un solo por 
sè medesimi , senza prorompere nelle scandescenze. 
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Non li cada mai di monte questa norma infallibile , fi- 
gliuolo carissimo. Dove non vedrai gli uomini teneri e com- 
passionevoli , dolci al prevenire , buoni al perdonare ; dove 
non gli vedrai severi e duri con se medesimi , e indulgenti 
verso gli altri , qualunque sia la loro apparenza , dì pure 
che sono ipocriti , che non hanno virtù vera. Chi è dav- 
vero Cristiano nasconde le virtù , e mostra solo co’ fatti 
essere figlio di una religione , che in ogni precetto ispira 
carità ed amore , e condanna l’ ipocrisia , come sua prin- 
cipale nemica. Dappoiché appunto per le pessime opera- 
zioni di coloro che fingono religione e santità , la fede ri- 
ceve da’ suoi nemici i più terribili colpi. Attribuiscono essi 
alla morale del Cristianesimo i vizi di que’ mostri , che 
fanno pompa di possederne tutto Io spirito. Perciò a’ tempi 
cui viviamo la divozione vien riguardata come un marchio 
d' infamia ; essendo passato in proverbio , non darsi uomo 
più interessalo , più superbo , e più inumano di un divo- 
to. Gl’ ipocriti hanno dato , e danno tuttavia occasione a 
sì stravolli giudizi. Solio perciò in questo senso i più per- 
niciosi nemici della nostra augusta religione , facendole 
più male che quelli i quali apertamente la combattono. 

Tu , figliuol mio , onora con vere pratiche di sentita 
pietà e divozione la religione del Dio vero , mostrandoli 
in tutto veramente e sinceramente virtuoso. Sarai cesi caro 
a Dio , c stimato dagli uomini ; dappoiché la stessa ipo- 
crisia può riguardarsi come un omaggio che il vizio rende 
alla virtù. Scolpisci nel tuo cuore queste sublimi parole 
del Savio. « Non essere ipocrita nel cospetto degli uomi- 
« ni , e non essere cagione di rovina a te stesso colle tue 
« labbra , ma custodiscele per non cadere , e per non ti- 

< rarti addosso l’ infamia ; E perchè Dio non manifesti li 

< tuoi segreti , e ti conquida in mezzo alla Chiesa. Per 
i esserti appressato al Signore con malignità , mentre il 

< tuo cuore è pieno d' inganno e di fraudo (1) ». Paiole 

(!) Ne fueris hypocrila in conspcclu hominum , et non sconcia- 
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che dimostrano 1. che l’ ipocrita colle esteriori apparenze 
può solo ingannare gli uomini. Non essere ipocrita al co - 
spetto degli uomini ; perocché quanto a Dio non può in- 
gannarlo giammai 2. che le stesse parole , con le quali l’i- 
pocrita inganna il prossimo , affettando religione c santi- 
tà , formano la di lui condannazione e rovina innanzi a 
Dio, nemico del cuor doppio e bugiardo. 3. Che anche 
nella presente vita punisce Dio gl’ipocriti, disvelando agli 
occhi di tutti le loro iniquità con pubblica loro infamia. 
Ignominia passeggera , eh' è un nulla a fronle dell’ igno- 
minia eterna , onde saranno pimiti nel giorno terribile di 
univcrsal sindacato. 


lì zeri» in labiis tuis. Allenile in illit , ne forte cadat , et adducas 
animile Ime inhonorationem ; Ei revelet Deus absconsa tua , et in 
medio tyn agogae < li d ni te: Quoniam accessisli maligne ad Dominata, 
et cor tuum plenum al dolo et fallacia. Eccli. 1. 37 , 38, 39 , 40. 


Digitized by Google 



— S2 — 


LEZIONE VI. 


MISTERI 


W ha taluni , figliuol mio , che trovano ne’ misteri un 
ostacolo alla loro credenza. Perchè non intendono , non vo- 
gliono credere, senza riflettere che, a ragionare con retti- 
tudine di giudizio , perciò debbono credere , perchè non 
intendono. Se intender si potessero i misteri , già non sa- 
rebbero più misteri ; dappoiché mistero vuol dire una ve- 
rità superiore alla sfera dell' umano intendimento. Noi non 
intendiamo che cosa è il suono, la digestione, la vita. 
Non intendiamo che cosa è il tempo , il luogo , la luce , 
l’ aria , il fuoco , 1’ attrazione , la gravità , il magnetismo. 
Non intendiamo che cosa è un vilissimo insetto , un filo 
di erba , un granello di arena. Or neghiamo noi tutte que- 
ste cose perchè non le intendiamo? Tutte le opere del Crea- 
tore sono marcate col carattere dell' incomprensibilità. E 
conobbi , dice il Savio , come tutte le opere di lìio , di 
quelle che si fanno sotto del sole , nissunitomo trovar 
può la ragione (1). 

Tu, figliuol mio , ammira e loda il genio di que’filoso- 
fi , che nel mondo fisico fanno belle ed utili scoverle , ma 
ridi de' vani loro sforzi , quando cercano di spiegarle, fi- 
glino non fanno altro , che spacciar favole , più o meno 
ingegnose. Le vere cagioni operatrici di sì meravigliosa 

(I) Intellexi quoti omnium nperum D i , quae fiunt sub sole , 
nullain possi I homo iti lenire rationem. Feci. Vili. 17. 
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macchina non si conoscono che dal solo sapientissimo Ar- 
tefice , che la formò. Domanda al filosofo naturalista , an- 
che più rinomato, come mai un grano gettato nella terra 
successivamente produce una pianta , un fiore , un frutto? 
Egli risponderà con tante belle parole , da ripetere la stessa 
domanda ; poiché dirà, che natura opera questi prodigi dell A 
vegetazione , ma il come non lò sa. Anzi non sa neppure 
spiegare le operazioni che fa egli stesso. Di fatti l'anima 
sua vuole che il tal moto si ecciti nel suo corpo , e subito 
tutte le parli del corpo travagliano , si tendono i nervi, le 
forze tutte si affettano per concorrere insieme ,‘ c tutta la 
macchina ubbidisce. Ma sa forse la sua anima il come tutti 

% 

questi movimenti succedono , o i mezzi che vi si hanno 
a mettere in opera ? Ella comanda a ciò che non conosce, 
c a ciò- che non ha vcrun intendimento. D’ onde viene dun- 
que un Si meraviglioso impero dell’ anima sul nostro cor- 
po ? De fidi ingenium. . .... 

II solo istinto cosi vario ', é 'così appropriato a ciascuno 
de’ bruti animali basterebbe per confondere il piò dotto na- 
turalista. Ci spieghi egli difatti la mirabile migrazione de- 
gli augelli da’ nostri a più temperali lidi. Ci dica come a- 
nimali sforniti di ragione sappiano sì ben Regolare il loro 
cammino , da far vergogna all’ uomo , che per un lungo 
viaggio di terra e di mare , ha bisogno di bussola , di car- 
te geografiche , c proviggioni d’ ogni maniera. Ci spieghi 
come le gru s' intendano tra di loro , per ragunarsi insie- 
me , e attnipparsi a un determinato giorno / prima d'in- 
traprendere in bell’ ordine il loro viaggio. Ci faccia inten- 
dere in qual maniera seguano la marcia , formando due 
linee , l una dopo 1’ altra , e come sappiano ubbidire alla 
guida che , posta alla lesta dell’ esercito alato , fa la pun- 
ta-, fende l’aria, e dirige le truppe seguaci. Gi dica co- 
me 1’ augel condottiero , dopo avere alcun tratto vogato per 
1’ aria , viene poi surrogato da un altro , passando esso 
dalla punta alla coda , onde prender Iena e riposo. Gi spie- 
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ghi come si esegua una traccia così fìssa per mezzo ad uri 
elemento così instabile. Ci faccia sapere come la rondinel- 
la raggiunge il nido antico , e la cicogna rivede c ricono- 
sce il tetto abbandonalo al sopravvenire del verno (1). Or 
se la natura , 1' universo , gli animali , 1’ uomo stesso è a 
se stesso un mistero , come ardirebbe egli alzar temerario 
la voce contro i misteri della fede (2) ? 

Può darsi verità più evidente dell’ esistenza di Dio ? Ma 
chi è questo Dio ? Ecco una domanda , cui non sa rispon- 
dere nè il filosofo , nè il più profondo teologo. Iddio è da 
per tutto secreto ,- diceva S. Agostino , da per tutto pa- 
lese , che a ninno è lecito di conoscerlo , com’ è , ed a 
niuno è permesso d' ignorarlo (3). La stessa Geometria ci 
presenta delle verità incomprensibili. Nelle scuole dimo- 
strasi geometricamente la divisibilità della materia all’ in- 
finito , che non può comprendersi. Fa poi meraviglia che 
la scienza della religione presenta anch’essa le sue diffi- 
coltà? Oh quanto dunque, a detta del citato Santo Dottore, 
una credente ignoranza è migliore della scienza' teme- 
raria (4) / Prima che si voglia intendere ciò che supera 
l’ umano intendimento , vorrei che si rispondesse a questa 
domanda , che ci fa S. Girolamo. Perchè gli elefanti , che 
sono un monte di carne , hanno sol quattro piedi , su i 
quali appoggiano la smisurata mole del loro gran corpo, 
c le mosche , che sono un punto vivo , ne hanno sei ? Non 

(1) Tur tur et hirundo et eiconia custodierunt tempui adoentus 
sui. ter. Vili. 7. 

(2) Ex me inteUijo quam sit incomprehensibilis Deut , quoniam 
meipsum intelligcre non postum , quem ipse fedi. S. Barn. Da a- 
nima. 

(3) Deut ubique secrelut , ubique publicus , quem nulli licei , ut 
est , cognoscere , et quem nemo permittitur ignorare. S. Aug. ia 
ps. 74. 

(4) Mdior est fidelis ignoranlia, quam temeraria scicntia. Idem. 
Aet. Ap. 
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ci dà l’animo di sapere sì poco , e pretendiamo d’ inlon* 
dere quello die non può intendersi nemmeno dalle piò su- 
blimi create intelligenze? Chi piii dolio di S. Agostino? 
Eppure egli ripeteva spesso ne’ suoi scritti. Non so, e non 
mi vergogno di confessare di non sapere ciò che non 
80 ( 1 ). 

Or Se i piò sublimi ingegni lian confessalo che tutta la 
natura non è per noi che un complesso di misteri , come 
non ammetterli nella religione ? Se tutto fosse chiaro, di- 
ceva S. Gregorio Nazianzcno , ove starebbe la fede ? Un Dio 
eterno , immeuso , infinito , non può non avere attributi 
ed arcani superiori ad- ogni crealo intelletto. E dobbiamo 
anche per questo saper grado al Signore , che ci ha rive- 
late e discoperte verità , clic non avremmo giammai ap- 
prese colla nostra limitata ragione. E quanto piò sono es- 
se oscure , tanto piò ci si rende impossibile di provare che 
ripugnino alla medesima ragione. Dappoiché una tale pruo- 
va esige che uno abbia chiara e distinta idea della cosa 
che dice alla ragione ripugnante ; ed , avendola , non è più 
un mistero. Sono dunque al di sopra , non contrarie alla 
ragione le verità rivelate , che superano la nostra intelli- 
genza ; nè la religione ci proibisce 1’ esame su quanto c’im- 
pone a credere. S. Agostino quanto non pensò , meditò , 
ragionò prima di abbracciare la Religione Ortodossa Cri- 
stiana? E i Giuslini, e i Cipriani, e tanti altri uomini illu- 
stri e filosofi , che dal Paganesimo passarono alla nostra 
Religione , non lo fecero forse , 'previo un maturo esame , 
riconosciutane appieno la certezza e la verità? Il famoso 
la Harpc , del partito prima aneh’ esso de’ miscredenti del 
decorso secolo , interrogalo come avesse mutata e cambia- 
ta opinione , rispose ; Ilo creduto perchè ho esaminalo , 
esaminale anche voi, e crederete. 

(t) Nescio , et non erubesco con /iteri me nescire quod nescio. 
lieta. 
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Eh , figliuol mio , sii pur persuaso che il rispetto ali*» 
credenze religiose è sempre ,in ragion diretta della scienza. 
Oliindi al vedere e sentire certi sacccntuzzi , che sbeffeg- 
giano la religione e si ridono de' suoi misteri , non la sba- 
glierai dicendo , che sono tante bestie ; porcile , se non 
saranno bestie per ignoranza , lo saranno per laidezza di 
vita , od anche per l’ uno e 1’ altro insieme, bestemmia- 
no , ( lasciò scritto S. Giuda ) lutto quello che non capi- 
scono, e, come muli animali, di tulle quelle cose che na- 
turalmente conoscono , abusano per loro depravazio- 
ne (1). Chi è vero filosofo, è vero credente , perchè la fe- 
de , anziché avvilire , innalza e sublima 1’ umana ragione. 
Chi più si vergognerà di credere , disse Chateaubriand, do- 
po che han creduto Newton , Bossuet , Racinc , e Pascal? 

Si dice che i misteri sconvolgono la ragione. Tu non lo 
dirai giammai , persuaso che essi , non la ragione , ma le 
passioni del' cuore sconvolgono. Se la religione si limitiisse 
scio a cattivare l’intelletto , senza dar leggi alle passioni, 
gli uomini non griderebbero tanto contro i misteri. È mol- 
to più facile soggiogare la mente , che il cuore , perchè 
meno ci costa il sacrificio de’ propri lumi , che delle pro- 
prie passioni. 

Sentiamo spesso ripeterci all’ orecchio queste temerarie 
domande. Perchè Iddio creò Adamo , di cui prevedeva la 
caduta ? Perchè , dopo di averlo creato , non V aiutò a non 
cadere?. Perchè volle che il peccato di Adamo si trasfondes- 
se a’ suoi discendenti ?. È giustizia punire ne’ figli il pec- 
calo del padre-? A tutte queste arroganti interrogazioni si 
risponda colle parole dell’ Apostolo: 0 uomo, e tu chi sei 
per chieder conto a Dio delle sue operazioni ? Forse al 
vasaio chiede conto e ragione del suo . lavoro la cre- 

(I) Qaaecumque quidem ignorant , blasphemant : quaccumque au- 
tem naturaliicr , tanquam muta ammalia , n orunt , in his corrum- 
puntur. Liti, Cai. 10. 
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la (1)? Egli ha voluto così , Egli è la sapienza , e la giu- 
stizia stessa. Taccia dunque la ragione , o dica col Prole- 
la : 1 tuoi giudizi , o Signore , sono un profondo abis- 
so (2)/ 

E vero che il peccato originale è un mistero. Eppure, 
dice Pascal , senza questo mistero il più incomprensibile di 
tutti , noi siamo incomprensibili a noi stessi: 11 nodo di 
nostra condizione prende le sue tortuosità in questo abis- 
so di sorte che P uomo è più incomprensibile senza que- 
sto mistero , che non lo è questo mistero all'uomo. Per 
esso noi scopriamo P origine della grandezza, e della bas- 
sezza dell’ uomo. Come di fatti spiegare altrimenti quel 
fondo di corruzione , che P uomo al male più che al bene 
strascina? Come spiegare quella naturale tendenza , che fin 
da fanciullo mostra egli all’ egoismo , all’ ira , all’ invidia? 
Non lascia forse trapelare sin dal seno della nudrice gli ele- 
menti di imo sregolato amor proprio e il germe di tutte le 
passioni ? 

S. Agostino ci rappresenta dietro la sua propria osser- 
vazione un lattante bambino , respingente con le irate ma- 
nine un suo collattaneo , aggrappatesi anch’ esso al seno 
della comune nudrice. A che (dice il gran Dottore) quello 
sdegno infantile contro quel suo fratellino da latte? È un prin- 
cipio di orgogliuzzo , clic mal soffre di avere compagni al 
nutrimento , è il germe della superbia , che lo vuol solo 
favorito , senza soffrire un eguale a sè. A che quella rab- 
batta , quella sdegnosa stizza , lorchè vede la balia far 
vezzi al compagno ? Sono essi sintomi d’ ira , e d’ invi- 
da gelosia. A che quel subito placarsi , e ricomporre il 
volto all’ ilarità , al sorriso ; lorchè la nudrice respinge dal 
suo seno quel piccolo di lui einolo? È l’egoismo, l’orgo- 

0) 0 fiotrìo , tu qvit es qui retpondeas Dea ? tfunquid dicil fij- 
menlum e » qui se finiti : quid me fecisti sic f. Rom. IX. 20. 

(2) ludica fua olytsus multa. Ps. XXXV. 0. 
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glio , la compiacenza del male altrui , che lo rende con- 
tento , facendogli vedere umiliato , abbassato , e lascia- 
to morire il suo rivale. Or come spiegare sì fatte naturali 
tendenze , senza ricorrere a quella prima colpa , malaugu- 
rata sorgente di tanti traviamenti e disordini? Se la ten- 
denza al male , se la bramosia di signoreggiare sono pas- 
sioni ingenite all’uomo, non c colcsta una pruova eviden- 
tissima della sua ab origine viziata natura ? 

A che altrimenti tanti sacrifìci, che ebber luogo in tulli 
i secoli , e in tutte le parti del mondo? Non è dessa for- 
se una tacila confessione , ed una generale persuasione di 
una comune antica colpa da espiarsi?; persuasione detta- 
la dalle orali tradizioni patriarcali , e avvalorala dalla dif- 
fusione de’ libri di Mosè. I Cartaginesi offrivano i loro fi- 
gliuoli più puri e mondi d’ogni magagna. Il sangue più 
innocente versavano i Fenici ,cgli Assiri. Nell’ Egitto ogni 
anno una vergine ora svenata per la salute de’ popoli. Ncl- 
1* India gli stessi re s’immolavano da sè medesimi per la 
loro nazione. E , a dotta di Filone, presso antichi popoli, 
i principi , a cessare dal capo de' loro sudditi un immi- 
nente flagello, immolavano il più caro de’ loro parli. Ecco 
dunque tante allegorie sfigurale simboliche di quella gran 
verità primitiva dogmatica, che un innocente render si do- 
vea pagatore pel reo , c che I’ Eterno Genitore immolar 
dovea il suo Divino Unigenito per la salute dell’ uman ge- 
nere. 

Ma perchS i figli debbono portare la pena di una colpa 
che non han commesso? Perchfe la condizione ne’ posteri 
di Adamo dovea essere eguale, foss’egli rimasto innocen- 
te , o rcndulosi prevaricatore. Or siccome i di lui discen- 
denti sarebbero nati nella innocenza e giustizia, se si fos- 
s’ egli conservato innocente e giusto ; così dovea il contra- 
rio seguire per lo prevaricamento di lui. « Noi tutti (dis- 
« se S. Agostino) eravamo in Adamo, eome-le frutta nel 
« tronco , c come i ruscelli nel fonte. Ora , viziato il trou- 
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< co , avvelenala la fonte , viziati restano i fratti , velo- 
ci nosi i rigagnoli (1) ». 

Tornando all’ argomento , figliuol mio , e d’ uopo riflet- 
tere che il mistero non si propone all' esame del nostro in- 
tendimento ; ma sì Lene alla nostra soinmessione , distin- 
guendosi in esso la sostanza dal modo come sussiste, iddio 
ci ha rivelato T unione in lui di tre distinte persone in 
una sola natura. Ma sarebbe stoltezza nell’ uomo voler com- 
prendere un tale mistero : 

« M ulo ò chi spera che nostra ragione 
« fossa trascorrer la infinita via 
« Che tiene una sustaozia in Tre Persone (“2). 

Solo nel Cielo 1’ anima nostra glorificala intenderà sen- 
za sforzo e senza stento questo grande arcano della natu- 
ra divina, questo grande scoglio della ragione umana. Al- 
lora vedrà ella questo imperscrutabile altissimo mistero 
nelle sue relazioni più recondite. Vedrà come 1’ Eterna In- 
telligenza , contemplando se stessa , genera eternamente il 
suo Verbo , la gran parola della natura Divina ; e come 
questa Intelligenza e questo Verbo, compiacendosi Tutta 
nell’ altro , ^producono eternamente lo Spirito Santo, o l’A- 
more Eterno , che insieme li unisce. Vedrà come in que- 
sta Trinità un solo Figliuolo esaurisce una fecondità infi- 
nita ; un solo Spirito Santo termina un infinito amore. Ve- 
drà come la infinita sapienza del Padre si comprende tut- 
ta e si esprime in un sol Verbo ; suo vero figliuolo , sua 
vera immagine , ma consustanziale , vivente , perfetta, ve- 
ro Dio con esso lui ; e come Padre e Figliuolo , con uu 
solo unicissimo atto di volontà , da essi indistinto , produ- 
cono perennemente quel divinissimo Amore , anche egli 
Dio vero con esso loro : sicché le tre Persone non hanno 

(1) S. Aug. Serra. 14. de verb Apost. 

(2) Dante, l’urg. Cani. ili. 
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che una slessa e medesima natura ; nè 1' Unità di natura 
le persone confonde ; nè la Trinità delle persone la natu- 
ra divide. Vedrà infine come in questa Triade augusta vi 
sono Missioni , ma che non hanno uscita ; Relazioni , ma 
che non portano dipendenza ; Opposizioni , ma che non 
inducono contrarietà. Poiché il Figliuolo è generato dal Pa- 
dre, ma non è posteriore al Padre nel tempo; dal Padre 
c dal Figliuolo è prodotto lo Spirito Santo, ma non è infe- 
riore di condizione al Padre e al Figliuolo. Ciascuna per- 
sona è onnipotente , eterna , immensa ; ciascuna persona 
è Dio : ed intanto , come una è la natura , che in tutte si 
ripete intera , senza diminuirsi , senza distruggersi ; cosi 
non sono tre Dei onnipotenti , eterni , ed immensi , ma un 
solo onnipotente , immenso , eterno , increato , un solo c 
medesimo perfettissimo Iddio. 

E come nell'augustissima Trinità vedrà chiaramente tre 
persone in una sola natura; così nell’Incarnazione l'ani- 
ma glorificata del giusto vedrà chiaramente altresì due vo- 
lontà , due nature in una sola persona ; e discuoprirà per- 
sino it nesso secreto ed indissolubile , ordito dallo Spirito 
Santo , onde la Divinità , c F Umanità , infinitamente tra 
loro distanti , sono congiunte in una ipostasi meravigliosa 
ed unica , c non formano che un solo Supposto , un solo 
c medesimo Gesù Cristo , in cui nè l’ umanità degrada la 
divinità , ne la divinità assorbisce e distrugge F umanità. 
Vedrà finalmente come il Verbo è divenuto vero uomo , 
senza lasciare di essere Dio ; come la gran Donna , ohe lo 
partorì , divenne Madre , senza lasciare di esser Vergine. 
Vedrà come questo stesso Gesti Cristo , figlio di Dio , fu vit- 
tima di Dio; figlio dell’uomo, fu Redentore dell’uomo ; 
soggetto alle ppne del peccato , trionfò del peccalo ; come 
morì realmente in Croce , senza cessare di essere immor- 
tale ; fu immolato alla salute degli uomini , e meritò la 
visione beatifica anche degli Angeli : e compiendo in terra 
il suo sacrifìcio , ne stese le influenze e gli effetti persino 
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nc‘ cicli (1). Ecco i misleri di nostra fede; misteri che 
chiaramente intenderemo nel paradiso. Finche l’ anima no- 
stra sarà al corpo unita, dovrà credere solamente , perchè 
non giungerà mai a comprendere ciò che Iddio ha voluto 
fosse superiore all'umana ragione. Perciò sta scritto: Non 
volere investigare le cose superiori alla tua intelligen- 
za , nè cercare di penetrare ciò che sorpassa le tue for- 
ze (2). In ciò che riguarda la divinità ( scrivea S. Cirillo ) 
confessare la propria ignoranza , è una grande scienza (3). 

In conchiusione, figliuol mio, i misteri che sembrano in- 
giuriosi alla ragione , Servono per ben guidarla nel rin- 
tracciare i motivi di sua credibilità. S. Paolo chiama ra- 
gionevole il nostro ossequio alla fede (4). E con molta ra- 
gione ; dappoiché, se l’uomo crede, crede perchè Iddio, 
eh’ è verità infallibile, ha parlato. L' autorità divina dun- 
que è per noi una pruova della certezza de’ misleri , più 
evidente della dimostrazione filosofica per la certezza delle 
verità naturali ; poiché in queste si può prendere il fan- 
tasma dell’evidenza per l’evidenza stessa, mentre la pa- 
rola di Dio è , come Lui , infallibile verità. Tu dunque , 
quando li sei assicurato che Iddio ha parlato , china la 
fronte , e adora i misleri della sua sapienza e della sua 
onnipotenza , se non vuoi rimanere accecato dallo splen- 
dore de’ suoi raggi , ed oppresso dalla grandezza c dalla 
gloria della sua infinita maestà (5). Sta in somma fermo 

(1) Pacificato sive quac in terris , live quae in coelit sunt. Co- 
)os. 1. 

(2) Alhora te ne quaesieris , et fortiora te ne scrutatiti faerit 
Etti. Ili. 23. 

(3) In his quae ad Deum spectant , ignorantiam confiieri, ma- 
gna scientia est. S. Cyrill. Ilieros. catechesi illuminand. n. 2. pag. 
81. edit. Ben. 

(3) Ralionabìle obsequium vestrum. Roto. XH. 

(3) Qui scrutator est M'jeslatis , opprimetur a gloria. Prov. 
XXV. 27. 
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e costante nella fede , e guarda Lene a non insuperbire , 
ma vivi nel timore (1). Se la superbia fece prevaricare i 
nostri progenitori , sia 1’ umiltà il tuo scudo per difender- 
li contro i nemici del tuo intelletto , che sono gli errori, 
cd i nemici del tuo cuore , che sono le passioni. 


t 


! 

(t) Tu autem fide stai : noli allum sapere , sed lime . Kom. XI. 20. 
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LEZIONE VII. 

RELIGIONE K SOCIETÀ’. 


Ija religione , figliuol mio , è necessaria alla Società, co- 
ni’ è a lei necessaria la virtù e la morale ; poiché , se la 
società senza morale non può sussistere, senza religione la 
morale perisce , si corrompono i costumi de' popoli , e per 
serpente occulto veleno si contamina la stessa organizzazio- 
ne degli Stali , che decadono insensibilmente , e si perdo- 
no. La Religione è dunque nella società , come nel corpo 
1' anima. È dessa la base d’ ogni ben fondato govemamen- 
to , che se si scuote , crolla e rovina l’ intero edificio. È 
in somma il cemento, per così dire , dell’alleanza sociale. 

Perciò non vi è stato Legislatore nell’antichità , che non 
abbia posto per fondamento della sua Legislazione il ri- 
spetto alla divinità ed alla religione, comminando severis- 
sime pene contro chiunque disseminasse dottrine empie e 
pericolose. Gli Ateniesi, con decreto, esiliarono il sofista 
Protagora , perchè spargeva dubbi intorno all’ esistenza de- 
gli Dei. I. Greci c i Romani cacciarono più volle in bando 
gli Epicurei, perchè si avvidero eh' erano la peste della 
gioventù. Fiatone prescrisse pene gravissime contro i ne- 
mici della Religione , come contro i nemici dello Stalo. 
E ciò perchè ben conoscevano quo’ Sapienti che la religio- 
ne forma il più saldo e forte sostegno della società. La 
decadenza della Grecia dal suo antico splendore e potenza, 
da Polibio viene attribuita al dispregio della Religione. E 
Montesquieu afferma francamente , che la decadenza del 
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Romano Impero deve ripetersi dall’ influenza delle sette fi- 
losofiohe della Grecia , che l' infettarono , corrompendone 
il costume. 

Or se i più grandi ingegni hanno conosciuto , che la so- 
cietà , senza una religione qualunque non può sussistere , 
come si avrà coraggio di negare l' influenza salutare della 
Cattolica nostra credenza su tulle le classi ed ordini di Cit- 
tadini , che costituiscono il nostro civile go\ ornamento? Lo 
stesso Voltaire , in uno di que’ momenti , in cui parlava 
il linguaggio della verità, diceva, che il sottrarre la re- 
ligione alla società , è lo stesso che popolare la terra 
di birbi , di scellerati , di mostri: è lo stesso che fare 
di questo mondo un’ abitazione di confusione e di orro- 
re. 11 fu re di Prussia , quantunque ( professando l’ ateismo 
Bui trono ) accordasse la sua protezione a lutti i miscre- 
denti , ciononostante , dotto com’ egli era , non ascoltava 
i loro consigli , tendenti alla distruzione del Cristianesimo 
nel suo regno. Voltaire fece all’oggetto i più forti tentati- 
vi , ma sèmpre indarno ; poiché ben vedeva 1’ accorto Fe- 
derico quanto ciò sarebbe stato pericoloso alla sua corona. 
Oh se il Vangelo fosse dagli uomini meglio compreso , c 
piu tradotto nella pratica ! La società non sarebbe si de- 
turpata da orrendi vizi , e sì lacerata da sanguinose di- 
scordie. 

Tu , figliuolo carissimo , riguarderai sempre come i più 
fi?ri nemici della società que’ geni maligni , che si reca- 
no a somma gloria di combattere il Cristo e la sua santa 
Religione. Dappoiché la miscredenza di sua natura tende 
a sciogliere ogni vincolo sociale. Distruggendo essa il gran- 
de interesse della vila avvenire , sprigiona le passioni, de- 
prava la mente, e distrugge ogni sociale rapporto, lutti 
gli affari umani , che trattansi nella società , non hanno 
altra base che 1' altrui testimonianza. Tutte le controversie, 
anche le capitali, si decidono sulla deposizione de'testimo- 
ul , convalidata dalla santità del giuramento, lutti i con- 
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traili che si fan. io posano su gli stessi fondamenti. Ma chi 
non ha religione , non sente il testimonio della propria co- 
scienza , nè calcola 1’ enormità dello spergiuro ; dunque la 
miscredenza porta il disordine e la confusione nella socie- 
tà , vi suscita mille liti , e le rende interminabili. Lo dis- 
se anche Platone , che l’ incredulità nuoce alle leggi (1). 

Quanto è dunque da compiangere la follia di certi ric- 
chi e potenti signori che , invece di proteggere , e radi- 
care nell’ animo del popolo una religione , che loro con- 
serva ]’ onore le sostanze la vita , si sforzano di screditar- 
la , chiamandola invenzione politica , alta solo a mante- 
nere in soggezione le anime deboli ed imbecilli. Stolti ! 
non si avveggono che si trastullano cosi con la iena , che 
già spalanca le fauci per ingoiarli. Non riflettono che ar- 
recano legna per appiccar fuoco alla propria casa. . . An- 
corché ( per assurda ipotesi ) la religione di G. C. non fos- 
se divina , pure dóvrebb’ essere il gran codice , desiderato 
da chiunque ama 1' ordine sociale , il proprio bene , e, la 
pubblica felicità. 

Ascolta , figliuol mio , analizza attentamente con me i 
precetti di questa religione santissima, e poi giudica , se 
debba o no dirsi vera religione dell' uomo. Chi può nega- 
re che l’ amore del prossimo è il più sacro vincolo , che 
lega i cuori degli esseri socievoli , e li rende concordi nel- 
1' adempimento de' propri doveri ? Or l’ istituto Cristiano 
c tutto rivolto a questo gran dovere. 11 Cristiano non solo 
è tenuto di non far male al suo prossimo , ma di far- 
gli anzi tutto il bene possibile. Tutto il Vangelo è diret- 
to ad inculcare questo gran dovere, eh' è come la base 
della Legislazione Cristiana. Mentre i filosofi si occupa- 
no a pascere la vanità con inutili ciance , gli Apostoli , 
con semplice stile , ci ripetono di onorare la vedova , di 
aver cura de’ pupilli , di consolare gli afflitti , di servire 
agl’infermi , di non dimenticare gli uffici di ospitalità e 

(t) Iruredulilalis robur noeti leyibus. Piai. Dialogo delle leggi. 
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di beneficenza ; in somma ili riguardare i noslri prossimi 
carne nostri fratelli , e di amarli come noi stessi. Possono 
darsi massime di queste più sublimi, e più utili alla società? 

Si ò pur dessa questa divina religione, clic comanda 
a' patentati di render felici i popoli , proteggendo l’ inno- 
cenza , c P empietà raffrenando. Ella dice a’ popoli di es- 
sere subordinati alle potestà della terra , rendendo a Dio 
ciò eh’ è di Dio, ed a Cesare ciò eli’ è di Cesare. Ella par- 
la al cuore del Magistrato perche sia giusto ne’suoi giudi- 
zi , c raccomanda a’ soggetti di osservare le leggi , rispet- 
tando i diritti di ciascuno. Ella dice alla moglie di ama- 
re il consorte , come la Chiesa ama il Crocifisso suo spo- 
so. Ella comanda al figlio di rispettare i genitori , quasi 
terrene divinità. Ella raccomanda fedeltà al servo verso 
del padrone , a questo umanità verso del servo ; al tutore 
ricorda i doveri verso del pupillo , al ricco impone di pa- 
scere i poverelli... Clic più? Ella comanda agli stessi pen- 
sieri dell’ uomo. Non basta clic sia monda la lingua , sin- 
cero l’occhio, incolpala la mano ; ma vuole inoltre che 
santi siano gli stessi nostri desideri. 

Se non che , per conoscere come questa religione am- 
mirabile sia , non solo la vera legge dell’ ordine sociale , 
ma sì anche la vera benefattrice dell’ umanità , basta da- 
re una semplice occhiala agli stabilimenti di carità , vo- 
glio dire alle opere pie che, colla celerità della luce evan- 
gelica, si propagarono a vantaggio della società in ogni an- 
golo del mondo. Quanto poteva escogitarsi a beneficio del- 
l’uomo , lutto fu recato ad effetto. Quindi quella moltitu- 
dine innumerevole di asili preparati a ricovero della indi- 
genza inferma ; quindi tante case di educazione per fan- 
ciulli c per fanciulle ; tanti pietosi stabilimenti , ov’ è rac- 
colto uno stuolo di orfanelli , cui la sventura ha misera- 
mente orbati d’ ogni sollievo ; c tante altre case di rico- 
vero per migliaia di bambini derelitti , frutti innocenti di 
colpevole amore , per li quali la nostra religione ha quel- 
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le viscere di tenerezza , che uni ebbero le snaturale loro 
madri. 

Che dirò pii delle scienze? Basta pittare uno sguardo 
sulla storia de' tempi per conoscere che ne’ sec; li di bar- 
barie , quando gli studi delle umane scienze languivano , 
esse non ermi coltivale , che dal solo celo Ecclesiastico. 
Quando i Principi e i più gran titolati possedevano appe- 
na i primi clementi delle cognizioni , ed erano sovente a- 
ualfabdi , gli Ecclesiastici furono talmente i soli , che fe- 
cero professione di studiare alle amene lellcrc , che 1’ uo- 
mo sapiente in que’ tempi si appellava chcrico. L’- ordine 
ecclesiastico .perciò potè chiamarsi in tutte le epoche il de- 
positario della scienza divina non solo , ma di quante vi 
sono umane cognizioni. Le stesse arti belle sarebbero af- 
fatto perite nell’ oscurissima notte portata sul uoslro cielo 
da’ barbari del Settentrione , se gli antichi Monaci non le 
avessero conservale con gelose cure e fatiche. In somma 
l’ ora della redenzione potè dirsi per la società 1’ era dcl- 
l’ incivilimento. Chi dunque ama 1’ ordine e la prosperila 
sociale , deve mostrarsi zelante promulgalorc di una reli- 
gione , che può chiamarsi eoo ogni ragione la prima sor- 
gente della felicità anche temporale , e il vero termome- 
tro della potenza c della civiltà de’ popoli. 

Tu , figliuol mio , ora che hai conosciuto ed ammirato 
lutti i pregi della Religione de’ Padri nostri , l’ amerai sin- 
ceramente ed, amandola, ne osserverai scrupolosamente i 
precetti. Non ascoltare le maligne censure de’ nemici di lei, 
clic cercano di apporle i difelli dell’ uomo , che ella stes- 
sa condanna ; ma cerca solo di uniformare la tua condot- 
ta alle sanie prescrizioni di un codice sì sublime , vera fon- 
te di tutti i nostri beni del tempo e dell’ clcrnilà. Se avrai 
la fede con (e, vivrai contento, ancorché tutto perisse in- 
torno a le. Ecco dunque il solenne ricordo che li lascio in 
retaggio Religione/ Morale. Rispello alle leggi. Amore per 
lutti , anche per i nomici. 
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LEZIONE Vili. 


IMMORTALITÀ’. 


Un Dio ed un anima immortale , sono due verità intima- 
mente connesse. Non vi è Dio senza giustizia; non v’ò 
giustizia senza pene pel vizio , e senza premio perla vir- 
tù. Non vi sono pene pel vizio, nè premi per la virtù sen- 
za un' altra vita ; nè vi è altra vita senza l’ immortalità 
dell’ anima. Chi dunque riguarda' questa temporale esisten- 
za come un fine , traligna dalla sua natura , e la sua vi- 
ta è un nulla. All' incontro la vita , guardata come un mez- 
zo , è tutta propria dell’ uomo , e il suo valore è inesti- 
mabile. 

1 popoli i più barbari hanno potuto discredere altre ve- 
rità , ma l' immortalità dell' anima è stato mai sempre il 
damma di tutte le Nazioni. I Galli erano sì persuasi di ima 
tal verità, che o seppellivano, o bruciavano col morto i suoi 
libri di conti , quasi dovesse darne ragione in un’ altra vi- 
ta ; anzi prendevano. a prestanza danaro, obbligandosi a 
restituirlo nell’ altro mondo , e scrivevano lettere a' morti, 
deponendole ne’ sepolcri , o sul rogo (1). 

Quando Colombo penetrò nel nuovo mondo , trovò da 
per tutto in mezzo a que’ selvaggi una viva credenza alla 
vita futura. Un cassico ( così chiamavansi i capi-tribii ) pre- 
sentandosi a lui, disse: « Se voi siete uomini , o Dei, non 

* 

(t) Cesare. De bello gallico. Valer. Mass. II. -i. Diod. Siculi 

ffl A * 
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ir sappiamo; ma mostraste tal forza , che follia sarebbe re- 
ir sislervi , quand’ anche il volessimo. Eccoci dunque alla 
« mercè vostra : ma, se siete Dei , accetterete i doni, e vi 
« propizierete : se uomini , come noi sottoposti alla mor- 
< te , dovete sapere che , dopo questa , è un’ altra vita , 

* differente pei buoni e pei malvagi. Se v’aspettale di mo- 
« rire un giorno , e credete a una vita avvenire , ove eia- 
t scuno sarà trattato secondo operò nella presente , non 
« farete male a chi non ne fece a voi (1) ». Tutto in pruova 
che il gran domma dell’ immortalità non è stato , nè può 
essere da chicchessia ignorato. « D'onde procede la pro- 
c fonia idea che noi abbiamo della morte? Se tatto an- 

* dasse a finire in pochi grani di polvere , meriterebbero 
c questi i nostri omaggi ? No , senza dubbio : Noi venc- 

* riamo le ceneri de’ nostri antenati , perchè una voce ne 
« dice , che lutto in loro non è spento , ed è questa voce 
i che consacra i riti funebri appo lutti i popoli della ler- 
« ra , i quali tulli sono del pari persuasi che il sonno , 

* neppure quello della tomba , non è durevole , e che la 
« morte altro non è , fuorché una gloriosa trasfigurazio- 

* ne (2) ». 

Si , essa è un trionfo , è la corona della vita : con essa 
finiscono tutti i mali del tempo , ed incominciano i beni 
interminabili dell’ eternità. Vivi -dunque in modo , figliuol 
mio , .da meritare quella gloria : essa è premio alla vir- 
tù. Iddio , per innalzarti a quella eterna felicità , ha fatto 
le leggi , e li ha indicato la mela per eseguirle. Leggi su- 
blimi ne’ loro principii , nobili ne' loro molivi, universali 
ne’ loro usi. Una pietà dolce , un' amicizia con tutti gli 
uomini , un' adorazione nobile e libera , dovuta alla per- 
fezione infinita di un essere eterno ed assoluto : Ecco tut- 
ta la religione : ecco tutto il Yangelo. Codice ammirabile, 

(t) Herrera. Dee. I. lib. 2. rap. 14. 

(2) Chateaub. Gen. del Crisi. Part. I. lib. V. Cap. HI* 
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clic non altro inspira , clic confidenza ed amore ! Codice , 
che non avrebbe vigore , se fosse destinalo a regolare i 
soli interessi temporali dell’uomo. Senza l’ immortalità del- 
l’anima , non vi sarebbe religione, non esisterebbero leg- 
gi , perchè prive di quella sanzione divina , che sola può 
renderle efficaci ; nò per conseguenza polrebb’ esservi so- 
cietà. 11 domma dell’ immortalità dunque , non solo è ba- 
sii c fondamento del sociale edificio ; ma è vita ancora e 
felicità dell’ uomo. 

Non può darsi di fatto essere pici infelice di chi non 
crede immortale il suo spirito. Privo della dolce speranza 
di un migliore avvenire , egli ò l’ immagine del disperalo. 
Il solo pensiero clic tutto finisce per lui colla vita , deve 
di necessità umiliarlo alla condizione del bruto , c prepa- 
rargli una morte spaventevole, t 0 fragile e caduca natu- 
* ra de’ mortali ! ( esclama S. Girolamo ) Se la fede di Cri- 
« sto al ciclo non c’ innalza , c se all’ anima non si pro- 
t mette T eternità , la condizione de’ corpi ò pari a quel- 
li la delle bestie , c de’ giumenti . 

Il solo dubbio clic P incredulo possa ingannarsi nel suo 
sistema di miscredenza , basta a farlo (remare sul letto di 
morte. Nella incertezza di cose della massima importanza, 
egli deve impallidire in quell’ ora lerribilc del disinganno. 
Il dire solo a se stesso: Ma se io m’ inganno , negando una 
vila immorlale! non basta forse a lacerarlo, c straziar- 
lo ad ogni momento? Il Duca di Buckinghain nell’ epitaf- 
fio , che gli fu fallo a Wcslminisler , dice cosi : Son vis- 
suto nel dubbio ; ma costumalo’, finisco nell incertezza ; 
ma senza turbarmi (1). lo però non posso indurmi a cre- 
derlo , se la malattia gli ha permesso di fare riflessione, 
('hi è vissuto nel dubbio , e muore noli’ incertezza , come 
può egli mai vantarsi di morire senza inquietudine ? Qual 

(I) Dttbius , sol non impj’obus vixi. Jnccrfus morior , non /vr- 

tulihltUS. 
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sorte sarà la mia ? Altro non debbo aspettarmi , clic o 
V inferno , o il nulla ; poiché non ho adorato la divi- 
nità nel corso di mia vita. Spaventosi pensieri son cole- 
si i ad un Pirronista agonizzante: c con tal sorta di rifles- 
sioni si può egli morire tranquillo? 

Viaggiava un povero eremita sotto dirottissima pioggia, 
col capo scoperto e i piedi scalzi. Un giovane beffando , 
incontrandolo , gli dice: Padre , la tua condizione mi sem- 
bra assai deplorabile , se non vi e un’ altra vita. Ma se 
un’altra vita vi e ( rispose il santo uomo ), quale sarà mai 
la tua condizione? 

Tutto è dolce , tutto e consolante al cuore di chi riguar- 
da la morte , non come il fine del suo essere , ma come 
il principio di una nuova piìi beata vita. 11 sepolcro stes- 
so nella nostra religione vivifica , c racchiude in sò germi 
d’ immortalità.. Il vero credente guarda intrepido il ferale 
apparalo di morte che si avvicina per chiudergli gli occhi 
al sonno eterno. 11 mondo , non essendo 1’ oggetto dc’suoi 
desideri , non gli rincresce lasciarlo. Egli sa che la vita 
ò un pellegrinaggio , che noi siamo viaggiatori in questa 
valle di dolori , che la nostra patria è il ciclo, ove dobbia- 
mo aspirare , c con piacere corre al bramalo termine, che 
si approssima. Piò la catena dc’suoi mali in vita fc stata 
posante , più lo consola la vicinanza della morte , c la fi- 
ducia di un avvenire più felice. In mezzo a' suoi patimen- 
ti , alle sue pene , volge lo sguardo alla spoglia sanguino- 
sa del Figlio di Dio , c su quel sublime modello fa volen- 
tieri l’ oblazione ed il sacrificio di sè stesso. 

Tu dunque , figliuol mio , non farai vacillare giammai 
la tua credenza a questo dogma consolatore , riguardando 
la morte come il principio di una felicità interminabile. 
Con un semplicissimo argomento vo’ farli conoscere come 
siam noi fatti per quel nobilissimo fine , eh’ è 1’ oggetto 
piu caro d'ogni nostra speranza. L’ uomo desidera la feli- 
cità , ed è il solo fra gli esseri che non possa ottenerla. 
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Avvi dunque una felicità fuori di questa vita , perche non 
si desidera quello che non esiste. 

Chiudo questa lezione con un brano sublime di una scrit- 
ta di S. Gregorio Nazianzcno il quale , indagando l' enig- 
ma della nostra esistenza , così canta : « Che fui ? che so- 
« no ? che sarò ? l’ ignoro. Interrogo i Savi , e nessuno mi 
« sa rispondere. Ravvolto in nebbia , erro qua e là , senza 
« nulla possedere , nè tampoco il sogno di ciò che deside- 
( ro; giacché restiamo decaduti e traviali, finché la nube 
i de’ sensi c’ ingombra ; e piò saggio somiglia chi più è 

* illuso dalla menzogna del suo cuore. Che cosa son’ io ? 
« Quel che fui disporre; ora sono tutt’ altro uomo. Che sa- 
« rò domani , se ancor sarò ? Nulla di durevole. Passo e 
« precipito come la corrente di un fiume. Non si risolca- 
« no più le stesse onde ; più non si rivede l’ uomo che si 
« è veduto una volta. Anima mia , che sei ? d’ onde vie- 
« ni ? chi ti ha collocata a muovere un cadavere ? chi ti 
t ha imposto le catene di questa vita ? Tu alito , come 
c sei mista alla materia? spirilo alla carne? Se nascesti 
« alla vita insieme col corpo , qual’ unione per me fune- 
« sta ? Sono immagine di Dio , e son frutto d’ un vergo- 
« gnoso piacere : la corruzione mi ha prodotto ; oggi uo- 

* mo domani sarò polvere ; queste sono le ultime speran- 
« ze. Ma, se tu sei alcun che di divino, me lo insegna , 
« anima mia ; se , come pensi , sei un alilo , una parli- 
t cella di Dio , respingi la lordura del vizio , e ti credc- 
t rò (1) ». 


(I) Cesare Cantò. Storia Universale. 
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LEZIONE IX. 

IL VERO CRISTIANO 


Il nome di Cristiano , figliuol mio , ò il nome pili subli- 
me ohe l’ uomo possa portare ; ma dire uomo cristiano , 
è un dire uomo di tutte le virtfa. Montesquieu si sdegna 
di Bayle , che ardisce asserire , che veri Cristiani non po- 
trebbero formare uno Stato , che potesse sussistere ; e pro- 
va ad evidenza , che sarebbe anzi uno Stato floridissimo, 
perché composto di cittadini sommamente illuminali su i 
propri doveri , e che avrebbero grandissimo zelo per adem- 
pierli. 

Il vero cristiano non è misantropo. Egli ama tutti gli 
uomini , soccorrendoli pure ne’ loro bisogni. Chi si allon- 
tana dalla società , col pretesto di non potersi in essa san- 
tificare , h un ipocrita , mentre attribuisce alla religione 
della carità uno spirito di egoismo, che essa condanna. Il 
Vangelo comanda di odiare il mondo e di fuggirlo , fe ve- 
ro ; ma con ciò esso intende di allontanare i suoi figli da 
quel mondo perverso , in cui si disprczza ogni legge divi- 
na ed umana ; da quel mondo , di cui è capo Satanno; da 
quel mondo , per Io quale Gesù Cristo non ha pregato. In 
somma la religione del cristiano comanda di amare gli 
uomini , c di odiare i loro vizi , perche non portino la 
stessa corruttela nel nostro cuore. 

11 Cristianesimo ha presentato alla società in tutte le e- 
poche lo spettacolo sublime di croi , a petto de’ quali A- 
lessandro , Cesare , e tanti altri simili a questi , sou pure 
la povera e la meschina razza. E la differenza si conosce 

10 
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l>en presto. I secondi tormentarono gli altri per giovare 
a sé : i primi tormenfan sé stessi per giovare agli altri. 

La vera nobiltà del cristiano fc l'obbedienza ; obbedien- 
za rhe non è una debolezza , ma una fona ; poiché è il 
frutto della più difficile delle vittorie, quella che si ripor- 
ta su di sè stesso. 

La pazienza , la buona fede , la carità , il distaccamen- 
to da tutto ciò eh’ fe amor proprio, sono lo virtù, che di- 
stinguono il vero dal falso cristiano. 

La pazienza. Chi sa riconoscere ne' mali fisici un bene 
od un giusto castigo , sa anche soffrirli con volto sereno. 
Il vero cristiano riconosce nella tribolazione un segno in- 
fallibile di predilezione divina. Ascolta dunque la voce 
della religione , o figlio , e sarai contento e tranquillo, an- 
che in mezzo a’ più terribili mali che ti opprimeranno. A- 
scolla le sue lezioni di sventura , e da lei apprendi la ve- 
ri scienza della rassegnazione. La profana filosofia non ha 
ragione a persuaderti di viver tranquillo in mezzo alle av- 
versità ; ella non puh presentare che vani fantasmi di un 
feroce coraggio. Dove sono di fatti quelle lezioni d’ intre- 
pidezza , tanto vantate nella morale degli antichi filosofi? 
Quc’prineipii di fortezza, c di coraggio, che i Sapienti di 
Roma e di Alene tentarono di mostrarne nell’umana ra- 
gione ? Sterile apparato di una orgogliosa ed impotente sa- 
pienza ! Ammasso di massime noiose , alte ad abbagliare 
lo spirito , ma incapaci di consolare il cuore ! 

La sola religione può recare vero conforto ad un cuore 
ulcerato dal dolore. La creatura si mostra tutto amore per 
noi in tempo di prosperità , non di opprimenti calamità ; 
quando può sperare da noi qualche consolazione , non quan- 
do deve asciugare le nostre lagrime. Si corre dove si ride, 
ma si fogge il luogo de’ sospiri e de’ gemiti. Tu dunque , 
figliuolo carissimo , consola il fratello che soffre ; ma nel- 
le tue afflizioni spera aiuto e conforto solo da Gesù Cristo, 
eli’ è 1’ unico nostro vero amico consolalore. 
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L’ altro Carattere del cristiano è la buona fede. Le caba- 
le , i raggiri , le doppiezze sono il fomento di ogni disor- 
dine. La buona fede non è un vizio, è una virtù. Sii dun- 
que sincero in tutte le tue operazioni ; la semplicità sia 
nel tuo cuore e nelle tue parole ; semplicità non mai dis- 
giunta però dalla più accorta prudenza. 

La carità è quella bella virtù , con cui il vero cristiano 
ama Dio per Iddio , se stesso per Iddio , i suoi simili per 
Iddio : questa è la vera c giusta regola de’ nostri amori. 
Chi non ama cosi , è un furbo , che sotto il manto di ca- 
rità nasconde un disordinato' amore di sfc stesso,. Non far 
dunque mai offesa ad alcuno, e perchè la Religione Jo 
comanda, e perchè l’offcsa difficilmente viene dimenlicala: 

« Ma que’ die offende scrive entro la. polve 
« L’offesa , in marmo que’ che la riceve (I). 

Il perdono de' nemici , siccome è la più solenne pruova 
della sincerilà del nostro amore verso de’ nostri prossimi, 
cosi pure è 1' apice della perfezione del cristiano , è il ve- 
ro eroismo , che forma il carattere distintivo di un vero 
seguace del Crocifisso. Questa è la scuola di quel Divin Mae- 
slro , il quale sulla croce stessa indrizzò suppliche all’ E- 
terno suo Padre per i suoi crocifissori. Sieno dunque tue 
armi nelle occulte o aperte persecuzioni , la pazienza , l’o- 
razione , l’esercizio delle cristiane virtù. Con queste armi 
ha mai 6empre trionfala la Chiesa , la quale è andata sem- 
pre avanti , e si sostiene, non resistendo ; sed per feren- 
do (2). E S. Agostino raccomanda a tulli i fedeli di com- 
battere gli errori , senza odiare le persone (3). 

No , figliuol mio , non credere che sia poi cosi difficile 
il perdono de’ nemici, comunque lo stesso S. Padre labbia 

fi) In pulvere scribit laedens , in marmore latito. 

(2) Vcnerab. Bvda. Serm. de Sancii*. 

(3) Diligile hominei , intei fiate errore!. 
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detto difficilissimo (1). È diffìcile per coloro , che non vo- 
gliono riconoscere dalla grazia divina tutta la forza di s) 
fatto eroismo. Lo disse S. Bernardo , che ciò che per na- 
tura sembra impossibile , colla grazia diviene * non solo 
possibile , ma facile ancora (2). Comunque però si voglia 
supporre difficilissima la pratica di questo divino coman- 
damento , tanti esempi di generoso perdono , che ci pre- 
senta la greca e romana istoria , non debbono confon- 
dere un cristiano che , nel mentre si dichiara seguace del 
Crocifisso , ricusa di seguirne l’ esempio , e disprezza la sua 
parola ? Serse abbraccia e ricolma di doni Temistocle : An- 
tonino , Aurelio , Tito , Traiano danno esempi tali di ma- 
gnanimità , che ci cavano dagli occhi le piti tenere lagri- 
me. Non fu forse per Adriano il momento più luminoso di 
sua grandezza , lorchè asceso appena al trono , ed avvenu- 
tosi in un antico nemico : Tu T hai scampata , gli disse , 
perchè il solo pensiero della vendetta avvilisce e degra- 
da la dignità di un Monarca, Il tuo eroismo ( diceva il 
gran Tullio a Cesare ) la tua vera gloria , non dalle de- 
bellale nemiche legioni riconoscer la debbi , ma sì be- 
ne dalla vittoria riportata sopra delle tue passioni, col- 
V aver accordato generoso perdono al tuo nemico Mar- 
cello. Ben disse Seneca adunque, che grande e onesto 
modo di vendetta è il perdonare. 

Qual' azione più nobile difatti , più degna di un uomo 
ragionevole , che quella di abbracciare un nemico , che 
ha cercalo tutto il nostro male ? Qual' azione più degna di 
un uomo socievole? Tolti gli odi ed i rancori nella società, 
vi s' introdurrà facilmente la tranquillità e la pace. Qua- 
l' azione più utile anche a chi perdona le ingiurie? Quel- 

(1) Nikil di/flclliui , quam ul suos quitque diligat inimico ! . S. 
Aug. 

(2) Quod per naturam esi imponibile , per Dei gratiam , non 
solum potàbile , ted facile fit. 
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la violenza che si fa nel frenare la terribile passione della 
vendetta , viene abbastanza premiata con quel piacere , 
che inonda il cuore di chi ha potuto dire a sè stesso ; io ho 
giretto quella mano , che st era armata a mio danno. 

Non basta però perdonare al nemico qualunque offesa ; 
è d’ uopo amarlo ancora , ed amarlo davvero. V' ha talu- 
ni , che credono di adempiere alla sostanza del precetto , 
dando solo esterni segni di riconciliazione , conservando 
poi nel cuore un odio tanto piò fiero , quanta piò occul- 
to , sempre presto a disfogarsi pile prime occasioni. No , 
figlio , non è questo l’ amore comandato dal Vangelo : esso 
debbe consistere nel cuore , non già in un vano esteriore, 
in una inutile cerimonia. L’ amore , che salva le apparen- 
ze , è amor farisaico , non cristiano. Con esso si soddisfa 
bensì a' doveri della società civile , ma non a quelli della 
religione. Con queste cortesie si può essere un gentile cit- 
tadino , ma non un vero seguace del Redentore, 

È vero che tante volle manca il coraggio per amar cer- 
ti mostri, che pare nascano per flagello della società. Ma 
la leggo è scritta , e dobbiamo amarli. Tu sei stato offeso, 
sei stato perseguitato , spogliato , degradalo nella stima , 
minacciato nella vita ; ma che perciò ? Devi perdonare, e 
lasciare a Dio la vendetta , come un diritto che a lui solo 
appartiene. Giudice c parte ad un tempo , non puoi farti 
giustizia da te stesso. Metti dunque la causa nelle mani di 
Dio , e non temere che ti abbandoni al furore de’ tuoi per- 
secutori. Presto , o tardi , Egli li umilierà , e prenderà la 
tua difesa , massime se soffrirai persecuzioni per la giusti- 
zia ; essendo allora , non solo in questo mondo , ma an- 
che nell’ altro , la tua rassegnazione premiata , e punita 
l’ ingiustizia de’ tuoi persecutori, i La spada di lassù non 
taglia in fretta (1) j. 

Finalmente il generoso distaccamento da tutto ciò eh’ è 

0) Dante : Parad. Cani. 2Ì, 
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terra , sangue , e senso è uno de' piii chiari caratteri del 
vero cristiano. Egli dev’ essere l’ uomo di tutte le virtù ; 
perciò deve dominare 1’ amor proprio , eh’ è sorgente di 
tutti i vizi , quando eccede , e non vien regolato dalla ra- 
gione e dalla giustizia co' nostri prossimi. 11 vero cristiano 
insorama dev’ essere l' uomo il più giusto , il più probo , 
il più utile alla società. Sii tale , fìgliuol mio , ed avrai 
vera pace nel tuo cuore , perchè rallegrato dalla speranza 
di essere a parte di quella felicità interminabile , pro- 
messa da Dio a' fedeli cultori della sua legge , che in, com- 
pendio può dirsi racchiusa in questo solo comandamen- 
to: Ama. 
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LEZIONE X. 

L A CHIESA. 


Iia socielà visibile , depositaria della rivelazione , non può 
essere che la Cattolica Chiesa di Gesti Cristo ; poiché la re- 
ligione da lei professata è la sola vera. Questa Chiesa Cat- 
tolica è la Congregazione de’ fedeli uniti in uno stesso cor- 
po, per la partecipazione degli stessi Sacramenti, per Teste- 
riore professione deità, stessa fede , e per la subordinazio- 
ne agli stessi Pastori , de’ quali il Papa è il Capo Ministe- 
riale , con autorità da Cristo stesso ricevuta. 

Per conoscere se una Chiesa particolare in cui si vive ap- 
partenga alla Chiesa Cattolica , è d’ uopo che rimonti per 
mezzo de’ suoi pastori fino agli Apostoli , che furono da 
Gesù Cristo inviati. Con questo principio Tertulliano met- 
teva alle strette gli eretici de' suoi tempi, c Ci mostrino 
« ( diceva egli ) l’ origine delle loro Chiese , la successione 
« de’ loro Vescovi , salendo fino al principio , di modo 
« che il loro primo Vescovo abbia avuto per autore e pre- 
« decessore qualcuno degli Apostoli , o degli uomini Apo- 
« stolici , il quale nella comunione degli Apostoli abbia 
< sino alla fine preservato (1) ». 

Non so cosa potrebbero mai rispondere a si fatto argo- 
mento gli erranti nostri fratelli ! Vorrei domandare a’ Lu- 
terani ed a’ Calvinisti: Ove eravate voi prima di Lutero e 
di Calvino ? Rotta la catena della successione nel separar- 
ti) Tert. Lib. de Praescr, 
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vi dalla Chiosa Romana , come potete lusingarvi di salire 
sino agli Apostoli con una serie non interrotta di Pastori? 
Voi siete nati da voi stessi , e perciò vivete senza rappor- 
to col centro di quella unità , senza di cui non vi è salu- 
te. ( Egli è un figlio senza padre , un soldato giovane sen- 
c za capitano , un discepolo senza maestro , un seguace 
« senza alcuno che Io preceda ». Cosi S. Ottato diceva del- 
P anli-Papa. Vittore ; e così può dirsi pure di Lutero , e 
di Calvino (1). 

Tu , figliuol mio , sii sempre stretto al seno di questa 
nostra cara madre , lungi dalla quale non vi è salute per 
Alcuno. « Chi non riconosce questa Cattolica Chiesa per ma- 
i dre , non può avere Dio per padre (2). Tagliale un ra- 
i mo da un albero , diviso che sia dal suo trouco , non 
« potrà più germogliare. Separate un ruscello dalla sua 

■ sorgente , e disseccherassi. Tal’ è la sorte di chi si sepa- 

■ ra dalla Chiesa , la quale è un corpo luminoso , che dif- 
« fondesi per ogni dove , e dalla cui unità niuno può se- 
t pararsi senza farsi reo di gran delitto (3). 

Dal fin qui detto ne conseguita che la vera Chiesa , es- 
sendo essenzialmente una , e questa unità , consistendo nel • 
la professione delta medesima fede , nella partecipazione 
de’ medesimi Sacramenti , nella sommessione al medesimo 
Capo , chiunque rompe questa unità è un apostata , cui 
la Chiesa non riconosce più per suo figlio. La tolleranza, 
dùnque , che promette salute a tutti , in tutte le diverse 
sette religiose , purché ponesse fiducia in Gesù Cristo , e 

(1) Tictor trai ibi ( Romae ) filiu/ «ine paire , tyro fine Prin- 
cipe , diicipulus tire Mogitlro, tequens line antecedente. S. Opt. de 
schism. Donatisi, lib. II. n. 4. p. 29. 

(2) Ihbcre fam non poteit Tkum Palrem , qui Ecclesiam non 
habet Matrem. S. Cypr. lib. de Uni». Ecclcsiae. 

(3) Ab arbore frange ramum , fractus germinare non poterti. A 
fonte praecide rivum , praccisus areicit. Sic et Ecclesia lumen et/, 
quod ubique diffunditur , nec unitas corporii separalur. ibid. 
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ti vesserò nell’ esercizio delle buone opere , è la più perni- 
ciosa di tulle le eresie, perchè tulle le contiene , permet- 
tendo di sostenerle tulle egualmente. 

Ma se la verità ò essenzialmente una ; e perciò non può 
nè dividersi , nè scemare , nè crescere ; se essa è come il 
punto matematico , semplice e senza parti , dove non ha 
luogo il più c il meno , come mai potrebbe avere per com- 
pagno 1' errore ? Se ciò accader potesse , cadrebbe essa in 
una formale contradizione con sè stessa , perchè sarebbe 
ad un tempo verità , come si suppone , e non verità , per- 
chè doppia , variante , approvatrice del falso. Nelle diverse 
religioni si trovano massime fra loro ripugnanti e conlra- 
dittorie. In alcune si ordinano e s’ inculcano delle pratiche, 
che in altre si vietano e si condannano. Come dunque tali 
religioni saranno egualmente buone , come si possono au- 
torizzare, e porre ad uno stesso livello dottrine al tulio 
opposte ? Come possono essere tulle a Dio aggradile , sup- 
ponendo che riguardi Egli coll’ occhio medesimo la verità 
e la menzogna , la beneficenza e l’ oppressione , 1’ adulte- 
rio e la fede coniugalè ? Come possono essere a lui egual- 
mente accette azioni oneste e turpi , virtuose e malvage ? 
Come può Egli egualmente approvare c chi professa il Van- 
gelo, e chi osserva 1’ Alcorano , chi benedice Gesù Cristo 
in una Chiesa , e chi lo maledice in una Sinagoga ? 

Il medesimo Divin nostro Maestro condanna espressameli! c 
il iollerantismo , comandando di considerare come Pagani, 
c Pubblicani tulli quelli , clic non ascoltano la Chiesa. L'A- 
postolo S. Giovanni , da Lui istruito , lo ‘condanna egual- 
mente colla medesima energia, c Se qualcuno ( egli dice ) 
« viene da voi , e non fa professione di questa dottrina , 
e non vogliate riceverlo in vostra casa , nè lo saluterete 
c tampoco ; perocché chi lo salala , si rendo partecipe delle 
« di lui male opere (1) ». Come difatli coleste società se- 

(t) Si quis emù ad tos , et hunc ductrinum non nffrrt ; natiti 

11 
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parale , che sostengono dogmi eonlraditlort , possono for- 
mare la Chiesa di Gesù Cristo , il quale si chiamò verità ? 
E poiché la verità è una , non ci ha che un Dio , un Cri- 
sto , una Chiesa , una Cattedra fondata sopra Pietro dalla 
parola del Signore : Altro Altare non si può ergere , 
nè stabilire nuovo Sacerdozio (1). 0 una sola Chiesa dun- 
que , o niuna Chiesa. L’ indifferentismo imperciò, che lulte 
le altre approva , le distrugge tutte , portando l' uomo ad 
una totale irreligione. Dappoiché, daH’iudifferenza di avere 
una religione piuttosto che un’ altra , si passa all’ indiffe- 
renza di averne , o non averne affatto ; e questa indiffe- 
renza equivale ad una vera incredulità. Chiunque fa poco 
conto della religione , vi ha di già rinunziato nel suo cuo- 
re. Un uomo che indifferentemente sarebbe Cattolico in Ro- 
ma , Musulmano in Costantinopoli , idolatra nella Ciua , 
è un uomo di nessuna religione. 

Tu , figliuol mio , sarai in lutto vero figlio della Catto- 
lica Chiesa; perciò, non solo vivrai nella sua fede , ma ascol- 
terai anche docile la sua voce , mettendo in pratica i suoi 
divini comandamenti. Essendo ella una società diretta da 
un visibile Capo , nò polendo sussistere società senza leg- 
gi , ne conseguila che , oltre al deposito de’ dogmi da Gesù 
Cristo lasciatole , ha essa un codice di leggi , cui il vero 
Cattolico ha il dovere di rispettare ed osservare , come ha 
l’ obbligo di credere e rispettare la di lei infallibile dottri- 
na. Opponili dunque coraggioso al fatale torrente del mo- 
derno costume , che minaccia di ravvolgere tra le sue li- 
macciose acque e dogmi e comandamenti dell' intemerata 

r ecipere eum in dnmum , me ave ei dixeritis : Qui enim dicit itti : 
ave , communicat operibus rjut maligni». 2. Ioan. 10, 11. 

(1) Deus unus est , et Christus unus , et ma Ecclesia , et Ca- 
thedra una super P trum , Domini voce [andata ; aliud Aliare con- 
stitui , aut Sicerdotium novum fieri , praeter unum altare , et u- 
«um Sacerdotium non potest. S. Cypr. Epist. 43. 

/ 


Digitized by Google 



— 83 — ' 

Sposa diG. C. Siamo in tempi , in cui il carattere di vero 
cattolico si vorrebbe ritenere come un marchio d' infamia. 
Ma tu , disprezzando il giudizio degli empi, ti recherai 
a gloria di essere contradistiuto col bel carattere di figliuolo 
ubbidiente della Chiesa , che in sostanza vuol dire portare 
l’ impronta di uomo onorato , e di vero benefattore della 
società. 
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IL SACERDOTE. 


Sin al tutto libera la scelta del tuo stato , figliuol mio 
carissimo. Se il tuo cuore sente inclinazione al Sacerdozio, 
io non posso oppormi alla tua volontà ; essendo la voca- 
zione un diritto esclusivo della Divinità. Il padre può solo 
ronsigliare il figlio , onde non precipiti in violente riso- 
luzioni. Ed io , per solo consiglio , ti dico , che saresti 
pur troppo felice, se il Signore ti chiamasse a servirlo da 
suo Ministro nel Santuario. Pensa però , che Sacerdote ed 
uomo santo sono sinonimi. Un Sacerdote , che non rispon- 
de alla sublimità e santità del suo carattere, è un mostro 
nella casa di Dio , Ti ricorda dunque che , se ti deciderai 
per si nobile Ministero , non devi essere piò della terra , 
ma tutto di Dio. I Sacerdoti , diceva S. Bernardo , non deb- 
bono impacciarsi de’ negozi del secolo , non perchè voi 
ne siete indegni ; ma perchè queste cose sono indegne 
di voi (1). 

11 Ministro Cristiano ò l'interprete fra Dio c l’ uomo; per- 
ciò fa d’ uopo clic il Sacerdote sia un personaggio divino, 
intorno a cui regnino la virtù ed il mistero : Che egli 
sia ritirato tra le sante tenebre del tempio , che con voce 
solenne , grave , e religiosa pronunzi le sue profetiche pa- 
role , o canti inni di pace ne’ sacri penetrali del Taberna- 

(0 Non quia indigni tot , fed quia indtrjnum vubis talibus in- 
sifiert. De cunsid. lib. I. c. G. 
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colo ; che e! non discenda , se non per brevi apparizioni 
Ira ’l popolo ; che ei non si mostri finalmente nel secolo 
se non per soccorrere gl' infelici. Questo fc il modo per cui 
un Sacerdote può meritarsi il rispetto e la confidenza de- 
gli uomini , ed egli perderà di breve l’ uno e l' altra se 
verrà collo picchiare alle porte de' grandi , se troppo si ac- 
comuni con tulli , se abbia tutti que’ vizii di cui è brut- 
tato il moado , se in fine si può dubitare che anch’ egli 
sia un uomo come tutti gli altri (1). 

Gravissimo c nobilissimo è dunque l' ufficio di chi è tra- 
seello a guidare le anime per lo sentiero della virtù, a 
vegliare assidua sentinella sulla casa di Giacobbe , a ri- 
splendore come lucerna sui candelabri della Casa del Signo- 
re. Gravissimo e nobilissimo ufficio segnare le fronti col 
balsamo incorruttibile della fortezza , cibare le anime col 
pane stesso degli Angeli , benedire e santificare le nozze , 
i figliuoli , le Case , i poderi , le fatiche , i riposi , rice- 
vere le oblazioni , i voti , le preci , i sospiri , le lagrime, 
tutto nel calice della benedizione. Gravissimo e nobilissi- 
mo ufficio sederò nel tribunale di penitenza per lavare le 
macchie nel mistico bagno della rigenerazione , e proscio- 
gliere le coscienze da' legami della colpa. Ministero gran- 
de , sublime della Chiesa Cattolica , che solo domanda tutti 
i talenti per salvare gli altri , c tutte le virtù per non per- 
dere se stesso. 

Or pensando la santità e la grandezza di sì nobile uffi- 
cio , domanda al tuo cuore , figliuol mio , se ha forza ba- 
stevole per rispondere degnamente a sì alla vocazione. Ti 
ricorda che non si entra nel santuario a fine di guadagno, 
ma per lo zelo dell' onore dell' Altissimo , c della salute 
delle anime ; non per esercitarvi dominio ed autorità, ma 
per fare se stesso a’ fedeli norma cd esempio. 

Se il sacerdote ha la nobile missione di diffondere la lu- 

(t) Chateaubriand, fico, del Crist. Tart. 1. lib. I. c. 1X> 
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co c ’I perdono fra gli uomini , debbe loro moslrarsi spec- 
chio e modello di tulle le piti sode virtù. Dovendo egli e- 
stirparc la corruzione , debbe e colla parola e coll' esem- 
pio , insegnare a’ fedeli come la vita del Cristiano dehb’es- 
sere pura c immacolata. Pel popolo il Sacerdote stesso è la 
religione , c la colpa del Sacerdote si confonde col culto , 
c in cambio del Ministro esso ne incolpa il donirna ; tanto 
nella sua credenza ha profondamente identificato il Sacer- 
dozio col Pontefice , che lo esercita ! 

Un ministero si nobile vuol' essere dunque accompagna- 
to dalla edificazione dell’ opera ; che altrimenti 1’ esempio 
distrugge o scema notabilmente la virtù del precetto. E se 
la vita del Sacerdote dev’essere un modello di tutte le vir- 
tù , la purità sopra tutte deve spiccare , come la più es- 
senziale alla santità di lui. Ma per acquistare c conserva- 
re immacolata sì bella virtù , oltre l'orazione, è d’ uopo far 
guerra alle passioni , acquistando su di esse assoluto do- 
minio , a forza di durissimi sacrificii. Ed il modo più pro- 
prio di domare il senso , è la sobrietà , la frugalità , e so- 
vra tutto la fuga dell’ ozio. * L’ uomo ( scrisse un moder- 
c no filosofo ) , dopo di aver consumata tutta la sua gior- 
v nata, in utili occupazioni , la natura non ha tempo di 

■ sbrigliarsi , c sollecitarlo troppo vivamente a’ delitti vie- 
t tati ; finché , passata 1' età più ardente , la buona con- 
i suetudine torna in natura. La notte , eh' è madre del vi- 

■ zio per gli uomini oziosi , non suscita cattivi desideri 
t nell’ uomo occupato , cui vede giungere come l' ora di 
« una quiete necessaria al corpo , c dolce allo spirilo j. 
1 più grandi ingegni sono rimasti al tutto oscurati, quando 
il senso è giunto a dominare la ragione (1). Ma il Sacer- 
dote impudico diviene l’ uomo di lutti i vizi , perchè la lus- 


(•) Nihil est (am mortiferum injenù* , quam libido. Ciuslo 
L'psio, 
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sgria , a della di S. Giovan Crisostomo , li contiene lut- 
ti (1). 

Non basta esser dolio Ecclesiastico , figliuolo carissimo. 

La dottrina , disconipagnata dall' esempio , non ha forza 
alcuna sul cuore dell’ uomo. Il fedele Ministro dell’ Evan- 
gelio non deve recar solo alle fimbrie del veslimenlo i se- 
gni della legge , ma egli medesimo dev’ esser legge viva e 
parlante nelle opere suo. Non v’ è miglior mezzo , perchè 
la religione fruttifichi , non vi è predica piii eloquente del- 
T esempio del Sacerdozio. Cesi- Cristo nienl’ altro raccoman- 
dava con maggior calore agli Apostoli (2). S. Paolo ne parla 
nella maniera la piii energica a Timoteo (3). E fa allret- 
tanto col suo diletto Tito (4). Poco vale la parola , dice S. 
Agostino , se non vi si unisce la forza del buon’ esempio (5). 
Niente fa più impressione nello spirilo c nel cuore dcU'uo- 
mo che la prova deli’ azione. La vita esemplare ed edifi- 
cante di un Ecclesiastico basta a convertire i più ostinati 
nemici della religione. 

Alla semplicità della colomba il Sacerdote deve accop- 
piare la prudenza del serpente: quella a fuggire l’astuzia, 
questa a cessare la fraudo. Dignitoso , sema alterigia-, deve 
procacciarsi amore, col rendersi affabile; ed affabile, senza 
viltà , deve procacciarsi rispetto , col farsene degno. Egli 
dev’ essere come un padre in mezzo a’ suoi figliuoli che , 
adempiendo un -ministero di misericordia , tempera insie- ^ 

(1) Ubi luxuria , ibi innumera alia peccata. Cbrys. hom. 22. 
firn. 

(2) Sic luceal lux cestro coram homipibus , ut videant opera 
cestro bona. Mail. Cip. V. v. 10. 

(3) Excmplum etto fidtlium in verbo , in conversatione , in dia- 
rilttie , in fide , in castitate. 1. Timolh. IV. 12. 

(i) In omnibus te>psum praebe rxemplum bun«rum nperum in 
ductrina , «n integritene , in gravitate. Til. Ci Il» v. 7. 

(5) Porum est verbum , nidi addatur exemplum. Hom. t» de 
Ui.decim in append. 
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Dio l’ autorità c la dolcezza. Così > col rendersi cnro a Dio, 
si rende anche stimabile presso degli uomini. È vero , che 
assai volte , anche noi perfetto adempimento de’ propri do- 
veri , il Ministro dell' Altare diviene bersaglio di oltraggiose 
censure , perchè i maligni mal soffrono la fermezza di un 
Ecclesiastico nel sostenere il decoro del Santuario. Ma il 
soffrire l’ oltraggio , diceva S. Gregorio , per sostenere la ve- 
rità , è dovere , è gloria , è lucro del Sacerdote. 

Che se , spaventalo da un carico sì pesante , non credi 
sufficienti le tue forze a sostenerlo , prendi , figliuol' mio, 
altro stalo ; o da questa mia lezione , se non hai impa- 
rato come si dev’essere buon Sacerdote , almeno avrai ap- 
preso come la dignità Sacerdotale dev'essere rispettata. 

Chiudi le lue orecchie alle maligne censure del secolo , 
che trova sempre macchie nel Santuario. Ti ricorda che , 
per quantunque elevalo ed angelico sia il carattere e 1’ or- 
dine di che sono investili i Ministri dell’ altissimo , non 
perciò cessano essi di essere uomini. Fragili , come figliuoli 
di Adamo, tengono pur eglino di quella medesima creta, 
di che tutti siamo formati. Se altri dunque venisse meno 
alla santità del suo ministero , non volere , ad esempio 
di Cam , rivelarne ingiurioso le vergogne , a non tirarli 
sul capo le divine maledizioni. Ah no , non volere con al- 
to profano toccare gli Unti del Signore ! Incomprcusihili 
sono i giudizi di Dio ! Chi sa per quali ordinazioni con- 
senta , o tolleri , che qualche suo Ministro si faccia tal- 
volta lagrimcvolc inciampo all’ altrui salvezza ! Trema piut- 
tosto , e nel segreto di tua coscienza amaramente piangi 
su coleste nbbominazioni del luogo santo. Sì , trema, e pian- 
gi , o figlio , non forse Iddio voglia con ciò medesimo ga- 
sligare l’ infedeltà del suo popolo , cd abbandonarlo alla 
superbia delle sue passioni. 

Ricovrendo dunque mai sempre col manto della carità 
i difetti del Sacerdozio , pensa clic in qualunque società 
( non escluse le private famiglie ) vi sono buoni e calti- 
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ti. È graziosa a questo proposito la risposta che dà S. A- 
gostino agli amici , i quali si mostravano trasecolali clic 
nella di lui famiglia si fosse scovcrto un individuo di corrotti 
costumi. » Per quanto sia vigilante ( egli dice ) la disciplina 
« della casa mia, io sono uomo, e vivo con uomini, nè ho 
t l’improntitudine di pretendere che la casa mia sia da 
« più dell' Arca di Noè , la quale pure tra otto uomini ac- 
c colse un reprobo ; o che sia migliore della casa di A- 
* bramo , nella quale fu detto : caccia via la fantesca a 
« il suo figliuolo ; o migliore della casa d’ Isacco , de'cui 
t gemelli fu detto. Giacobbe ebbi caro , Esau poi ebbi in 
« odio ; <t migliore della’ casa dello stesso Giacobbe , ove 
e il figlio macchiò d' incesto il talamo paterno ; o miglio- 
« re della magione di Davidde , il cui figlio ribellò contro -, 
< la santa mansuetudine del genitore ; o migliore dcl’éoii- 
c tubemio di Cristo Signore , in cui undici buoni soffrirò-’ 

« no Giuda perfido e ladro ; o migliore da ultimo del eie- . 
i lo , da dove gli Angeli precipitarono (1) i. 

Se dunque non vi è società , non vi è famiglia , in cui 
non è a piangerp qualche disordine per la cattiva condot- 
ta di qualche individuo , che ue forma parte , qual me- 
raviglia che anche nel Santuario si trovi qualche discepo- 
lo infedele , o traditore ? Ma per que' pochi ohe vacillino, 
o manchino degli Angeli suoi , quanti non sono dall’altro 
lato , che levano pure le mani all' altare degli olocausti , 
e che spandono intorno un odore elettissimo di santità? 
Quanti , che fanno il giardino della Chiesa lieto di fiori , 
e ricco di frutti in ogni maniera di buone opere? 

Del riraanonle , figliuol mio , siamo tutti una famiglia , 
tutti per conseguenza del bene e del male partecipi l' uno 
dell’ altro. Facciamo perciò voti e preghiere all’ Altissimo, 
perchè si piaccia donare alla sua Chiesa dispensalori fe- 
deli alla edificazione del corpo mistico di Gesti Cristo, per 
lo beato possedimento del regno eterno. 

(t) S. Aug. Epist. LXXVllI. num. 8. col. UO. spsj. tom. Il* 

12 
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LEZIONE XTI. 


IL SACERDOTE SUPERIORE. 


Jje li sentirai chiamalo allo sialo Ecclesiastico , e giun- 
gerai ad aver posto di Supcriore in quella società , bada 
l>ene , figliuol mio ; clic posto si è quello di pericoli mol- 
li c gravi. Se il govemainenlo degli uomini vien chiama- 
lo da S. Giovan Crisostomo arte diffìcilissima ; quella di 
sostenere con decoro e giustizia un’ autorità nel santuario, 
è arte da pochissimi conosciuta. Non è la scienza nè la 
santità che forma l’uomo di governo. I più dotti e i più 
santi sono stati assai volle i peggiori superiori. Chi co- 
manda , con la rettitudine della mente e del cuore , deve 
possedere uri criterio tale , c un s't fino discernimento, da 
guidare al bene uomini , che inclinano .al male , ed al di- 
sordine ; incoraggiando, c premiando la virtù. 

Molli mostrano apparentemente di meritare una carica, 
di cui si fan conoscere indegni tosto che vi sono giunti. 
E ciò perchè i meno abili a sostenerla sono per ordinario 
i più presuntuosi nel desiderarla , e nel chiederla. 

V’ha taluni, che fan consistere tutta 1’ arte di governa- 
re nel segreto di una politica tutta mondana , nemica del- 
la sincerità e della giustizia. Credono essi che il saper fin- 
gere , ingannare , ed anche tradire , sia già un saper go- 
vernare. Ma se una politica si infame è riprovevole in qua- 
lunque Superiore , nel Superiore Ecclesiastico è abbomiue- 
vole empietà. La vera politica del Vangelo debbe consiste- 
re nel portare le cose al fine ordinalo , con mezzi sugge- 
riti dalla prudenza e dalla giuslizia. 
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di uomini clic amano «li perpetuare il regno del vizio 
e del disordine , chiamano prudenti quo' Superiori che , 
chiudendo gli occhi e le orecchie a tutto , lasciano gui- 
dare ogni cosa dal caso. Ma essi non , sanno , o fìngono di 
non sapere , che un supcriore senza zelo c senza forza , è 
un fantasma di autorità. La clemenza e la giustizia deb- 
bono essere in chi comanda inseparabili attributi. Quella 
clemenza che soffre il male , e non pone rimedio agli a- 
busi , è una clemenza crudele perchè , nel mentre favori- 
sce il vizio ed il disordine , dà morte alla società. Il buon 
Superiore sa evitare i due estremi , l’ eccesso del rigore , 
che rende la virtù odiosa , e 1’ eccesso di bontà , che ren- 
de amabile il vizio. Guai a lui , se può , anche un sol mo- 
mento , assomigliarsi a que* Pastori infedeli , di cui parla 
S. Girolamo ! t Questi , cui accenna il Profeta , chiaman- 
* si , non solo sentinelle cicche , ma cani muti , non sa- 
« pendo abbaiare. Poiché , dovendo custodire la gregge del 
« Signore, cacciare i lupi, e alzare la voce per l’onore 
« di Dio , impigriscono nel sonno (!) j. Chi lascia di op- 
porsi al manifesto male , potendo , e dovendolo impedire 
per dovere del suo ministero , non è senza sospetto di oc- 
cultamente consentire. Che equivale a ciò che disse Sene- 
ca : Chi , potendo , non vieta il peccato , lo comanda. 
Nel riprendere bisogna usare dolcezza , o rigore , secondo 
le persone , che si vogliono correggere. I giovani, dice S. 
Gregorio , gentili educati vergognosi , se avranno com- 
messo qualche mancamento , è d’ uopo riprenderli dolce- 
mente. Chi poi ( avverte S. Isidoro ) , per dolci parole ca- 
stigato , non si corregge , è d’ uopo che più aspramente 
sia ripreso. Bisogna tagliare con dolore que’ mali , che non 
si possono altrimenti sanare. 

E vero che la clemenza ò la più luminosa Ira tutte le 
virtù , perchè più ci rassomiglia a Dio. Ma in Dio stesso 
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Ia clemenza è giustizia. Chi vuol dunque più avvicinarsi 
alla Divinità , deve con più imparziale giustizia esercitare 
il potere. Quando un Superiore comanda con ingiustizia , 
Iddio non dà la grazia agl’ inferiori .per ubbidire. Triste a 
colui che , .abusando del potere , fa versar lagrime ad un 
infelice f Quelle lagrime chiameranno su di lui le vendet- 
te del cielo. 

La virtù, che deve guidare in tutte le sue operazioni un - 
Superiore , è la carità , la quale , a delta di S. Agostino, 
simile ad una nutrice , clic allatta i figli , e se li stringe" • 
al petto , preferisce i più deboli a’ più forti , non perche 
ami quelli a preferenza ; ma per venir loro in aiuto , vo- 
lendo che quelli diventino ciò che sono già questi , cui la- 
scia per un tempo , non disprezzandoli, ma per la fiducia, 
che in essi ripone (1). 

Diceva S. Bernardo che , siccome è impossibile piacere 
a Dio senza fede , così è similmente impossibile di piace- 
re agli uomini senza dolcezza. 11 vero Superiore , austero 
con se stesso , dev’ essere tutto carità co’ soggetti. L' affa- 
bilità , essendo Un misto di bontà , di dolcezza , e di de- 
licatezza , annunzia per ordinario un’anima elevata e sen- 
sibile. Se essa rende ogni uomo caro a tutti , diviene pre- 
gio stimabile nel Superiore , che si attira in tal guisa la 
stima e la benivoglienza anche de’ più indocili e riottosi. 

11 Superiore Ecclesiastico è padre, non carnefice de’suoi am- 
ministrati; perciò , anche quando il dovere lo chiama a scen- 
dere a'caslighi, non.dcbbono essi sentir punto della crudeltà 
di un nemico. Iusomma, severamente dignitoso, per coman- 
dare ossequio, debbe sì fatta severità temperare con affabilità 
di maniere , per guadagnare i cuori. I più traviali hanno 
bisogno di maggior dolcezza nel Supcriore , per essere ri- 
chiamali al sentiero della virtù. iNiuno si muta (disse Se- 
neca ) clic di mutar si dispera. 

(t) Episl. ad Marc. CXXXIX. n. 3. 
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La vera Religione non può essere 1' oggetto della vio- 
lenza. È una predicazione nuova quella che vorrebbe farsi 
credere colla forza (1). Apostoli armati possono fare bensì 
degl’ ipocriti , ma Cristiani non mai. « 11 Dio doli’ univcr- 
t so (scrive S. llario ) non ha bisogno di un cullo sfor- 
t zato , nè esige una confessione fatta per violenza. Non 
« per se , ma piuttosto per nostro vantaggio , vuol’ essere 

* da noi adorato (2) ». 

S. Leone diceva , che Ja correzione dev’ essere falla in 
modo , che resti sempre salva la dilezione (3). 11 pastorale 
è curvo , non aguzzo , perchè serve per guidare , non per 
ferire il gregge. Col terrore s’impone alle belve; gli uomini 
si governano coll'onore c coll’amore. S. Francesco di Assisi, 
che in mezzo al suo zelo nutriva il vero spirito di carità , 
serivea così a Frale Elia, suo Vicario Generale, t In ciò solo 
« voglio conoscere se ami il tuo Signore Iddio, e me suo servo 
i c tuo, se farai che non sia Frate Minore del mondo che, per 
« molto che abbia peccato , venendo alla presenza tua , 
« non se ne parta senza misericordia ; e se da poi mille 
t volte sentirai che pecchi , 1’ amerai più che non faresti 
c a me... Non si dia altra penitenza al contrito , se non 
« che sol gli si dica , che vada in pace , e non voglia più 

* peccare (4) ». 

11 buon Superiore fa come il padre del figliuol prodigo 
il quale , invece di rigettarlo sdegnalo , gli si lascia cade- 


(1) Nova, alque inaudita est isla praedicatio , quae verberibus 
exigit /idem. S. Greg. I. II. epist. lud. epist. 83. ad Joan. Epi- 
se. Hierosolym. 

(2) De ut universitalis est Dominus ; obsequio non egei necessa- 
rio } non requirit coactam confessionem ; nostra potius , non sua 
causa venerandus est. S. Hilar. lib. I. ad Conslanlium. 

(3) Sic adhibenda est correctio , ut semper salta sii dilectio. Leo 
epist. 84. 

(4) Gronic. di S. Francesco Fart. 1. lib. 2. c. 14. 
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re sul collo , l’ abbraccia , e sul fronte gl’ imprime il ba- 
cio dell’ amore e del perdono. Il padre minaccia , non per- 
cuote il figlio , ad esempio del Divin Maestro il quale , a- 
\cndo fatto un flagello di funicelle , minacciò tutti quelli, 
che profanavano il suo tempio , senza leggersi nel Vange- 
lo che percuotesse alcuno. 11 timore , diceva Cicerone, col- 
pisca tulli , ma pochi la pena (1). Ben dunque S. Isidoro 
chiamò empia giustizia quella , che alla fragilità uma- 
na non sa perdonare (2). 11 supcriore deve ripetere col 
Poeta Cesareo : 

« Sarò qual madre amante , 

Che la diletta prole 
Minaccia in ogn' istante , 

E mai non sa punir. 

Alza a ferir la mano , 

Ma il colpo già non scende , 

Cbè amor la man difende 
Nell’ atto di punir. 

Ad un Superiore qualunque potrebbe ripetersi ciò che 
Pan-ciao , Onerale di O-li , Imperatore Cinese , diceva ad 
un altro Generale , clic dovea succedergli nel governo, t Yo- 
« lete farvi rispettare? Porgetevi affabile, indulgente, gc- 
« ncroso : dissimulate le cose di lieve importanza ; con- 
« lenlatcvi di una discreta esattezza de’ popoli a’ loro do- 

* veri ; scusate i difetti non gravi ; nò brigatevi di quelle 

* minutezze, che stancherebbero gli uomini senza renderli 
« migliori. 

Diligente e forte nel far osservare le leggi già esistenti, 
non si occupi troppo un Superiore nel fame altre nuove. 
Dappoiché , a delta del filosofo Arcesilao , siccome ove so- 

(1) Timor ad omnes , panna ad paucos per ventai. 

{-) In secondo Sinonimac.. 
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no molli medici , ivi sono pure molli maiali , cosi dove 
si dettano molle leggi , si trovano anche molli viri. Solo- 
ue , chiedendo al filosofo A Bacarsi cosa pensasse delle (an- 
te leggi da lui pubblicale pel bene degli Ateniesi , si ebbe 
dal filosofo questa risposta * Sono esse tanti' regnateli , 

■ che acchiappano solo i moscolini , e sono poi da’ mo- 
t sconi fondali, e lacerati da’ topi (1) ». 

Un Superiore , per comandare con dignità , ed essere 
ubbidito con amore , È d’ uopo clic incominci dal coman- 
dare sulle proprie passioni. Non è degno di correggere al- 
trui chi non sa correggere e frenare se medesimo. Dev’egli 
ascoltare volentieri la verità , senza mostrarsi alterato , 
quand’essa lo pungesse ancora. Filippo il Macedone , ncl- 
1’ atto che vendeva un prigioniero , questi lo biasimò di 
molle cose ; ed egli : pondo , disse , costui in libertà ; 
non sapeva fosse uno de’ mici amici. Istigato a punire 
uno che diceva male di lui: Prima vediamo , rispose , se 
gliene avessimo dato cagione. Avendo , nell’ uscire da un 
banchetto , condannato una donna , questa disse: Mi ap- 
pello a Filippo digiuno. Ed egli rivide la causa , c sen- 
tenziò pih retto. 

1 tristi , non avendo talora altro mezzo per opprimere 
l’ uomo dabbene , e renderlo odioso al Superiore , gli fan- 
no credere che ha pronunciato contro di lui contumeliose 
parole , per così disporlo alla vendetta. Chi siede però sulla 
scranna del comando deve sapersi ben guardare da cotesti 
impostori maligni , che formano assai volle la ruina di 
tanti uomini degnissimi , e non rado 1’ obbrobrio c l’ infe- 
licità degli stessi Superiori , vittime infelici della loro de- 
bolezza e credulità. Aristide , essendo stato scelto giudice 
per decidere su di una quistione insorta tra due privati , 
uno di questi , per averlo favorevole , riferì che il suo av- 


(I) Plut. in vita Soloo. 


Digitized by Google 



— OC — ‘ 

tcrsario avca oonjro di hi» -scagliato atroci ingiurie. Non 
parliamo ( rispose Aristide ) degli oltraggi che il vostro 
nemico mi ha fatto. Qui si tratta di quelli che voi rice- 
veste ; ed io son qui , non già per giudicare la mia , ma 
la causa vostra. 

L’ uomo veramente grande , e degno del comando , si 
rende superiore alle altrui ciarlerie - t persuaso che nessuno, 
per giusto che sia , può evitare i colpi dell' invidia , della 
calunnia , del livore. Non si giunge forse ad offendere con 
orribili bestemmie la stessa Divinità? Come dunque pre- 
tendere ehe tutti parlino bene di noi , se spesso diamo 
motivi a ragionevoli lamentarne con le nostre ingiustizie? 
Cesare , essendo avvertito che si parlava male di lui : A 
me basla , rispose , di esser tale , che costoro non pos- 
sono farmi del male. 11 degno Superiore , invece discen- 
dere alla bassezza ‘di perseguitare i soggetti , anche liti - 
guardi e calunniatori , cerca tulli i modi d’ impedire che 
facciano il male , senza farne loro. 

Prima di rimproverare o castigare , egli vuol provalo il 
delillo dell’ accusato. E, per ciò ottenere, rigetta le accuse e 
le informazioni de’ malvagi , clic hanno interesse di cospi- 
rar sempre contro la virtù. Augusto, ad una rivista, volse 
ad un cavilli ere acerbi rimproveri , ma falsi. Questi il la- 
sciò finire, poi gli disse Cesare , quando volete esatte 
informazioni sopra persone oneste , cercatele ad oneste 
persone.. - 

La troppa frolla nel giudicare e punire , han fallo ope- 
rare con ingiustizia molli Superiori, che aveano nome di 
saggi e prudenli. Qual pentimento non ebbe a sentire Co- 
stanlino il Grande , per aver troppo facilmente creduto alla 
moglie , che accusò il di lui figliuolo Crispo? E Davidde 
non dovè anch’egli pentirsi per aver dato ascolto alle ca- 
lunniose parole di un catlivo uomo , che accusò l' infelice 
Miphibosclh , cui giudicò con rigorosa ingiustizia prima di 
ascoltarlo? Perciò ben disse il Savio. « Non biasimare uis- 
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« suno prima d’ informarli ; e quando sarai informalo , ri- 
ti prenderai con giustizia (1) ». 

Nemico delle delazioni , l’ accorto Superiore scnle orrore 
per quelle segrete accuse , che non permettono gi usi idea- 
zioni e difese. Egli vuole che non si conoscano altri de- 
litti , se non quelli della legge , c che questa legge , che 
deve condannare , sia pure la sola accusatricc al tribunale 
della giustizia. Gli anonimi non fanno breccia nell’ animo 
di lui , che li riguarda come le armi de’ più tristi , che 
feriscono da vili c traditori , nascondendo la mano , che 
vibra colpi, senza mostrare l’ infamia che la ricuoprc. Chi 
scrive , occultando il proprio nome , è un nemico , che non 
potrebbe contestare le sue accuse. Ciò solo basta per di- 
chiararlo vilissimo calunniatore. 

Chi lxa il potere nelle mani deve spiegare la sua prote- 
zione a favore della virtù , non mai del vizio. Non vi è 
cosa clic tanto degrada 1' uomo , e che tauto nuoce alla 
società, quanto la protezione de’ malvagi. « Quando gli 
« empi alzano il capo ( dice il Savio ) gli uomini ande- 
i ranno a nascondersi ; quando quelli saranno spenti, mol- 
li tiplicheranno i giusti (2) ». E vuol dire, che quando gli 
empi sono innalzati alle dignità , gli uomini dabbene si 
nascondono , per fuggire le loro vessazioni. Siccome per 
lo contrario quando governano uomini di virtù , i giusti 
si moltiplicano , c gli émpi spariscono ; couformaudosi sem- 
pre gli uomini al carattere di chi governa. 

Eppure i tristi per ordinario trovano più protettori dei 
buoni. Sia orgoglio , sia interesse , o bassezza , vi sono 
alcuni uomini, i quali reputano loro dovere il proteggere 
tutto ciò che è vile. Quando la virtù è infelice , ciò per 
ordinario proviene dall’ iniquità degli uomini ; spelta per- 
ciò a chi ha il potere il sollevarla e farla rispettare. Così 
(t) Ecì li. Xt. 7. 

(2) Cum s urrexerinl impii , abicondentur hmines : cum illi pe- 
ricrint , mulliplicubuntur justi. PrOY. XXVIII. 23. 

li 
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avrà la sorte di farsela amica , e di Far nascere i geni, di. 
cui ha bisogno per averli consiglieri e sostegni. Proteggere 
ed onorare i dotti , ò lo stesso che moltiplicarli (1). Il Su- 
jieriore saggio non teme que’ rivali , che si chiamano uo- 
mini di merito ; egli ò loro eguale testo che gli ama. Pa- 
drone di se stesso , sa domare la collera , quel sentimento 
che fece di Alessandro l’assassino del suo amico , e di Teo- 
dosio 1’ uccisore di ventimila suoi sudditi. 

Il Superiore non deve mai offendere chicchesia, celiando , 
sia qualunque la condizione della persona , contro di cui 
si vorrebbe celiare. Potrebb’ egli averne onta , con qualche 
amara risposta. Giovanni Erigena , ossia Scolo d’ Irlanda , 
nato al principio del IX. secolo , sedendo a tavola con Carlo 
il Calvo , volle questi celiarlo , chiedendogli che distanza 
e' è da uno scoto ed uno sciocco ( iuler scolum et soluin ) 
La distanza di una tavola , rispose il filosofo. Lo disse 
Plinio , che i grandi e liberi ingegni non soffrono il danno 
col dispregio (2). 

In conchiusione , figliuol mio , se sarai chiamalo a se- 
dere sulla scranna del comando nella Chiesa , ricorderai 
sempre, che la sola virtù può rendere 1’ autorità dignitosa 
e rispettabile. Ciò che l’imperadore Alessandro Severo di- 
ceva della Sovranità, può dirsi di qualunque potere, che è 
riposto , cioè , nella pratica della virtù ( 3 ). 

In qualunque modo però , chi comanda non deve lusin- 
garsi di piacere a tutti. Se ciò potesse verificarsi , non sa- 
rebbe per lui un grande elogio. Sarebbe la lode che si dà 
ad una bella statua , che non giova , nè nuoce ad alcuno. 
Ma un’autorità statua , lungi dall’essere sì inutile ed in- 
nocente , come una statua materiale , è invece il più ler- 

(t) Vere tic est , ubi fortes honorentur , ibi multi plicanlur for- 
te* ; et ubi dodi honorantur , ibi multiplicantur dodi. Il Gaetano. 

(-) Non feri magnum et tibcrum ingemmi cum contumelia da- 
mnum. Plin. 6. ep. 8. 

(3) Imperium in virlute esse. 
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rìbile flagello di quella società , che ha la sventura di es- 
sere diretta e governata da essa. Dappoiché un Supcriore 
che non fa nulla , equivale ad un Superiore meno Supe- 
riore; cioè, a zero. E la società, quando è governala dai 
zeri , viene oppressa dn una specie di anarchia , le cui 
vittime sono sempre i piti virtuosi. Si cerchi di piacere* 
a' buoni , c ciò basta a formare tutto l' elogio di un Su- 
periore , la cui consolazione dev' essere quella di S. Ber- 
nardo il quale , vedendo le sue azioni prese a ritroso , e 
lacerate da' morsi de’ maligni , si consolava , dicendo: Ber- 
nardo , ascoltino i mansueti , e si rallegrino , e ci ba- 
sta (t). Cerchi in somma di riscuotere le lodi della virtù, 
perche allora lo sdegno del vizio sarà per lui un nuovo 
omaggio e '1 più solenne alteslato della relliludine delle sue 
operazioni. 

Chi comanda cor» giustizia debbe di neccssilà dispiacere 
a’ tristi , e perciò esser disposto a soffrir tutto dalla loro 
iniquità. Ildebrando , la cui fortezza ammirando Napoleo- 
ne , diceva : Se non fossi Napoleone , vorrei essere Gre- 
gorio HI; quel gran Pontefice fu il martire della giusti- 
zia. Nel suo esilio in Salerno , esclamava: Ilo amalo la giu- 
stizia , ed ho odiato B iniquità ; perciò muoio nell’ esi- 
lio (2). 

Se il bisogno della Chiesa dunque , ed altre imperiose 
circostanze , non ti obbligheranno ad accettare onorevoli 
uffici , cerca di esserne sempre lontano , figliuolo carissi- 
mo; preferendo a qualunque- cospicua dignità la vita pri- 
vala , in cui solo può trovarsi quella pace di cuore , che 
si cerca indarno nella vita pubblica. Gli uomini più sag- 
gi , collocali ne’ più sublimi posti della società , hanno 
rimpianto la felicità della privala condizione. Gregorio Ma- 
gno , strascinato per forza al Papato , scrivca a Leandri; 

(1) Bernarde , audiant mansueti et laetenlur , et suflìc.t nukisi 

(2) luti itiam dilexi , et odivi iniqmtatem ; propterea morior. tn 
exitifh 
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di Siviglia. r Non mi so frenare dal pianto , qualvolta tor- 
« no il pensiero a quel porto felice , da cui mi hanno 
« strappalo: geme il cuor mio al solo ricordare quella tcr- 
r ra ferma , cui più non mi è possibile approdare ». Si- 
mile , prefetto del Pretorio , temendo gli effetti della ca- 
bala , abbandonò la Corte di Adriano. Dopo sette anni 
di ritiro alla campagna , ci morì , facendosi il seguente 
assai filosofico elogio : Qui giace Simile , che ha parsali 
seltantasei anni sulla terra , e n’è vissuto sette. 

Ma se le dignità dall’uomo saggio non debbono deside- 
rarsi , le cariche di comando debbono assolutamente fug- 
girsi , quando vengono offerte nella vecchiezza ; essendo 
allora impossibile seguirne le funzioni con esattezza. 11 go- 
verno di un vecchio ( scrisse Tacito ) è debole ordinaria- 
mente , perchè il suo potere è precario (1), Le cariche che 
richieggono forza ed energia , debbono esercitarsi da' gio- 
vani , siccome i vecchi sono ottimi per regolare affari che 
richieggono prudenza c saggezza (2). 

Se , innalzato a cospicue dignità , sarai visitato dagli 
amici , non li tratterai diversamente da quello in cui li 
riguardavi nella tua vita privala. Chi sa innalzarsi senza 
orgoglio , è degno di comandare. Dà segno di animo im- 
becille chi insuperbisce nella carica c nella fortuna. Per- 
ciò si è detto sempre , come per proverbio: Chi vuol co- 
noscere gli uomini , li metta nel potere. Quanti , che 
nella vita privata sembravano i più virtuosi cittadini , si 
son mostrali i più inetti c noccvoli nella vita pubblica ? 

Ti ho insegnato , figliuol mio , come si può comandare 
con dignità ed onore. Ora chiudo la lezione col ricordo di 
un filosofo. Demonace , cinico mcn grossolano degli altri, 
e di cui Luciano scrisse la vita , chiesto dall’ Imperadorc 
qual fosse il miglior modo di governare , rispose: Parlar 
poco , i/dir molto , fuggir la collera. 

(1) Precarium trni mperium , et brevi transiturum. Tac. liist. t. 

(2) Pjlenlia in jtmioribus , tn scnioribus «cpieBlia.Arist.Polil. 7. 9» 
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LEZIONE XIII. 

IL PAPA. 

Non può darsi una società visibile senza un visibile Ca- 
po. Or tale essendo la Chiesa , toglierle il Capo , sarebbe 
lo slesso che toglierle quella unità , la quale non può con- 
servarsi senza un centro comune , ove tutti i suoi mem- 
bri vengono ad unirsi (1). Or questo Capo è appunto il Ro- 
mano Pontefice il quale, come successore di S. Pietro, ha 
per divino diritto sopra i Vescovi il primato di onore e 
di giurisdizione. Ma poiché la guerra contro la Chiesa non 
ha al presente direttamente per oggetto questo Primato del- 
la Santa Sede , sì bene la Sovranità temporale del Papa, 
su questo argomento si verserà tutta la presente lezione. 
E ciò affinchè non resti preso ancor tu , figliuol mio, nel- 
la insidiosa rete , che si tende oggidì , per dare un gran 
crollo anche alla Sovranità spirituale , che dalla temporale 
riceve c splendore ed appoggio. 

Tu sentirai uria vieta obiezione , ripetuta fino alla nau- 
sea da certi uomini che, mentre negano L' autorità di tut- 
ti i Libri Santi , fanno poi tesoro di qualche passo della 
Scrittura , di qualche massima del. Vangelo , che credono 
poter favorire i loro stravolti ragionamenti. Cristo ( dicono 
essi ) rispose a Pilato , che il suo regno non era di questo, 
mondo (2). Dunque non può Egli approvare il regno tem- 

(t) Untu digit ur , ut , Capite conslitulo, tchismatis toìlalur oc- 
casio. S. Ilieron. advers. Jovin. 

(2) R gnum meum non est de hoc mundo. Ipan. XVIII. 36.. 
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potale de’ suoi Vicari qui in terra , che sono i Romani Pon- 
tefici. Obiezione tanto antica , che fu comfutata da S. A- 
gostino (I). il vero senso di quelle parole , secondo la spie- 
gazione che ne dà questo gran Dottore , si è che il regno, 
di cui parlava Gesù Cristo , era il paradiso , le cui porte 
vena’ Egli ad aprire per ricevervi tulli coloro, che merite- 
voli si renderebbero per entrarvi. Ma ciò non impedisce 
che si possa possedere qualche temporale dominio. Dappoi- 
ché , se il paradiso è promesso anche a’ Principi secolari, 
che sapranno meritarlo , nè anche questi potrebbero pos- 
sedere , se valesse la citata obiezione , perchè auch' essi 
sono creati pel Cielo , e chiamali a possederlo. 

Se Cristo con quel suo parlare avesse voluto significare, 
che non avea Egli alcun dominio sulla terra , come si spie- 
gherebbero quelle parole del Salmista. Del Signore è la 
terra , e la di lei ampiezza (2) ? Come avrebb’ Egli det- 
to in S. Matteo: A me è stalo dato ogni potere nel Cie- 
lo e nella terra (3) ? Come nell’ Apocalisse si chiamereb- 
be : Principe de’ re della terra (4)? Non solo; ma che 
ci ha Egli falli Sacerdoti , che regneremo sopra la ter- 
ra (5). Più ancora. Il Sacerdozio di Gesù Cristo non è for- 
se stabilito e formalo secondo V ordine di Melchisedech? 
Or Melchisedech non era egli Sacerdote , e insieme re di 
Salem ? Non solo dunque non è in contradizione , ma si 
unisce benissimo la Sovranità temporale colla spirituale 
nel Romano Pontefice. 

Immaginiamo ora per poco un Papa in tutto dipenden- 
te nell' ordine civile. Come polrebb’ Egli esercitare la giu- 
risdizione del suo Primato con tutta quella libertà , che ri- 
ti) Trac». Ilo., in lo. num. 3. 

(2) Domini est terra , et plenitìido ejut. Salm. XXUK 1 . 

(3) Data ett mihi omnis potatoi in Coelo et in terra. Malt. 
XXVIII. 18. 

(!) Princeps Regum terrae. Cap. I. v. 5. 

(5) Et regmbtmut super kr r am. Cap. V. v» 10* 
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ciucile l’ esercizio di sì ampio Minislero ? Suddito , come 
gli altri , di un Sovrano, come potrebb' Egli resistergli con 
Apostolica fermezza , se da lui venisse protetto e favorito 
1* errore ? Non si esporrebbe al di lui odio , e risentimen- 
to , esercitando la pienezza di sua spirituale giurisdizione 
in opposizione alle capricciose pretenzioni di quel dispoti- 
co governante? Son forse sì rari i casi nella storia della 
Chiesa , di atroci riscnlimenti del potere secolare per la 
fermezza di uomini Apostolici, che si contentarono di tutto 
soffrire , anziché favorire l’ errore , o il vizio ? Liberio non 
fu deportato per ordine di Costanzo , perchè non volle ap- 
provare la dottrina di Ario? Martino I. non fu forse con- 
dotto a viva forza a Costantinopoli , e relegalo nel Cher- 
soncso , per comandamento dell’ Imperatore Costantino, det- 
to Costante , perchè condannò i Monoteliti ? 

Ma , a prescindere da tutto ciò , se il Papa vivesse sog- 
getto a qualche Potenza , come sarebbero negli altri re- 
gni ricevuti e rispettati i suoi ordinamenti , che si prede- 
rebbero suggeriti dalla politica del Principe , a cui foss’E- 
gli soggetto? Una Nazione in guerra con quella che tiene 
suddito il Capo della Chiesa , non permetterebbe sicura- 
mente alcuna comunicazione con Lui. Perciò disse il gran 
Ilossuet. « Dio volle che questa Chiesa , Madre comune di 
t tutti i regni , in seguito non fosse più dipendente ne! 

* temporale da alcun regno , e che quella sede , di cui 
« tutti i fedeli dovevano conservare l’ unità , fosse posta 
« al di sopra della parzialità , che i diversi interessi e le 
« gelosie di Stalo potrebbero produrre (1) ». 

Così pure ragiona Fleury. « Da che 1’ Europa ( dio.’ egli ) 

* è divisa fra più Principi , indipendenti gii uni dagli al- 
« tri , se il Papa fosse stato sotto uno di essi , si sarebbe 
« potuto temere che gli altri si fossero mal volentieri indotti 
« a riconoscerlo per Padre, comune , il che avrebbe dato oc- 

( 1) Sermon précliè l’ ouverture de 1’ Assemblèe Generale. 
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« casione a molli e frequenti scismi. Si può dunque cre- 

< dere , che per un efFetlo particolare della Provvidenza, il 

< Papa siasi trovalo indipendente , e Signore di uno Sla- 
c lo , da non lasciarsi tanto facilmente opprimere dagli al- 

< tri Sovrani (1) ». 

Dopo sì rispettabili autorità , poggiale a ragionamenti 
sì forti c convincenti , chi ardirà credere in buona fede, 
che sia per la Chiesa al tutto indifferente , o che il suo 
visibile Capo sia Sovrano , o suddito , come i Vescovi, sta- 
biliti ne’ diversi regni della terra? Essendo la religione Cri- 
stiana per sua indole universale , Chi ne rappresenta sul- 
la terra il Fondatore deve esercitare una generale giuri- 
sdizione, senza alcuna dipendenza , che potrebbe contrasta- 
re colla suprema sua autorità. 

A ciò si aggiunge , che la temporale Sovranità del Pa- 
pa , accrescendo lustro e decoro alla religione , fa sì che 
la Caflcdra infallibile del Principe degli Apostoli venga piu 
rispettata, non solo da’ semplici fedeli, e potentati seco- 
lari , ma dagli stessi Vescovi , i quali avranno sempre mag- 
giore soggezione verso un Pontefice Sovrano. Chi può i- 
noltrc negare , che alla morte del Papa , quando lo Stalo 
è indipendente , nella scelta del successore , i Cardinali 
elettori sono più liberi nella elezione? 

Si dirà forse che questa Sovranità temporale del Papa 
non rimonta al di là di poco più di dieci secoli ; e che, 
come la Chiesa si governava e reggeva prima di quell' c- 
poca , così potrebbe tornare anche adesso a quello stalo , 
senza discapito della spirituale giurisdizione. A ciò rispon- 
di , figliuol mio , che al principio del Cristianesimo , la 
Chiesa avea bisogno di prodigi di fortezza , c di esempi di 
virtù eroiche , di spogliamcnto Evangelico , di totale an- 
negazione , anziché di magnificenza , e di dominio. Do- 
vendo allora propagarsi la Religione , per mcslrarsi divi- 

(t) Disc. IV. sulla Storia Eccles. n. 10. 
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na , avea bisogno del gran miracolo di una propagazione 
senza mezzi umani , anzi con mezzi al tutto opposti , se- 
condo le vedute degli uomini. Tutto perciò dovea essere 
dispregevole ed abietto nella nascente Chiesa ; affinchè nel- 
la sua prodigiosa sussistenza riconoscessero tutti il dito di 
Dio , che solo poteva operare si sorprendente miracolo. Ma, 
fatta essa adulta, per mantenersi, la Provvidenza dispose 
che l’economia fosse diversa. 

Luigi XI , abbattendosi un giorno in Milodo d’ Uliers , 
Vescovo di Schartres , che cavalcava una mula colla bri- 
glia dorala , dissegli che i Vescovi del buon antico tempo 
stavan contenti alla cavalcatura d’ un asino , c ad una ca- 
vezza. Ciò è vero ( disse il Prelato ). Ma anche, i Re an- 
tica meni e eran pastori , e guardavano il gregge da lo- 
ro stessi. Così potrebbe rispondersi a coloro che , mentre 
cercano d’ introdurre lusso c magnificenza anche nelle in- 
fime condizioni della società , solo per la Chiesa vorreb- 
bero rimandarci a’ tempi Apostolici ; quasi desiderosi di 
vedere T Episcopato lacero e nudo , e '1 Romano Pontefice, 
come S. Pietro , senza possedere altro che una refe , cui 
difficilmente di buon grado gli concederebbero , perchè 
direbbero , che il principe degli Apostoli , con quell’ e- 
roico reìiquimvs omnia , avea anche alla sua rete rinun- 
ziato. 

Non diciamo già che , so la Chiesa perdesse il suo do- 
minio temporale , la religione verrebbe per ciò a perire. 
La divina sapienza , che ordina e dispone le cose in mo- 
do , che tutto porti al suoline, la sosterrebbe diversamen- 
te ; essendo snida ed immobile la pietra , su cui essa è 
fondata. Ma perchè, da' vani sforzi de’ nemici di lei, ve- 
diamo chiaro , che Iddio la vuole in tal quisa indipen- 
dente da qualunque terrena autorità , così dobbiamo ri- 
spettarla e pregare 1’ Altissimo , con Bossuct , che sempre 
così rimanga salvo e illeso alla sua Chiesa un tanto bene. 

14 


Digitized by Google 



LEZIONE XIV. 


UHHIXI R E G O 1. A R I. 


Condannare e biasimare gl’ Isliinti Regolari , figliuol mio, 
è lo slesso che riprovare i consigli evangelici , che ne so- 
no la base. Per non lasciare alcun dubbio nella tua men- 
te , cercherò di prospellarli gli Ordini Regolari quali so- 
no in realtà , non quali vengono dipinti da' loro nemici. 
Parlerò il linguaggio della ragione , sostenuto dall’ eviden- 
za de’ fatti , che non possono essere smentiti da’ sofismi 
della irreligione e del fanatismo. Non è possibile compren- 
dere in una lezione tutta l’apologià della religiosa per- 
fezione. Non basterebbero grossi volumi per mostrarli tutti 
i beni che la Chiesa e la società hanno ricevuto in tutti 
i tempi da que’ corpi morali , che ora si riguardano o 
dome inutili, o come nocivi allo Stalo. Ne dirò tanto pe- 
rò , da essere sufficiente per farti conoscere quanto sono 
ingiusti gli uomini dominati dalle passioni , o da irragio- 
nevoli preoccupazioni. Così conoscerai tutti i pregi di uno 
stato o per abbracciarlo , se Iddio a quello ti chiamerà, 
o per rispettarlo , se ad altra condizione la Provvidenza ti 
destinerà. 

La vita monastica per chi si sente abbastanza forte a 
rinunziare alle brillanti e bugiarde attrattive della vita se- 
colare, è ripiena di squisiti piaceri. Nella solitudine, lun- 
gi da oppressioni , da violenze , e da frodi , si gode per- 
fetta calma. E se non mancano talvolta anche ne’ chiostri 
certe amarezze , inseparabili da qual unquc condizione dcl- 


Digitized by Google 


— 107 — 

la vila , sono tali però , eho non possono giammai para- 
gonarsi alle segrete spine che spuntano dagli altri stati del- 
la società. Un padre di famiglia , figliuol mio , non può 
mai chiamarsi veramente contento. Nelle molliplici relazio- 
ni in cui vive colla Consorte co’ figli e con la società , 
non gli è mai dato di gustare vera calma c tranquillità 
di spirito. L’educazione de’ figli , il pensiero di provveder- 
li del necessario , il desiderio di lasciarli agiati , la solle- 
citudine di procurar loro’ uno stato comodo in società, so- 
no tali pensieri per un padre , che ama la sua famiglia , 
da non farlo mai riposare tranquillo. E quando cred’egli 
di essere giunto al sospirato momento di godere il frutta 
delle suo paterne sollecitudini ; quando , tutta la famiglia 
situata , crede poter finire in pace gli avanzi di una la- 
boriosissima vila , allora o i mali della vecchiaia , o l'in- 
gratitudine de’ figli, o la cattiva riuscita di alcuno di es- 
si , o altre domestiche amarezze , lo precipitano infelice 
nel sepolcro. 

E vero che il Divin Maestro , volendo che si ami il pro- 
prio fratello , e si viva subordinato alle legittime autorità 
costituite nell’ ordine sociale , fa chiaramente intendere , 
che l'uomo fu creato per vivere in compagnia di altri es- 
seri egualmente liberi c socievoli. Ma non perciò debbe 
credersi , che non si possa essere solitario , senza offende- 
re la sociabilità , cui la solitudine sembra contraria ; dap- 
poiché sappiamo dalla divina Scrittura , che Dio guida egli 
stesso gli uomini alla solitudine , che ivi parla a’ cuori , 
c loro apre i misteri della grazia. Gesù Cristo lodò più l’o- 
zio contemplativo di Maria, che l’ attività di Marta; e 
disse : Maria ha scelta la miglior parie. La vita solitaria 
e penitente adunque non è parto di umor bilioso e melan- 
conico , o di riscaldata fantasia , né dettame di supersti- 
zione , né trasporlo di fanatismo.; sì bene consiglio ed o- 
pera dell’ eterna sapienza direttrice , e dell’ onnipotente 
braccio proleggitore. L’ uomo perciò , sociabile per istinto, 
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può divenir solitario per virtù , senza offendere la natura 
e la società. Che anzi, all'ombra di una pacifica solitudine, 
si formano uomini che , nel mentre non sembrano vivere 
che per loro stessi , vivono egualmente pel bene della Chie- 
sa e della società ; uomini clic sanno santamente istruire 
il mondo , per lo quale non sembrano che pregare. Nella 
solitudine gl' ingegni ricevono l’ ardire e le inspirazioni di 
magnanimi proponimenti ; e la natura allora sola si mo- 
stra eloquente al solitario sapiente , clic sa nel silenzio in- 
terrogarla. 

Come può dunque dirsi che la solitudine, e le mortifica- 
zioni del chiostro avviliscono lo spirilo , e lo rendono im- 
becille e senza forza ? Io trovo invece nella storia di tutti 
i tempi nomi di uomini solitari , che sostennero la Chiesa 
e la Società con meravigliosi esempi di coraggio , di sa- 
viezza, di prudenza, fino a sorprendere i più sagaci politici 
del secolo. S. Francesco di Paola non era più che un po- 
vero Eremita , che non conosceva il mondo ; eppure nella 
sua semplicità trattava difficili affari con Sovrani e Princi- 
pi , con tanta forza , con tanta energia , con tanta liber- 
tà , da formare lo stupore de’ Grandi stessi della società. 
11 Cardinale Ximenes , giustamente annoveralo tra i più 
grandi politici , dove avea preso forza col suo sublime in- 
gegno , se non nel silenzio del chiostro, traigli del gran 
Francesco di Assisi ? E quel genio sublime , straordinario, 
meraviglioso di Huggicro llacone , soprannomato il mira- 
bile , c troppo degno di questo soprannome , non usci for- 
se dalla medesima Francescana famiglia ? Quel Ruggiero , 
il cui solo nome è un completo elogio , che fu tuli’ insie- 
me matematico , chimico , medico , artista , e filosofo pro- 
fondissimo. 

E Gregorio Magno , che non pure mondò la vigna del 
Signore della zizzania di abusi e scismi , ma la difese al- 
tresì dalle usurpazioni di fuori ; che ridusse in seno alla 
Chiesa i Sassoni della Brettagna, i Longobardi dell’ Italia, 
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i Visigoti dell’ Africa , uon fu forse educalo nella solitu- 
dine del chiostro Benedettino? E Gregorio VII , che colla 
fortezza del suo braccio spezzò il giogo sacrilego f che sul 
collo pesava alla libera Sposa di Cristo , che fu il primo 
capace del gran pensiero di spingere un esercito in Orien- 
te, a fermare i passi e le conquiste de’ Musulmani , e sal- 
vare per tal modo l’ Europa incivilita da una novella bar- 
barie , non fu pur egli figlio di Benedetto ? Ed Eugenio III. 
e Pio V. e Sisto V. , Pontefici tutti d’ immortale ricordan- 
za per pietà , per zelo , e per eminenti virtù , non furono 
forse Claustrali? E quel gran Papa Pio VII. ove formò quel 
suo animo sì forte , da sostenere con intrepido coraggio 
il timone della navicella di Pietro , da furiosi aquiloni sbat- 
tuta? Nella solitudine dei Benedettino Istituto , da cui tan- 
to bene dovea riceverne , non solo la Chiesa , ma tutta la 
società. 

Se esso non avesse reso altro servigio all’ umanità, che 
quello di aver serbati vivi in petto a’ Sovrani ed a’ suddi- 
ti i semi delle Evangeliche massime , e i germi delle vir- 
tù cristiane a que’ tempi cotanto guasti e torbidi e poveri 
di zelanti e idonei Ministri , per ciò solo sarebbe grande 
la gloria di Benedetto , e massima la utilità del suo Ordi- 
ne. Ma ciò non è tutto il beneficio che la società ricevet- 
te da’ discepoli ed allievi dell' incomparabile Patriarca. Egli- 
no giunsero financo col lavoro delle loro mani ,, e col su- 
dore della loro fronte , ad appianare monti , coltivare ru- 
pi , diradare foreste , regolare fiumi , e nuove vie aprire , 
e nuovi aiuti e comodi somministrare all’agricoltura , al 
commercio , alla popolazione. Non dovettero forse alle mar- 
re , alle zappe , agli aratri di quegli operosi Cenobili in- 
salubri maremme , infette paludi di essere spogliale <Jel lo- 
ro squallore, e di essere diventate terre fiorenti per amena 
agricoltura? E chi furono , se non i figli di Benedetto, che 
in mezzo a fitte ed orride boscaglie , inaccessibili al sole 
medesimo , e su in cima a stravipcvoli massi , ove uon 
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crasi ancora per avventura stampata orma di piè umano , 
e giù in seno a cupe valli , con ili solo di velenose serpi, 
fecero -sorgere immensi editici , adorni e ricchi di eccellen- 
ti statue e pitture ? 

Se non che, ciò che assai più sembra di commendare nel 
preclaro Benedettino Istituto, sono lo scienze o le lettere ch’ei 
coltivò e , in mezzo alla comune ignoranza , fece meravi- 
gliosamente durare e vivere. Parlino tante famose Biblio- 
teche , con somma diligenza c fino criterio purgale , e di 
codici e manoscritti pregevolissimi di ogni età e di ogui 
lingua arricchite. Parlino le Accademie , e le Università , 
che dall’ Ordine Benedettino riconoscono quali l’origine o 
quali l' ingrandimento , c i Musei , c gli Archivi , e le vec- 
chie pergamene , e gl’ incisi marmi , c gli sculli bronzi , 
e i miniati libri , c si falli altri monumenti delia dotta 
antichità , c della veneranda religione , che i figli di Be- 
nedetto serbarono alla tarda posterità. E le arti belle, quel- 
le ridenti figlie dell’ immaginazione , quelle fedeli interpre- 
ti del cuore , quelle felici emole della natura che , dopo 
la lunga notte Vandalica, non altrove si ripararono, fuor- 
ché in Italia , non ebbero altro ricovero che quello presen- 
tato loro dall’Ordine Benedettino ; giustamente perciò ap- 
pellato la sedia delle arti c del gusto. 

Ecco , figliuol mio , quello stato Monastico , che si dice 
inutile e infruttuoso per la società. Non lo dirà però chi 
conoscè la storia , che ci ricorda come Provincie intero 
profittarono dell’ industria , e delle fatiche de’ Monaci; for- 
mando essi a poco a poco delle colonie , che in seguito 
divennero villaggi , borghi , città , di cui il nome e la si- 
tuazione , anche presentemente, ne attestano l’origine. 

Nell’ Amico Cattolico di Milano troviamo stampata una 
lettera del eh. professore Luigi Biraghi , con data del 1 lu- 
glio 1853, intorno alla Certosa di Pavia. E poiché mi sem- 
bra una ben condotta apologia del MonachiSmo , ho pen- 
sato riportarne vari de’più importanti brani, per far cono- 


Digitized by Google 


— Ili — 

scere che non mancano oggidì uomini che , superiori ai 
pregiudizi del secolo , parlano quel linguaggio franco di 
verità , che dimostra appartenere essi alla classe de' veri 
scienziati. 

t Benché non abbi tu mai visitato la Certosa di Pavia 
( cosi egli scriveva ) , avrai nondimeno le mille volte sen- 
tito ricantare le di lei meraviglie , il disegno , le scolture, 
i quadri , le pietre preziose , gli ornati rarissimi. Ma po- 
co o nulla avrai sentito de’ Religiosi T che vi hanno sog- 
giorno , o se alcuna cosa , sarà stata probabilmente in di- 
spregio di loro. Cotale è il vezzo alla moda. Or io ebbi 
ieri la buona ventura di passare l' intera giornata nel lo- 
ro chiostro , e nella compagnia loro ; laonde ne posso par- 
lare come giudice competente. 

* La prima cosa che io ammirai , fu la cura e la spe- 
sa che questi Monaci pongono in ben conservare la mera- 
vigliosa Chiesa e gli ornati di lei.... Questi Monaci , che 
in numero passano i trenta , e che non hanno altra ren- 
dita fuori del ricavo di pertiche poco pih clic trecento, e 
della dotazione di annue lire 6000, disposte dal Conte Mel- 
lerio , questi Monaci , che hanno a loro carico la provvi- 
sta per la Sagrestia e gli altari , e il proprio villo e ve- 
stito , essi debbono portare tutta la spesa del mantenimen- 
to di si spendioso santuario. Con tutto ciò , da conto reso 
alla I. R. Delegazione Provinciale, e da quella riconosciuto 
e lodato , costa che , da mezzo l' anno 1843 ( epoca in cui 
questi Monaci rientrarono alla Certosa ) , a tutto il 1830 , 
hanno , da' due capi di rendita sopra espressi, ricavata la 
somma complessiva di ottantamila lire, ed in soli restauri 
hanno speso lire novanladue mila. Vedi come amministra- 
no i Religiosi ! E a quale economia interna bisogna bene 
che si stringano per fare avanzi da impiegare a quel man- 
tenimento ! La loro povertà è la ricchezza loro. 

« E tutte queste spese que' Religiosi sostengono co’mez- 
zi procurati da quella fede caritativa , che' suscitò ne’ se- 
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coli Cristtani , in ógni luogo , innumerevoli capi d’ arie ; 
fede che muove i cuori , apre le borse , facendo grandeg- 
giare le orli col sublime della religione , e sublimando la 
religione col bello c col maestoso delle arti.... 

« Mp. vegliare la notte , tacere s\ lungo , mangiare ma- 
gro, stare da solo , portarsi cilizl, flagellarsi... come puos- 
si trovar ragionevole vita si da misantropo , inutile alla so- 
cieià , nociva a se, e quasi suicida? 

€ Vita da misantropo ? Ma io gli ho trovali di ottimo 
aspetto, di cara conversazione, conienti, come un viaggia- 
tore , che alla fine ha raggiunto il porto beato che so- 
spirava j dirò anzi, clic li ho trovati di una gentilezza, di 
una delicata urbanità , che non si trova ad ogni uscio 
nella -società , che pure abbonda di tenerucci e di senti- 
mentali. 

* Vita inutile ? Forse anche vero : altrettanto fanno pu- 
re nel mondo si gran numero , occupati solo della propria 
pelle : e guai a toccarli ! Reclamano alla libertà , alla in - 
dipendenza , al diritto di vivere a proprio genio : ben in- 
teso solamente per se , non pe' Religiosi. Vita inutile? Ma 
non vedono essi questa mole della Certosa che , dalla e- 
slrema Europa, anzi dall’ultima America, attrae ammira- 
tori di ogni setta , di ogni filosofia? Essi questi Monaci la 
sostengono , la conservano : vi pare questo poco da fare , 
o scarso merito verso la società? Ma ben altra mole aiu- 
tano essi a sostenere: voglio dire che, colie loro orazioni, 
lunghe e fervorose , cooperano a sostenere la Santa Chie- 
sa Cattolica , onde si conservi la gran lucerna della fede 
e 1’ oro della carità, e si slonlanino i molti turbini dc’ca- 
slighi , che i peccati sogliono provocare ; e come Mesh 
sul monte , levate le mani in croce , pregando, ottengono 
valore , vittoria , ed ogni bene al popolo Crisliano. 

« Nel resto cotali accuse e cotali difese sono vecchie co- 
me il Cristianesimo : le vedrai con bella eloquenza , e al- 
trettanta verità esposte da Tertulliano nel suo Apologeti co : 
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sono vecchia come il conflitto tra la carne e lo spirito , 
tra i figliuoli degli uomini e i figliuoli di Dio. Ma oggi- 
dì più che mai questo conflitto è duro e dilicalo ; tanto è 
il numero e le pretese degli utilitari , che non sanno ap- 
prezzare che l’ utile materiale , l’ utile del corpo , l' utile 
della vita presente , 1' utile che si calcola a calcolo di 
bottega. 

« Vita nociva a sè , e quasi suicida ? Vedi cosa strana ! 
Oggi si dice : .1 Certosini sono Frati ricchi , hanno alla lo- 
ro tavola storioni e conchiglie di mare e vini squisitissi- 
mi , in coro palle di ottone , che nel verno , per interno 
vapore , intepidiscono loro le mani , nell’ estate col fred- 
do naturale recano refrigerio ( ridicole invenzioni ) , nel 
romitorio sale e be' portici , ed orti ameni e fiorerie. Do- 
mani si dirà : que' Frati fanno contro alla natura , si dan- 
no morte volontaria , si seppelliscono vivi. Cotali contradi- 
zioni , ovvie anche in altre simili cose , sono la pruova 
più decisiva che gli accusatori hanno il torlo. Ho da dir- 
la io la ragione vera di tutte queste accuse ? È una secre- 
ta mossa del cuore , che ripugna contro chi , a parole od 
a fatti, rimprovera la nostra codardia, e sensualità. Oppri - 
mamus jvstum , quoniam conlrarius est operibus no - 
siris (1) ». 

Ne' tempi bassi , lorchfe V ignoranza e la corruzione sfi- 
gurarono turpemente la faccia della Chiesa , Iddio suscitò 
S. Domenico e S. Francesco , che ristabilirono co' loro nuo- 
vi Istituti la disciplina in tutto il mondo Cattolico , non 
meno coll' esempio , che colla predicazione. S. Francesco 
d' Assisi ! Oh , fìgliuol mio , e chi sa dirti , come Iddio sep- 
pe servirsi delle eroiche virtù di questo Santo , che dovea 
sostenere su gli omeri suoi il Vaticano crollante, riempien- 
do la Chiesa d' intrepidi difensori della fede , e '1 paradiso 
di Santi ? Egli gitlò le fondamenta di un Ordine , che ab- 

(t) Sip. li. 

Iti 
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braccar dov«aa lutto il mondo con una -innumerabile fa- 
miglia di banditori Evangelici nelle più remote regioni , 
senza temerò disagi e pericoli-, fertilizzando col sangue 
di migliaia di martiri il deserto campo della Chiesa. Co- 
me nel XV. secolo il genio ardilo de’ navigatori parve eol- 
ie sue scovcrlc dilatare i confini dell’ universo , i figli del 
gran Palriarca Francesco si buttarono dietro le tracce de’ con- 
quistatori politici , por fare aneli’ essi alla fede le sue con- 
quiste religiose. E fecero difatti tanti sudditi a Gesù Cri- 
sto , quanti il potere politico avea fatti sudditi delle coro- 
ne Europèe ; vedendosi per mezzo di loro inalberato l’au- 
gusto vessillo di nostra Religione nel Messico , nel Perii , 
nel Chili , nel brasile , nel Canadà , e in tutte le coste 
dell' Africa. Par che Iddio abbia dato alla Chiesa l’ Istituto 
Francescano per sostenere le fatiche più improbe della re- 
ligione ; venendo ad esso affidate dal Sommo Gerarca le 
Chiese tutte de’ Cristiani , -sparse in mezzo a’ Maomettani 
ed idolatri. 

E chi fu se non un figlio di S. Francesco , che confortò 
quel genio sublime di Colombo a mettere in opera il me- 
raviglioso disegno di scovrire il nuovo mondo , ove 1’ Or- 
dine Francescano dovea poscia tante anime conquistare al 
paradiso? F. Giovanni Perez , Supcriore del Convento di 
S. Maria della Rabida nella Spagna , persona di molte let- 
tere , e versatissimo nelle scienze fisiche , nel vedere Cri- 
stofaro , colpito dall’ impronta che i grandi pensieri stam- 
pano sulla fronte , prose contezza dell’essere e de’ disegni 
di quell’ avveniticcio ; e come il seppe applaudì il divi- 
samento , e lo raccomandò al suo confratello Fernando di 
Talavera, confessore della Regina Isabella, t Colombo Iro- 
* vò ne’ frati della Rabida quel che i Re e le Corti nega- 
li vano , coscienzialo esame , le simpatie così necessarie 
t ne’ grandi leniamomi (1) ». 

(t) Osare Canti). Stor. Uni v. . . 
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Non è possibile , figliuol mio , fare anche un lieve si) ito 
delle glorie luminose di un Ordine sì benemerito della Chie- 
sa. Dirò solo che, non sapendo ella come ricambiarlo di 
tanti onorati sudori ? e di tanto sangue sparso in tutte lo 
parli del mondo, per difendere e propagare la fede , volle 
che nella conseerazione del Papa , dopo l’ Orazione dello 
Spirito Santo , e della Santissima Vergine , si leggesse quella 
di S. Francesco ; dichiarando irì tal guisa nel modo il pia 
solenno che , se tutti gli Ordini Regolari faticarono per 
accrescere le glorie della Religione , quello del Patriarca 
d' Assisi par che abbia fallo qualche cosa dippiii (1)^ 

Se i limiti segnati ad una lezione permettessero di par- 
larti alla distesa di tulli gli altri Ordini Regolari , cono- 
sceresti ad evidenza , figliuol mio , quanto sono-i «giuste e 
calunniose le accuse di coloro , che non sanno ravvisare 
ne’ chiostri che tanti asili di gente oziosa , infingarda , i- 
nerte , e al tutto inutile alla socielà. Io non so se (ali pos- 
sono chiamarsi persone , che appartengono ad Istituti con- 
sccrati a servire gl’ infermi , ad assistere i moribondi , ad 
insegnare i primi crudimenli a’ fanciulli , ad educare la 
gioventù , alla predicazione , ed altre pie e carilalevoli o- 
pcre ; e ciò senza sperare altra ricompensa , ehe quella 
del Ciclo. Ciò ben conosceva il santo Vescovo di Colonia 
Filippo Ilcinsbergio , il quale esclamava sempre, e Volesse 
« Iddio che in qualunque villa della mia Diocesi fosse.ua 
t Convento di Religiosi , che lodassero incessantemente Id^* 
« dio , e tanto per me , quanto pel mio gregge Io pregas- 
c scrolSon sicuro che allora lo stato della mia Chiesa sa- 
t rebbe migliore d’ assai che non è al presente (2) s . 

(t) In coronatione Papae terlia collecta canti ur de S P. N. 
Francisco. Canitur enim prima de Spirilu Sancir» , ut illuminel -, 
sccunda de li. F. Maria , ut prolegat •, terlia de S. P. N. F> ari 
Cisco, ut sicul reparavil Ecclesiam , eamdem suslinel. Lue. Ferraris. 
Bibl. 

(2) Utinam estei in qualibet villa D'.oeccsis miae Convcntus ju- 
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Si dirà forse che sono utili i Religiosi d’ Istituti attivi , 
non mica quelli di vita puramente contemplativa. Ma co- 
me può riprovarsi quella classe di persone , cui la natura 
chiama imperiosamente alla quiete ed al ritiro ; trovando 
una piena soddisfazione nella solitudine, come altri godono 
nella tumultuosa società ? La meditazione, delle eterne ve- 
rità , il lodare Iddio salmeggiando , il pregare per la co- 
mune prosperità , nessun vero Cristiano potrà chiamare o- 
zio , infingardaggine , inerzia , se neppure da un Gentile 
fu così riguardata la vita contemplativa , cui Platone chia- 
mò infra tutte le altre divinissima (1). 

Ma , a prescindere da tutto ciò , purchò una tale vita 
non turbi l’ ordine sociale , non può essere a chicchessia 
impedito di seguirla ; se è vero che ognuno , servendosi 
della sua libertà , è in diritto di scegliersi quello stato che 
vuole. Se © lecito a tanti secolari di vivere rinchiusi nei 
loro gabinetti , senza ingerirsi in alcun affare. Se è per- 
messo a tanti altri di consumare il tempo in una totale 
inazionè , godendo delle loro entrate , perchè non sarà le- 
cito ad un cittadino di unirsi col suo fratello , per vivere 
vita tranquilla nel sacro silenzio della solitudine ? Si è giunto 
a consigliare il suicidio a chi è disgustato del mondo , e 
si biasimà chi , disgustato delle malivoglienze degli uomi- 
ni , e delle terrene vanità , cerca di nascondersi nel silen- 
zio del santuario ? 

E fosse pure una follia il fuggire il mondo , -per sep- 
pellirsi nel chiostro , nuoce forse ad alcuno una tale fol- 
lia, o piuttosto non è essa utile alle famiglie stesse della 
società ? Un padre , che ha molti figli , e che non ha molti 

storum , qui ti Deum jugiter laudarent , et tam prò ma, quam 
prò mihi commini» orarent. puto , quia lune melior multo estet 
tlalui Eccletiae mtae , quam modo sii. Apud Caesari lib. 4. cap- 64. 

(t) Vita contemplativa caeteroruiu omnium diviniamo. Pbitae- 
tus , vel da aummo bono. Ex versione Marailii Ficini. Vcnetìis 
4536. p. 64. 
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beni di fortuna , non dovrebb’ egli benedire agl’istituti Re- 
golari , se in essi venisse a collocare porzione di sua nu- 
merosa famiglia? Non potendo tutti situarli nel secolo 
secondo il loro grado , nè polendo dare a tutti una suffi- 
ciente porzione di beni , da quale imbarazzo non viene a 
togliersi , se uno o più di essi , è chiamalo alla vita re- 
ligiosa ? Basta leggere la storia per vedere come nel medio 
evo i Monasteri erano ricovero a Grandi sventurati che , 
rovesciati da un colpo di fortuna , andavano a nascondersi 
ne' chiostri , ove terminavano tranquilli una vita , che nei 
secolo avrebbero dovuto menare infelicissima. Quanti Mo- 
narchi , per domestiche gare , o per contraria fortuna , co- 
stretti a deporre la corona , trovarono ne’ chiostri quella 
felicità , che invano aveano cercato tra le grandezze del 
trono ! 

Ma ne’ Monasteri si sono introdotti abusi , e vi sono ta- 
luni che , dimenticando la santità del loro stato , Io diso- 
norano con indegne azioni. Sia ; ma che perciò? Si vorrà 
forse abbattere l’ albero , che ha prodotto e produce tanti 
eccellenti frutti , per qualche ramo bastardo ? Non v’ ha 
giardino di fiori , ove non sono spine , nè campo di gra- 
no , ove logljo non ispunti. Ma che strano ragionamento 
sarebbe mai cole6lo ? Sono alcuni cattivi medici , alcuni 
cattivi Magistrati ; dunque bisogna proscrivere l' arte salu- 
tare di guarire , dunque bisogna distruggere e Codice e 
Magistratura. Ma se i Regolari non tutti fanno il dover 
loro , i secolari sono forse più esatti e scrupolosi nel fare 
il proprio ? Quale stravaganza , che gente di mondo , cor- 
rotta , depravata, incredula, alzar voglia un tribunale di 
censura contro gli Ordini Regolari , ed esigere dagli altri 
quelle virtù , che tal gente , o non conosce, o calpesta? 

Sappi, figliuolo carissimo, che non è sì moderna la guer- 
ra che si fa a’ Claustrali. Essa esisteva fin da’ tempi di 
S. Giovar) Crisostomo , il quale così esclamava contro si 
ingiusti e beffardi censori, i Perchè vedete voi una piccola 
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t paglia nell' occhio del proprio fratello , a non vedete la 
« grossa trave nel vostro? Questo è quel ehc fanno mol- 
c {issimi a' nostri giorni , i quali se vedranno un Monaco 
t avere un vestito superfluo , subito impudentemente gli' 
« giltano in faccia il precetto di Gesii Cristo , quantunque 
■ essi ad ogni tratto rubino 1’ altrui , e s’ immergano ogni 
a giorno nell’ avarizia. E se vedranno , che il Monaco usi 
« di un cibo un pò pili abbondante , diventano amari suoi 
c accusatori ; essi per altro son divoratori ed ubbriachi 
i d’ ogni giorno (1) ». 

Si dice pure che gli Ordini Regolari Fanno un gran ma- 
le , almeno nel rapporto che vivono essi a carico detta so- 
cietà. Non può darsi accusa più ridicola di quesla. Se si’ 
parla degli Ordini possidenti , essi non vivono a carico 1 
delta società , ma si bene di coloro che dotarono le corpo- 
razioni religiose , servendosi del diritto che ha ogni citta- 
dino di poter disporre a suo piacere della sua proprietà. 
Or che diritto hann’cssi colesti declamatori importuni d’im- 
pedire ad altri che spenda il suo in mantenere una società 
di uomini , ancorché fossero tanti fa-niente , come essi 
dicono ? Non si può forse spendere il proprio danaro come 
meglio aggrada? Se è permesso di spendere per alimen- 
tare cani e cavalli , per arricchire meretrici ; lasciandosi 
in tal guisa a tutti libero 1’ uso de’ diritti di proprietà , 
solo quando si Imitasse di mantenere uomini solitari , noii 
potrebbe un cittadino liberamente disporre delle sue sosl ani 
ze? Questi zelanti benefattori dell’ umanità , che vorreb- 
bero sgravare la società dell' inutile peso di lauti esseri 
oziosi , hanno forse dato , o danno essi qualche cosa pel 
loro mantenimento? No sicuramente. Dunque che diritto 
hanno di regolare gl’ interessi alimi ? Sia anche una paz- 
zia il dotare i Conventi , e dare il suo a’ Religiosi mondi- 
cani i , sono forse essi medici de' pazzi ? 

(I) Grisost. ia cap. 7, Mail. Uom. 24. 
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Ma la moltiplicazione di (ante Case di mendicanti non 
è un peso per lo popolazioni r che sono stanche di alimen- 
tare tanta gente? Con poche parole, figliuol mio, ti farò 
conoscere che tali Religiosi nè sono di peso , nè tollerati 
con pena da’ popoli. Allora si dice che uno è di peso al- 
1' altro , quando deve alimentarlo suo malgrado , quando 
non gli dà volentieri quel che gli dà. Ma se gli dà di 
buon grado da mangiare , se lo fa con piacere , non può 
sicuramente dirsi che ciò gli sia di peso. Se dunque i Re- 
ligiosi mendicanti sono mantenuti con le volonlarie largi- 
zioni de’ fedeli , non sono a questi di peso , nè possono 
essere da’ medesimi con pena tollerati. 

Chiudo la lezione con un argomento semplicissimo , che 
servirà come di suggello al già detto finora.-È incontrasta* 
bile che la virtù è il più forte sostegno della società civile. 
Ciò posto , è un vero e grande servigio che a lei rendono 
tante religiose famiglie , che per istituto professano di col- 
tivare , non mica una virtù ordinaria , ma una virtù emi- 
nente ; non i precetti soli , magli stessi consigli Evangelici. 

La società -ha bisogno che si faccia argine alla impetuo- 
sa passione del senso , che l’avvolge in tanti disordini , e 
tante convulsioni le cagiona. Ora i Religiosi, colla solenne 
professione del voto di castità, ne fan conoscere colla pro- 
pria pratica i pregi , e moderano con ciò l’impeto della 
concupiscenza nel popolo , risparmiando alla società molti 
delitti. Nè vale il diro , che questo celibato Ecclesiastico 
nuoce alla popolazione. Se ciò fosse , la legge dovrebbe co- 
mandare a’ genitori di dar moglie a tutti i figli ; legge che, 
moltiplicando a dismisura gl’individui , ne farebbe tanti 
poveri , che sarebbero di aggravio allo Stato. Le Case re- 
ligiose agevolano ,i matrimoni col diminuire i membri di 
una famiglia , senza diminuirne i beni. Il celibato di liber- 
tinaggio dovrebb' essere proscritto dalla società , come a 
lei sommamente nocevole ; dappoiché lutti quelli che , a- 
vendo sufficienti forze per entrare nello stalo coniugale , 
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vogliono consonarsi liberi , sono i corrompitóri della pub- 
blica morale , e distruggono tante gentilizie famiglie per 
mancanza di legittima successione. 

Il popolo inoltre ha bisogno che si ponga freno alla cu- 
pidigia dell’ oro , funesta sorgente di mille disordini e de- 
litti. Ed i Religiosi , col loro esempio , mostrano che la 
felicità dell’ uomo non sla nell’ accumular tesori , sì bene 
nella tranquillità dello spirito , eh’ è frutto di una coscien- 
za senza rimorsi. 

Finalmente giova alla società civile un esempio per man- 
tenere di buon grado il popolo nella subordinazione alle 
leggi , cd alla legittima autorità di chi presiede al go- 
verno. Dappoiché la forza non basta per sé stessa a man- 
tenere gli uomini ne' loro doveri. Essa non può essere sem- 
pre presente per ritenere l' amor proprio , che per sua 
legge tende continuamente verso la libertà e la indipen- 
denza. Or questo esempio di volontaria dipendenza a chi 
comanda , il popolo lo riceve da’ Religiosi i quali , spo- 
gliandosi della loro volontà , si fanno pregio di ubbidire 
ad un Supcriore , e di abbandonarsi totalmente alla di lui 
direzione. 

Da questo brevissimo cenno della vita religiosa potrai 
conoscere , figliuol mio , se merita essa di essere sì solen- 
nemente condannata , come nemica della società. Tu esa- 
mina con attenzione questi miei argomenti , per poterli 
un dì paragonare con quelli che ascolterai , o leggerai in 
qualche libercolo di moda. Mio scopo è d’ illuminarti su 
tutto che ha relazione o direttamente , o indirettamente , 
con la Divina nostra Religione , e per amarla e rispettar- 
la , e per difenderla contro le maligne censure di tanti , 
che hanno la sventura di esserle nemici. 
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LEZIONE XV. ' 

HONAC tt E- 


Fin dal quarto secolo della Chiesa esistevano Monasteri 
di Vergini » che formano la porzione piii preziosa ed «let- 
ta del gregge di Gesù Cristo. Se il paganesimo appena po- 
teva coniare sei Vestali , il Caltolicismo vien decorato da 
una moltitudine innumerevole di Vergini , la cui vita re- 
golare e perfetta confonde l' empietà , e combatte la cor- 
ruzione del secolo (1). La sola Chiesa di Antiochia , men- 
tre viveva S. Giovan Crisostomo , coniava tre mila fra ver- 
gini e vedove (2). E S. Ambrogio scriveva: jt Dal Piacentino* 

* dal Bolognese , dalla Mauritania vengono qui vergini per 
« prendere il velo; gran cosa vedete (3) j . L’ imperatore 
Gioviniano con una legge dichiarò reo di morte ehi ardis- 
se , non solo rapire , ma chiedere solo per moglie una ver- 
gine a Dio consecrata (4). ; 

(1) Crebra tir gin vm Monasteria , Monachorum innumerabitis 
multitudo. S. Girol. in Ep. Marceltae. ' . 

(2) Cogita tecum , quot viduis , quot virginibus quotidie tuccur+ 
rat. lam enim numerus earum in Catalogo ad trio. milita perve- 
rtii. S. Giov. G risosi. Hom. in Matt. 

(3) De Flacentia tacrandae virginet ve niunt , de Bononienti ve- 
niunt , de Mauritania ventunf ; magnam rem vi/Utis. De Virgin!* 
bus lib. I. cap. 10; n. 57. 

(4) Si quii , non d team rapere , ted atlen tare tantum con/ungen- 
di causa matrimonii sacratissima s Virgines ausus fuent , capitali 
poena ftrialur. Leg . 5. Cod. de Episcop. el Cieric. 

16 
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Or , mio figliuolo , una si bella ed utile lslituzioue, clic 
nacque colla Chiesa , a’ noslri giorni si tollera con pena , 
e si vorrebbe anche farla scomparire dalla società. Dopo 
quindici seroli di gloriosa esistenza , dopo di aver dato al 
Cielo innumerevoli schiere di sante , e di aver preservale 
migliaia di vergini dal contagio del mondo , era riserbato 
alla filantropìa del nostro secolo la gloria di aver ritrova- 
to ne' Monasteri la causa d’ innumerevoli mali , che con- 
sumano le vite di tante vittime, sacrificate al capriccio di 
un padre , all’ avarizia di un fratello. E la scoverla tanto 
è più meravigliosa, quanto più essa. fu ignorata da tutti 
quelli , che per tanti secoli ci bau preceduto. La gioventù 
del genlil sesso adunque dovrà saper grado a sì teneri e 
compassionevoli loro benefattori , che si mostrano spasi- 
manti amatori della loro felicità. Se non che trovo un’ os- 
servazione a fare , che dovrebbe sconcertare alcun poco 
cotesti galanti amici dell’ umanità. L’ osservazione è que- 
sta : a misura che si moltiplicano le loro scoverte , a mi- 
sura che crescono i loro avvertimenti por fuggire gli orro- 
ri de' Monasteri , veri carceri ( coni’ essi dicono ) d' inter- 
minabili pene , più cresce il numero delle vergini , che 
chieggono quella volontaria' prigione. È una verità di fat- 
to', che i Monasteri non furono mai sì pieni , come ades- 
so che , secondo le vedute umane , dovrebbero essere chiu- 
si. Da che incominciò la guerra contro gli Ordini Regola- 
ri , e per conseguenza contro le Claustrali ancora , d’ allo- 
ra cominciò a risvegliarsi nel seno della Chiesa quello spi- 
rito di eroismo , che forma un bel contrasto collo spirito 
opposto di un secolo corrotto e incredulo. Così è sempre 
avvenuto nella Religione di Gesù Crislo ; per mostrare co- 
mie Iddio confonde 1’ orgoglio de’ suoi nemici , e come so- 
stiene con continuati prodigi la gloria e la divinità della 
sua Chiesa. Non può darsi mentila più fermale di qursla 
a’ sacrileghi detrattori. 

1 profani ignorano che sia consclazicne del chicslro , 
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perciò' beslemthiano. Riponendo essi la felicità di questa 
vita nello sfogo d’ ogni passione , debbono di necessità ri- 
guardare i Monasteri come soggiorno di afflizioni e di vio- 
lenze continuale. Ma chi , rinunziando di buon grado a’va- 
ni ditettamenli della società, cerca di unirsi interamente a 
Dio nel sacro silenzio detta solitudine , gusla nel chiostro 
i piaceri anticipati di un vero paradiso. -Madama Luisa di 
Francia , figlia di Luigi XV , che si fece Carmelitana , di- 
ceva al Re suo padre , ed a chiunque l' interrogava, i Io so- 
« no troppo felice ; io mi trovo al colmo della felicità, 
c Tutto quello che mi circondava alta Corte mi prometteva 
c de’ piaceri , ed io non ne gustava ; qui all' incontro, ove 

< tutto sembra fatto per attristar la natura , io godo di 

c un contentamento puro ; e da che sono qui mi doman- 

< do tutti i giorni , ove sono coleste austerità , di cui vo- 

t levano spaventarmi ? (1) » 

Ma se agli occhi de’ mondani è si spaventevole lo stato 
religioso, perchè mai ad alcuni momenti ne invidiano es- 
si la beatitudine ed i pregi? Perchè mai quella Signora 
che , nella giovanile sua età , derideva e compassionava le 
sue compagne, che abbandonavano il mondo , per fare di 
sè stesse una volontaria oblazione a Dio , pentita poi del 
legame matrimoniale , confessò alle stesse compagne la 
propria infelicità , invidiando la loro vita pacifica e con- 
tenta? Quasi tutte le donne del secolo , passato il tempo 
delle illusioni , fastidite del mondo e delle sue vanità , di- 
sgustate del mondo e degl' ingannatori suoi dileltainenti , 
slanche del mondo e di sue fallaci promesse , degl’ inco- 
modi riguardi , e delle dure catene che le avvincono, giun- 
gono esse assai volte ad invidiare 1’ umile condizione della 
piò oscura Claustrale. Oh , se ci fosse consentilo di pene- 
trare tante splendide apparenze che affascinano , e, di cu- 
lt) Vie de Madama Luise de Frante Religicuse CaraiclUe pus 
>L V Abbé Proyart. 
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irare in certe famiglie , che sembrano le più felici del mon- 
do , quante lagrime ci vedremmo , quanti sospiri udrem- 
mo attristire quelle dipinte pareti ! 

Se la felicità di questa vita , figliuol mio , è riposta nel- 
la quiete dell'animo , e questa quiete è frutto di una co- 
scienza senza rimorsi , chi più di una Religiosa può chia- 
marsi felice nella presente vita? La coscienza di chi vive nel- 
i' esatto adempimento de' propri doveri , non solo non ha 
che rimproverare , ma gli applaude , e colcsta soddisfazio- 
ne interna è il colmo, l' apice della felicità. La nostra glo- 
ria è questa , diceva 1' Apostolo , il testimonio della no- 
stra coscienza. Chi ama Dio , gode la paco dello spirito , 
gode quella pace , eh’ è la pace del Signore , e che non 
si può concepire abbastanza. E chi più di una sacra ver- 
gine è nella felice posizione di amaro Iddio , libera tro- 
vandosi da tutti quegl’ impacci , che distraggono le figlie 
del secolo? 

Si dirà forso , che anche nel chiostro vi sono croci a 
portare , calici di amarezze a bere , tribolazioni a sostene- 
re. Chi può negarlo ? L' umanità , portando ovunque con 
sè stessa la fralezza della propria creta-, anche sotto il saio 
dell’ annegazione e della cristiana mortificazione , è forza- 
ta a sentire le punte di spine acutissime , che allignano 
in tutti gii stati , e ne’ giardini della Chiesa più che al- 
trove. Perciò , chi milita sotto le insegne di Gesù Cristo , 
Re de’ dolori , dev' essere sempre preparato a mortificare 
gli appetiti , a crocifiggere la carne , a portare la croce. 
Gli c d’ uopo per conseguenza reprimere le passioni , tol- 
lerare contraddizioni, sostenere rampogne, vincere avver- 
sioni. Ma quelle violenze quelle pugne, quelle pene, non 
essendo avvelenate dal rimorso , per un' anima religiosa 
sono una tenera tristezza , anziché un tormento. La celeste 
rugiada cade su quelle spine , sotto di cui stanno ascosi 
fiori di soavissimo olezzo. 

Ma una vergine nel fior degli anni , nel bollore delle 
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passioni, legarsi col voto di perpetua verginità!... Qual me- 
raviglia? Sono forse tutte le donne del secolo o marita- 
te , o disoneste ? Non ve ne sono innumerevoli , che vivo- 
no volontariamente nubili, con una condotta irreprensibile 
e santa ? E non è forse maggior prodigio conservare un 
cuor puro in mezzo alia universale corruzione , che nella 
inaccessibile solitudine del chiostro , ove tutto è buon' e- 
scmpio , edificazione , santità ? 

A primo aspetto , lo stato di un assoluto distaccamento 
da tutti i beni della terra , par che faccia una penosa vio- 
lenza al cuore di una claustrale. Ma , se ben si consideri, 
ella trova appunto in sì fatta privazione il vero riposo del- 
lo spirito. Libera dagl’ impacci delle dovizie , e dalle fati- 
che di una estrema indigenza , il suo stato è pari a quel- 
lo desiderato dal più saggio di lutti i Re. Tranquilla sul 
presente , il futuro non le dà alcun fastidio ; nè ha d'altra 
parte a temere gl’ im provisi accidenti , che spesso rovescia- 
no 1' altrui fortuna. Conoscendo ella , coll’ Apostolo , che 
di solo vitto e vestilo abbisognamo noi tutti , sa pure che 
il dippiU sarebbe per lei un peso ; e che per conseguenza 
il solo necessario può farla contenta. 

Ma il sacrificio della propria volontà , la cieca ubbidien- 
za al comando di una non sempre prudente e saggia Su- 
periora!.. Ed una donna , che sceglie lo stato coniugale, 
non dev'essere ella al suo marito soggetta? Non deve tan- 
te volle gemere vittima infelice sotto il dispotico potere di 
un tiranno crudele , più die di un affettuoso consorte? Non 
deve privarsi assai volle de’ più innocenti piaceri, per sod- 
disfare a' gelosi capricci di un imbecille , di un pazzo ? 
Non deve forse vivere in casa vita più nascosta di una Mo- 
naca, priva affatto di libertà, e di ogni più onesto sollievo? 
Or che stato infelice non è mai cotesto per una don- 
na , d'indole non troppo dolce, nè troppo amante di ri- 
tiramento ? Uaa Religiosa per 1’ opposito trova nella sua 
dolce dipendenza tutta la quiete del suo spirilo , tutta la 
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consolazione del cuore , perchè riflette che , quanto meno 
fa la sua volontà , tanto più sicura cammina nella via del- 
la salute; e che, ben lungi dal menomare' la sua libertà , 
la perfeziona , in quanto le si renle più difficile la scelta 
del male. 

Ecco , figliuol mio , come tutto è dolce , tutto è soave 
nella Casa del Signore : ecco qual paradiso gustano nel 
chiostro quelle sùcre vergini , per le quali molti affettano 
un pianto sacrilego, come per vittime immolate con sacri- 
ficio crudele , che violenta la natura , e dà morte al cuo- 
re. Ma non violentano esse la natura tante donzelle seco- 
lari , che scelgono di vivere nubili in casa ? Non son esse 
forse le più infelici , quando si avanzano in clà , quando 
rimangono prive di genitori , quando sono ben nate , ma 
povere , ed il rossore conlrasta coll’ indigenza ? Qual vita 
più amara di quella cui vivono tante giovanotte sfortuna- 
te , condannate da un folate destino ad invecchiar vergi- 
ni involontario nello squallore delle mura paterne , a pa- 
scersi di lagrime e di dolore? 

Tu sentirai spesso, figliuolo carissimo, dalla bocca dei più 
sfaccendati della società questa vieta domanda; Che fanno 
■tante vergini nascoste c sepolte vive ne’ Monasteri ? .Rispon- 
derai , che non fanno quel male clic fanno essi colla lo- 
ro vantala filantropia, Espanderai , che tengono viva la 
tradizione e la pratica della virtù , rendono omaggio alla 
possibilità della perfezione cristiana, tengono in vigore i 
consigli evangelici, lodano Iddio per. coloro che lo bestem- 
miano ,, offrono la loro carne verginale in sacrificio espia- 
torio per quelli che la propria carne deturpano con abbo- 
minevoli nefandezze , attirano le benedizioni di Dio , arre- 
stano i suoi flagelli , c medialrici della grazia , e del per- 
dono , sono gli Angioli tutelari delle famiglie, le prolet- 
trici degli Stati , e forse sono ancora le avvocale , e lo 
scudo di difesa , onde sono risparmiati , e vivono ancora 
quelli stessi , che le maledicono. Ecco ciò che fanno quel- 
le sepolte creature. 
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Ma che risponderebbero quo’ sedicenli benefattori della 
società , se loro si facesse quest’ nltra domanda: Che fanno 
«ante malefiche creature, tante lusinghiere Sirene , flagel- 
lo dell’ umanità ? Che fanno tante creature , che non han- 
no altra occupazione , che quella di sedurre , e di essere 
sedotte ? Che fanno tante donne alla moda che , lungi di 
rendere alcun vantaggio alla socielà , ne formano lo scan- 
dalo con una vita dislruggilrice della pubblica morale? Co- 
me ! si tollera , anzi si protegge una. classe di gente , che 
disonora l’umana natura, c si ha coraggio di chiedere: 
che fanno le Monache? Monache Sono aneli’ elle le Figlie, 
o Sorelle della carità , che si consacrano intieramente al 
servizio dell’ umanità infelice , inferma , e sofferente. Que- 
gli angioli di carne umana vestiti che , senza interesse, c 
solo per principio di religione, vanno incontro a’ disgu- 
sti , fastidi , nausee , pericoli che seco porta l’ assistenza 
e la cura di ogni sorta d’ infermità. E le altre religiose, 
che si prestano ad educare , ed istruire le fanciulle , per 
essere un giorno virtuose madri di famiglia , non rendono 
allo Stalo maggiori- servigi di tutte le altre donne, e di 
quegli uomini ancora , che vorrebbe! o distruggere stabili^ 
menti , dal popolo fin dalla sua infanzia rispettali, calpe- 
stando ogni legge divina, ecclesiastica , e civile? 

Tu, figliuol mio, senza lasciarli sorprendere da’ sofismi 
di coloro , che parlano o per ignoranza, o per spirilo di 
opposizione a tutto che sa di religione , o per avidità di 
roba , sperando qualche bocconcello delle tanlc esagerale 
rendite delle Claustrali , rispetterai i Monasteri , come tan- 
ti asili dell’innocenza e della virtù, come l’ erario dell in- 
digenza , e come ricovero a tante abbandonale donzelle , 
che nella società rimarrebbero esposte alla seduzione , e 
cadrebbero vittima della miseria. Un padre, che ba molte 
figlie, nè può tutte decentemente collocarle nel secolo, per 
mancanza di competente dote , non trova forse sollievo , 
vedendone alcune volontariamente disposte per la vita re- 
ligiosa? 
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Ma tì perde una figlia... Come! si perde la figlia, quan- 
d’ella si dona a Dio , e non si perde quando si dona al 
mondo ? Quale figlia rimane più affezionata a' genitori , 
quella che vive nel chiostro , lontana da ogni terrena re- 
lazione , o quella ohe va a formar parte di altra famiglia, 
con nuove affezioni di moglie e di madre ? In questo nuovo 
stato la figlia può dirsi morta affatto , non mica quando , 
nel totale distaccamento da ogn’ altra creatura , nascosta 
nella Casa di Dio , non ha altro pensiero , che quello di 
benedir sempre agli autori de’ suoi giorni. 

In conchiusione , figliuolo carissimo , se «arai padre di 
qualche figlia, che fosse chiamata allo stato religioso , non 
farai violenza alla sua volontà , con opporli alla sua santa 
determinazione ; che anzi ringrazierai l’ Altissimo , che volle 
in tal guisa sottrarla alle tribolazioni , che sono insepara- 
bili da tutte le condizioni della nostra vita , massime dallo 
stato coniugale , tra tutti il più pesante , c '1 più fecondo 
di secreto amarezze. 
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LEZIONE XVI. 

LE FESTE. 

I 

Basta gittate uno sguardo sulla storia della Chiesa , fl- 
gliuol mio , per conoscere che tra i Cristiani le solennità 
sacre al Signore incominciarono colla predicazione degli 
Apostoli. Fin d’ allora i fedeli radunavansi per celebrare , 
nell' unione di uno stesso spirito , i principali misteri della 
nostra Religione , come l’ incarnazione , la nascita , la 
passione , la risurrezione , e 1’ ascensione di Gesù Cristo , 
la discesa dello Spirito Santo nel giorno della Pentecoste. 

Nel processo de’ secoli s’ introdussero varie altre solen- 
nità in onore della gran Vergine e Madre di Dio, ricono- 
sciuta quale cooperatrice della Salute e della redenzione 
del mondo. Finalmente la Chiesa , volendo che i suoi fi- 
gli non perdessero mai la memoria delle meraviglie fatte 
da Dio coll’ opera degli Apostoli , de’ Martiri , de’ Confes- 
sori e delle Vergini , istituì sotto i loro nomi , ed in loro 
onore alcune feste singolari e anniversarie. E queste feste, 
disse Agostino , non sono tanto dedicate all' onore de’San- 
ti , quanto alla gloria del Santo de’ Santi , eh’ è il loro 
Salvatore, e'1 loro Dio (1). Di fatti la gloria de’ Santi non 
è forse anche gloria di Dio ? (2) Ricorrendo le loro faste , 
nel rammentarne i combattimenti , le pene , il trionfo , i 

(1) Non noi Marfyribut tempia et sacrificio constituimus , quo • 
niam non ipti , tei Deus eorum nobis est Deut. Lib. de Civìt. Dei 
cap. 27. 

(2) Mirabili} Deus in Sanctis sui). Salm. 67. v. 30. 

n 
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fedeli Tengono animati a seguirne l’esempio, ad imitarne 
le sublimi virtù. 

Ma sai tu , figliuol mio , in che consiste propriamente 
la. santificazione delle feste ? Consiste nell’ astenersi da ogni 
opera servile , c nel dirigere ogni nostra occupazione al 
culto ed al servigio di Dio. 1 Santi Padri distinguono due 
sorta di opere servili , quelle che sono innocenti e indif- 
ferenti , e quelle che sono colpevoli. Le prime sono le fa- 
tiche corporali , e gli esercizi delle arti penose e laborio- 
se , che hanno per iscopo il solo guadagno temporale ; le 
altre sono i peccali , e tutte te azioni , che o si possono 
esclusivamente chiamar peccati , o non si fauno quasi mai 
senza peccalo. 

Quantunque la vita del Cristiano , a detta di S. Giovan 
Crisosiomo , debb' essere una perpetua santificazione del 
nome (fi Dio , e tutto il tempo del suo pellegrinaggio gli 
debba essere un giorno di festa continuata , poiché dev’es- 
sere una imitazione , ed un cominciamento detta vita del 
Cielo (1); ciò non ostante perchè le necessità della vita di- 
stornano i nostri pensieri da Dio , Egli ha scelto alcuni 
giorni , in Cui vuol’ essere particolarmente onorato , tra' 
quali tiene il primo luogo la Domenica , giorno solenne , 
e così per eccellenza chiamato, per i tónti misteri, che iu- 
chiude e ricorda. In quel giorno Gesù Cristo fu battezzato 
nel Giordano , operò alle nozze di Cairn il miracolo della 
conversione dell’ acqua in vino , satollò cinque mila per- 
sone colla moltiplicazione di cinque paqi e di due pesci, 
entrò a porle chiuse nell’ adunanza de’ suoi Apostoli , ed 
inviò loro lo Spirilo Santo. Ma la più illustre e risplen- 
dente tra tutte le meraviglie in quel giorno operale , per 
cui fu chiamalo giorno del Signore , è la risurrezione del 
Figlio di Dio , con la quale debellò Egli la morte , e diè 

(1) Omne tempus est tempus diti festi Chritlianis. Ilom. 15. in 
I. ad Cor. 
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principio alla vita. S. Agostino esclamava; Ogni giorno fu 
fatto dal Signore; pure di nessun’altro principalmente fu 
scritto : questo è il giorno che fece il Signore (1). 

Eppure , fìgliuol mio , questo giorno sì solenne e sì san- 
to , dedicato al divin culto , viene d’ ordinario più solen- 
nemente profanato da’ moderni Cristiani che , allora più 
che in altri giorni, si applicano alle opere diSatnnno, alle 
pompe , alle vanità , e trascorrono in eccessi d‘ intempe- 
ranza , di sregolatezza , d’ impurità , e frequentano licen- 
ziose conversazioni , clamorosi spcltacoli , ed altri colpe- 
voli divertimenti. Chi ignora le attuali profanazioni , gli 
scandali che si danno da molti , cui i Santuari servono per 
teatro , le funzioni sacre per curioso intrattenimento e per 
spasso ? 

Dunque , se le feste sono giorni di maggiori disordini , 
se sono occasione spesso di crapolc , di risse , c di altri 
eccessi , non sarebbe lodevole espediente abolirle tutte ? 
Così appunto, la pensano certi Aristarchi de’ nostri tempi 
che, per togliere gli abusi, pongono sempre per unico ri- 
medio La distruzione di tutto. Sono abusi nella religione , 
dunque si tolga la religione ; sono abusi nel clero , dun- 
que si tolga il Clero ; sono abusi nella società , dunque si 
annienti lo stato sociale. 

Si dirà forse che il tempo addetto alle feste , si sot- 
trae e si ruba al lavoro. Tu non lo crederai già, fìgliuol 
mio ; che anzi riguarderai sempre come necessario il. ri- 
poso delle solennità sacre al Signore ,. appunto per conti- 
nuare nel lavoro , senza soccombere' sotto al peso di esso. 
Non è possibile che gli uomini possono reggere ad un la- 
vora continuato, senza interruzione c riposo. Lungi dal gua- 
diignare , perderebbero essi faticando , senza ristorare giam- 

e 

(t) Omnis dies a Domino factua est ; no» /amen d? nliquo pre- 
cipue tcriplum ei( : Bdcc dics quam feci t Diminuì. $. Ang, Sititi. 
89. de Diversis.. 
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mai lo loro forre. Dopo il riposo , si torna con più figo- 
re al lavoro ; e perciò doppiamente si guadagna. Persona 
destinate ad improbe fatiche odierebbero la loro esistenza, 
se non avessero de’ momenti di sollievo , di giocondità, di 
giòia. Oppressi sempre , come giumenti , sotto il peso di 
continuati stenti , acquistando abbonimento al proprio sta- 
to, invidierebbero l’altrui condizione ; ed ognun sa quan- 
to è interessante per la società , che ognun resti contento 
del proprio stato. Riguardate dunque le feste anche nel 
solo rapporto politico , meritano rispetto da chiunque ama 
il benessere sociale. E ciò conobbe lo stesso Rousseau; perciò 
scriveva, c Volete rendere il popolo attivo e laborioso? da- 
« togli delle feste , offritegli de’ divertimenti , che gli fac- 

< cian amare il suo stato , e gl’ impediscano d’ invidiare 

< un altro più dolce. De' giorni così perduti faran meglio 
« valere tulli gli altri (1) j. 

Ecco perché non vi è stalo ,. nò vi è popolo , che non 
abbia avuto , e che non abbia le sue proprie feste. Il Sa- 
bato presso gli Ebrei era sacro al Signore. Riguardavano 
pure come festa, che chiamavano Neomenia, il primo gior- 
no di ciascuno de' mesi , i quali erano lunari. Avevano la 
Pasqua , la Pentecoste , i Tabernacoli , la Dedicazione del 
Tempio , ed altro maggiori , e minori solennità. I Greci 
e i Romani aveano feste innumcrabili , come innumerabi- 
li eremo i loro Numi. U Venerdì per i Maomettani è co- 
me la domenica per i Cattolici , al hanno la festa così detta 
delle Fittone , quella chiamata del Bairam , ed altre an- 
cora. Chi non sa che i Cinesi hanno le loro feste , altre 
per le loro Deità , altre in memoria di Confucio , altre 
per gli spirili degl’ illustri antenati defunti ? Chi ignora 
che presso di loro vi è festa ogni mese nella luna nuova, 
nel plenilunio , nel primo giorno dell’anno è ne’ solstizi ? 
Chi conosce la storia dello Nazioni , sa troppo bòne che i 

(0 Oeuvres de I. I. Rousseau tom. II, pag. 105, 
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Giapponesi , gl' Indiani , i Tartari, i selvaggi dell' Ameri- 
ca , ogni popolo insomma , che professa una qualche Re- 
ligione , ha te sue proprie feste , le sue particolari solen- 
nità. Solo tra’ Cristiani non mancano geni sì zelanti del- 
l’ onore di Dio , e sì teneri dell' umanità , che vorrebbero 
privare il popolo dell’ unico sollievo che gli rimane per al- 
leviare il peso di tante sciagure , da cui viene di continuo 
oppresso e infranto. 

Nelle sacre solennità gli uomini di campagna corrono 
alle Chiese , che nelle adunanze religiose diventano una 
vera scuola , per imparare a conoscere Iddio , le sue leg- 
gi , i nostri doveri : tolta la quale .risorsa , il popolo non 
ha altro mezzo , o comodo per istruirsi. Ne’ dì festivi quei 
che vivono lungi da ogni sociale consorzio , s’ incontrano 
con amici e parenti , e si avvezzano così all’ amore scam- 
bievole. In que' giorni si ripuliscono ; e ciò serve per di- 
rozzarli e addolcirne i costumi. Le feste, strappandoli po- 
vero a sè stesso , sospende il sentimento de’ suoi mali , o 
gli fa obliare almeno per alcuni istanti i beni , di cui non 
gode. Le fiere e i mercati incominciarono col concorso di 
abitanti di diversi paesi , che s’ incontravano in qualche 
luogo , ove li chiamava una qualche festa solenne. Lungi 
dunque di essere le feste di nocumento agl’interessi dei 
popoli , sono invece di grandissimo utile , non solo in or- 
dine alla salute dello spirito , ma sì anco in riguardo al 
commercio , al cui progresso contribuiscono , coll’ accresce- 
re pure lustro e splendore alle Città. Tutto in somma quan- 
to opera la Chiesa è diretto al perfezionamento morale non 
solo , ma anche fisico dell' uomo. 

< Una delle più indifferenti deUe nostre pratiche (scris- 
se T illustre Monsignor Tassoni ) è la benedizione delle Ca- 
se il Sabato Santo ; eppure giova mollo ancor questa; giac- 
che i contadini , per ricevere meno impropriamente che 
possono il Sacerdote , nettano , mondano, abbelliscono con 
rusticana eleganza i loro tuguri , che altrimenti , se una 
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▼olta l’anno almeno non avessero , per dir così , il bu- 
cato , per la sordidezza, diverrebbero letamai (I) *. 

Tutte quéste ragioni , fìgliuol mio , ti persuaderanno che 
la santificazione de’ giorni di solennità non è l'ultimo ira 
i doveri di un vero cattolico. Ricordati ( sta scritto nell’E- 
sodo ) di santificare il giorno di sabato (2). Ma ti ricor- 
da pure , che non può degnamente santificare i giorni di 
solennità , chi non santifica se stesso. Nè credere già che 
le opere servili interdette dalla legge ne' giorni di festa 
siano soltanto i lavori manovali di agricoltura , di mani- 
fattura , di qualsiasi arte , che costituisca le varie occu- 
pazioni degli uomini ne’ giorni della settimana : la proi- 
bizione comprende tutti gl' impieghi , che impediscono di 
dedicarsi unicamente al culto di Dio. Comprende ( dicono 
i Santi Agostino c Tommaso ) tutte le svariate occupazio- 
ni , che compongono la vita civile degli uomini , c servo- 
no loro di esercizio, secondo lo stalo , e la professione, a 
cui furono assortiti ; ove per altro qualche ragione di ne- 
cessità , di carità , o di pietà non ve li tenesse disobbli- 
gati. In somma , "trascurando il Cristiano ogn’ altra occu- 
pazione no' dì festivi , deve celebrarli in guisa che la glo- 
ria di Dio , colla santificazione delle anime , ne sia solo 
l’ oggetto ed il frutto. Ascoltare sbadatamente c in fretta 
una corta Messa , non è tutta la santificazione della festa; 
nè tampoco basterà che il Cristiano si astenga da ógni la- 
voro ; essendo la fatica più meritoria dell’ ozio : siccafne 
non basterà neppure clic fugga ne’ santi giorni tulle le oc- 
casioni di peccare ; mentre sarebbe un delitto il non fug- 
girle con pari studio negli altri giorni. È dunque necessa- 
rio far qualche cosa dippiù per santificarci giorni di so- 
lennità. È d’ uopo essere occupato in continui esorcizi dì 
pietà; essendo propriamente in ciò riposta- la vera santi- 
ficazione delle feste. 

(t) Tassoni. La Religione Dimostrata. 

" (2) Memento , ut dieta tabbali sanctifictt. Exod. 20. S, 
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Ed oh i tremendi castighi riserbati a’ profanatori delle 
solennità sacre al Signore ! Dopo di aver Egli nell’ Esodo 
raccomandato la santificazione del sabato , soggiunse. Que- 
gli che lo avrà violalo , sarà punito di morte. Se alcu- 
no fatica in tal giorno , perirà in mezzo al suo popo- 
lo (1). Ah non vorrei , fìgliuol mio , che fosse a noi di- 
retto il rimprovero che , per bocca d’ Isaia , fa Iddio ad 
Israele ! L’ iniquità ( Egli dice ) regna nelle vostre adu- 
nanze ; la mia anima odia le vostre solennità ; esse mi 
sono divenute moleste ; io sono stanco di soffrirle (2). 
Essendo le feste a’ nostri giorni sì sacrilegamente profana- 
te , qual meraviglia che siamo spesso percossi da terribili 
flagelli ? Se Iddio agli osservatori del Sabbato promise la 
fertilità delle campagne , è d’ uopo credere che la profana- 
zione delle sante solennità non sia 1’ ultima cagione delle 
miserie che ci opprimono , e di tante altre terribili cala- 
mità , che sì spesso in mille guise ci affliggono. Osserva- 
le i miei giorni di Sabbato (.sta scritto nel Levitico ) , 
ed io vi darò le piogge opportune ad ogni stagione , e 
la terra produrrà i suoi frutti (3). Ma se renderete inu- 
tile il segnale della mia alleanza , io gii ter ò tra voi la 
miseria , la povertà , e l’ vidi gonza (4). 

Il vero Cristiano però ( disse S. Agostino ) osserva il Sab- 
bato davvero , astenendosi dall’ opera veramente servile , 
eh’ è il peccato (5). Così la pensava pur Egli S. Giovan 

(1) Qui polluerit illud , morie morielur : qui feeerit in eo opus , 
peribil anima iUius de medio populi sui. Exod. XXXf. 14. 

(2) Iniqui sunt cotlus cestri; solemniiales vestras odiai anima 
mea ; facla sunt mihi molesta , laboravi suslintns ls. I. vv. 13, 
e 14. 

(3) Custodite sabbaia mea , et dabo vobis pluvia* temporibus suis, 
et terra gignet germen suum. Lev. XXYl. w. 2 , 3 , e 4. 

(4) Quod si non audieriiis me , vititabo ros velociter in egesta - 
te. Ibid. 14. t6. 

(5) Verum sabbatum Christianus observat , obslinens se ab a * 
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Crisostomo ; perciò scrivea queste belle e sublimi parole: 
i Non è il concorso de’ di voti , che rende le feste solenni; 
t ma la vera divozione : Non con la sontuosità degli abi- 
( li , ma coll’ ornamento della divozione ; nè con le tavole 
« cariche di vivande, ma colla cura di apparecchiare la prò- 
« pria anima , si otterrà di celebrare degnamente le fé- 
c Bie (1). 

Ma , dopo adempiuto al dovere di Cristiano , vuoi forse 
sapere , figliuolo carissimo , se è permesso in festa pren- 
dere qualche onesto divertimento? Sì , purché sia rigorosa- 
mente onesto. Rallegratevi pure , ma la vostra modera- 
zione sia conosciuta , dice S. Paolo (2). Così i primitivi 
Cristiani , comunque fossero religiosi osservatori de’ santi 
giorni , pure leggiamo che , eziandio nel più stretto della 
disciplina Ecclesiastica , davano segni di loro esultanza , 
con festini, che si appellavano agapes-, cioè festini di ca- 
rità ; così che essi se ne rallegravano co’ loro amici , e di- 
stribuivano a’ poveri il necessario alimento. Ma queste fe- 
ste ( scrivea Tertulliano ) sono istituite per ispirare alla 
mente una santa allegrezza , e non per somministrare al 
corpo con che soddisfare alla sensualità. 


pere servili, idest a peccato. S. Aug. lib. de vera innocontia 
c. 511. 

(t) Festa non multiludo concurrentium facere tolti , ted virtus ; 
non tumptuosut vestitu i , ted pietatii ornatisi ; non mensae deli- 
eiae , ted cura animai} maximum enim feitum est coscicntia bo- 
na Hiuu 5. de S. Anna. 

(2) Gaudcte , ted modestia vtslra nota tit, Pili!. 4. 5, 


Digitized by Google 



» 137 « 


LEZIONE XVII. 

\ 

COXFESSIONE AURICOLARE. 


P or chi Fa misera perdita dell' innocenza battesimale , non 
resta , figliuol mio , altra via per riamicarsi con Dio , se 
non quella del Sacramento della Penitenza , nel quale il 
Sacerdote scioglie con facoltà divina il reo da’ lacci del 
peccalo , e fa che si ponga in grazia. Potere ammirabile 
( esclama il Crisostomo }; che non fu concesso nè agli An- 
geli-, nè agli Arcangeli ! Si tratta di un tribunale di cor- 
rezione c di perdono , onde alle anime, dal rimorso ulce- 
rate , ed a pentimento contrite , si ridona salute , serenità, 
grazia e virtù. Un Ministero , che santifica i peccatori , che 
forma il più forte riparo , che opporre si possa al torrente 
delle passioni , il baluardo il più inaccessibile alla sfrena- 
tezza del costume , il freno più idoneo a mantenere i po- 
poli nel dovere , il mezzo più efficace per correggere gli 
abusi , per bandire il vizio , per assicurare la pubblica au- 
torità , per salvare i diritti e le ragioni de’ particolari. 

I rigori delle leggi , gli editti de’ Principi , le sentenze 
de' Magistrati non ebbero , nè avranno giammai il potere 
di trionfare su i cuori. Si temono essi , è vero , ma allora 
solo che non si può nè deluderli nè fuggirli. Laddove nel 
tribunale di Penitenza nessuno ignora che con Dio non 
vi è luogo a finzione. 

Eppure , a fronte di tanti e sì prodigiosi vantaggi , non- 
ché spirituali , ma anche temporali , che questo adorabile 
Sacramento apporta alla società , a’ tempi cui viviamo è 

ld 
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divonulo 1’ oggeflo delle più calunnioso censure ; per cui h 
forte a temere che gli Siati Cattolici non abbiano od in- 
contrare 1' ultima ruina col discredito universale di una 
pratica si salutare , che può riguardarsi come la più solida 
base della pubblica morale ; c perciò del govcrnamento spi- 
rituale egualmente c del politico. E la presente lezione , 
fìgiiuol mio , non ha altro scopo , che la difesa di questo 
Sacramento dalle maligne censure dell’ empietà , che si 
sforza di renderlo a’ meno accorti odioso con le più nere 
calunnie. Cosi preserverò pure il tuo cuore da ogni mali- 
gna seduzione al riguardo. 

Ilo conosciuto giovanetti religiosissimi , fermi nella loro 
fede , divenire a poco a poco dubitanti , e poscia indiffe- 
renlisti , colti nella rete , che loro avean tesa gli scaltri 
nemici delle più utili pratiche di Religione. Incominciando 
essi da prima a parlare della inutile frequenza di questo 
Sacramento , della difficoltà di adempierne le ardue con- 
dizioni ; quindi esagerando i vizi di quelli che più lo fre- 
quentano ; poscia screditandone i Ministri con mille nere 
calunnie , fino a crederli capaci di rivelare, i secreti , loro 
manifestati in Confessione ; finalmente con impudente au- 
dacia dichiarandolo invenzione politica , per mantenere i 
popoli ne’ loro doveri , giunsero a vincere la debolezza del 
loro spirito ; e per conseguenza a- far loro concepire una 
manifesta avversione verso una pratica sì santa e sì salutare. 

Ascolta dunque , figliuolo carissimo , e poi giudica se un 
uomo dabbene possa dichiararsi nemico di un Sacramento, 
che forma il cuore della moglie per essere fedele al ma- 
rito , e quello del tìglio , per essere il sostegno del "Vecchio 
Genitore , a '1 vero benefattore dell’ umanità ; di un Sacra- 
mento , che cerca d’ impedire e di togliere il delitto. Di 
falli , basta riflettere al modo che si tiene in quel tribu- 
nale santissimo, per conoscere quali prodigii esso opera 
a vantaggio della società. 

Chi si aeccsta a’ piedi del Sacerdote per accusare le sue 


Dìgitized by Google 


— 150 — 

colpe , onde merilarc l’ assoluzione , debb’ essere , non solo 
sinceramente pentito de’ commessi falli , ma disposto an- 
cora, con fermo e stabile proposito, a non più cadere. Or 
tutto ciò non porla nel penitente una riforma interna ed 
esterna, con una vita tutta nuova? Qualunque umana po- 
litica con quali mezzi potrebbe giungere ad ottenere sì sa- 
lutari effetti ? Le leggi umane puniscono , ma le punizioni 
non giungono mai a cangiare il cuore dell’ uomo ; '-anzi 
assai volte l’uomo punito esce dalla catena più malvagio 
di prima ; mentre 1' uomo pentito dà speranza di cambia- 
mento , e torna con piacere alla virtù. 

Il penitente inoltre , per condizione inerente al Sacra- 
mento , deve , per quanto è in potere di lui , riparare il 
mal fatto , le ingiustizie commesse ; ciò che le leggi uma- 
ne possono ottenere solo colla forza , c per delitti, con le- 
gale procedura provali. Laddove nel Sacramento della Pe- 
nitenza si fanno restituzioni occulte , riparazioni , che sfug- 
gono all’ occhio della legge. 

Allorché l’ uomo , umile e contrito , si accosta al Sacer- 
dote , per ricevere il perdono de’ suoi mancamenti , deve 
a lui esporli con sincerità e chiarezza , senza la minima 
alterazione , con le più minute circostanze. Or chi non ve- 
de . quanto ciò sia di freno al cuore umano , per non tor- 
nare alle passate debolezze ? 11 dover manifestare al Sacer- 
dote le più occulte sozzure , certe brutalità ohe ci fanno 
arrossire a’ propri occhi, è, per 1’ amor proprio , e per l’or- 
goglio insito all’uomo, un troppo duro Sacrificio. 11 furto, 
tra tutti i delitti , imprime nel rapitore un marchio tale 
d’ infamia , che lo rende abbominevole nella società. Per- 
ciò troverai già uomini , che svelano agli amici le più oc- 
culte laidezze con tanta impudenza , come se raccontassero 
gloriose imprese. Ma non ne troverai neppur uno , che si 
vanti di aver rubato. Or qual ripugnanza non deve provare 
in sé stesso il penitente , obbligalo a svelare al Confessore, 
non solo i farli consumali , ma sì anche i più occulti pen- 
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sieri , i piti segreti desiderii di appropriarsi le sostante al- 
trui ? 

È vero che le nostre debolezze vengono depositate , sotto 
un inviolabile segreto , nel seno di un uomo al par di noi 
debole e capace delle slesse reità ; ciò non ostante ci co- 
priamo di rossore , e tremiamo nell’ avvicinarci a lui. E 
questa soggezione , e ’l sapere che difficilmente si otterrà 
ulteriore assoluzione , se si tornerà a cadere , sono tanti 
forti motivi , che agiscono sullo stesso amor proprio , e che 
cooperano, colla grazia, a fortificare il proponimento , ed a 
superare le tentazioni , alle quali il penitente trovasi di 
nuovo esposto. Oh quanti si astengono dal peccare , non 
tanto per non perdere la divina grazia , quanto perchè pesa 
loro di svelare il cattivo operalo al Confessore! È vero che 
non sono questi lodevoli motivi, per cui l’uomo debbe 
astenersi dal delitto , ma diciamo solo che , nel rapporto 
del sociale vantaggio, l’affetto è lo stesso; perchè s’impe- 
disce il male , che altrimenti verrebbe a moltiplicarsi. 

Cli stessi Protestanti , tra’ quali l' uso tanto salutare di 
questo Sacrameitto venne proscritto , confessarono che , 
tolto appena sì poleujc freno a' delitti , i beni altrui in- 
volati non si restituivano più, gli odi erano divenuti irre- 
conciliabili , la licenza della gioventù non conosceva più 
limili , e le abbominazioni più mostruose si commettevano 
impunemente. A vista di tali disordini la Città di Norim- 
berga supplicò Carlo V,, perchè si fosse piaciuto ristabilire nei 
suoi donùnii una pratica sì salutare.Comunque strana fosse 
stata, e come tale rigettata la domanda de’Norimberghesi, i 
quali supponevano , che il Principe potesse dare a’ Sacer- 
doti una facoltà eh’ Egli non avea ricevuta da G. C. , fa 
mollo al nostro proposito , per dimostrare i tristi effetti 
prodotti dalla mancanza di sì mirabile Sacramento. 

Mirabile sì , perchè toglie con prudenza gli scandali , 
rimuove le pericolose occasioni , provvede a’ disordini, ri- 
compone in pace famiglie travolte in tulli gli orrori della 
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discordia, Ai risorgere altre dalla ruina, nella quale erano 
state strascinate dal lusso , impegua a perdonare chi si cre- 
de offeso , estingue le inimicizie le piii inveterate. Sì, tutto 
questo bene è segreto lavoro del Confessionale. Per mezzo 
di esso si fanno occulte , ma opportune limosino a sollie- 
vo di certe famiglie , le cui miserie debbono essere dal pub- 
blico ignorale ; per esso vicn preservata l’ onestà vacillante 
di una vittima del bisogno; per esso sostenuto un credilo, 
che sta per cadere , ed involgere molta gente nella sua ro- 
vina ; per esso le persone desolale , e prive d’ ogni umano 
conforto , ricevono forza e coraggio , per non soccombere 
sotto il peso della tribolazione. 

Che balsamo salutare si versa sulle piaghe del nostro 
cuore , quando 1' apriamo ad un uomo rivestilo di un tale 
carattere , che si annuncia messaggiero del Ciclo , dispen- 
salore delle misericordie, angelo della pace, e si accosta 
a noi come giudice , nel mentre apre le braccia come pa- 
dre ; c si mostra tuli' insieme fratello e maestro , supc- 
riore cd uguale ! Ministro e Vicario di Dio , ne porge gra- 
zia e salute ; figliuolo ed erede di Adamo, alle nostre mi- 
serie partecipa. Divino ed umano composto , che a tutti i 
nostri bisogni mirabilmente si attempera. Formati noi di 
celeste e terrena sostanza, composto di luce e di tenebre , 
mistero d’ infermità e di grandezza , avevamo pur troppo 
bisogno , per sorgere dalle nostre miserie , di ima mano , 
che fosse tult' insieme naturale e sopra natura , umana e 
divina. Fi questa mano soccorritrice Iroviàmo nel sacro 
Ministro della Confessione. 

Ma ciò che più monta si è, che in questo adorabile Sa- 
cramento , come giudizio , si mettono a calcolo , non solo 
le azioni tutte esterne , ma sì anco i puri pensieri, i sem- 
plici desideri; e così s'impediscono e prevengono i più 
grandi delitti , soffogandone i germi prima di schiudersi. 
Or tutte le leggi naturali c civili, c tulli i mezzi suggeriti 
dall’ umana prudenza , potrebbero sperare cd ottenere al* 
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treltanto? Lo sfosso Rousseau dovè confessare questa gran 
verità , scrivendo così: Quante restituzioni e riparazioni 
la Confessione non fa ella - fare presso i cattolici (Ij! 
E ’1 Feudatario di Ferney , in uno de’ suoi troppo rari lu- 
cidi intervalli , parlando della Confusione, scrisse così nel 
suo Catechismo: È una cosa eccellentissima , un freno 
al delitto : essa è ottima per impegnare i cuori ulcerati 
di odio a perdonare. La verità brilla di una luce sì viva, 
da penetrare fin dentro la mente e i cuori di quelli mede- 
simi , clic chiudono gli occhi per non vederla. 

Tu forse vorresti domandarmi , figliuol mio , come , a 
fronte di tanti c sì preziosi vantaggi della Confessione , le 
nostre Cattoliche società son sempre piene di disordini e 
di delitti ? Ciò deriva dallo spirito di orgoglio di alcuni , 
che si tengono lontani da questa medicina salutare , e dalla 
ignoranza c indolenza degli altri , che vi si accostano con 
indegne disposizioni. La Confessione non è mica una sem- 
plice cerimonia religiosa. Per produrre essa salutari effetti 
c in ordine alla società , c in riguardo alla salute dello 
spirito , è d’ uopo adempiere fedelmente a tutte le parti , 
che ne formano , per così dire, l’essenza. 

E primamente non si riceve il perdono nel Sacramentò 
della misqricordia per mancanza di dolore , cioè a dire , di 
odio al peccato , ossia di quella ferma risoluzione di non 
più commetterlo. Lo disse Agostino , che l’odio del pecca- 
to, e l'amore di Dio rendono la penitenza sincera e ve- 
race. Ma come possono dirsi sinceramente pontili que’ fe- 
deli , che non altro fu.ìno clic un frequènte circolo vizio- 
sissimo di confessioni e ricadute , di comunioni c sacrile- 
ga ? L’ odio è tra lutto le passioni la più forte e la più 
durevole. Quindi è, che chi si riconcilia si prontamente col 
peccato , dà luogo a credere di non averlo odialo mai dad- 
dovefo 5 di non essere stato , cioè , sincero il suo dolore» 

(t) Ernilc Tom. III. 150 nella nota. 
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Ed esso non è 1 ale, perchè manca il proponi menlo , che & 
il corollario , e la conseguenza dirclla di un verace dolore. 
Ognun sa che, nè Iddio ha stabilito grazia, nè ha Sacra- 
menti la Chiesa, per rimettere le colpe indipendentemente 
da quel sovrano pentimento , che dal cuore escluda ogni 
affezione alla colpa , e renda il peccatore odiosa cosa e in- 
crescevole a se mcJcsimo. 

Non è dunque difetto del Sacramento, se a’nostri giorni 
non si osserva tra’ Cattolici quella regolare condotta , quei 
santi costumi , che dovrebbero essi mostrare, educati nella 
scuola del Vangelo , c purificati nel tribunale di misericor- 
dia. Colpa sì bene della miscredenza che , avendo portato 
lo sbrigliamento delle passioni , ha reso inefficace la virtù 
di quella medicina celeste. La miscredenza sì , che ha for- 
malo quella classe d’ ipocriti Cristiani , che si accostano 
al Divio Sacramento di riconciliazione per soli umani ri- 
guardi , senza alcun pensiero di risanare le infermità del 
loro spirito. Quelle anime indegne e maledette da Dio, le 
quali con deliberato proponimento vanno a mentire allo 
Spirilo Santo , ad insultare la Religione sino nel luogo 
stesso di riconciliazione e di misericordia ; convertendo 
quel Sacramento , che ci assolve , nel più enorme de'loro 
eccessi. Chi sa quanti, figliuol mio, tra que’ Cristiani, 
che si veggono spesso appiè de’ santi tribunali di peniten- 
za , nel secreto de’ loro cuori bestemmiano Dio e la sua 
Religione! Chi sa quanti per solo riguardo alle convenien- 
ze di una società Cattolica , per non far nascere sospetti 
in una moglie divota , nè scandali nella prole ; c sopra 
tutto per serbarsi in quel posto , per ottenere quell’ impie- 
go , per accostare quel potente , per meglio spogliare la 
vedova e ’l pupillo , s’ inducono a profanare un sì adora- 
bile Sacramento, formato col sangue preziosissimo del Sal- 
vatore ! Or questi profanatori sacrileghi, come possono mo- 
strare virtù utili alla società, se si servono della Confessione 
appunto per meglio dare sfogo al'e loro passioni , c per 
nuocere con più sicurezza al prossimo ? 
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LEZIONE XVIII. 

COSCIENZA. 


li uomo ha dentro di si; il giudico il più imparziale e 
giusto dello sue azioni. Esso è quell’interno sentimento , 
che rappresenta al nostro spirito la bontà o la malizia 
delle nostre azioni. È il testimonio insomma della nostra 
coscienza , che ci consola , se è fondato sulla .virtù , e ci 
strazia , se ci rappresenta il male che abhiam fatto. Ada- 
mo , commesso il primo fallo , si nasconde , vergognando 
di sfe. Ma còni' egli ha conosciuto di esser nudo ? Chi lo 
volse a cercare uno scampo di sotto agli occhi di quel so- 
vrano benefattore , da cui era stalo non guari di tanti do- 
ni privilegiato ? La coscienza , figliuol mio , la coscienza. 
Caino , ucciso il fratello , fugge ; ma da chi , se non vi 
è alcun uomos che possa perseguirlo ? Corre pel bosco , e 
ad ogni muover di fronda trema e gela per lo spavento. 
Piega a destra, e crede vedere orribil belva, che gli s’av- 
venta per divorarlo ; volgesi a sinistra, e strisciante sente 
con orribili sibili spaventevole serpe velenoso , che gli chiu- 
de la via. Guarda il Cielo , e 1’ aria per lui balenando di 
un lume sinistro , par che già guizzi il fulmine per cade- 
re sul di lui capo maledetto. Ma d’onde tanto spavento, 
tanto smanioso delirio? Dalla voce della coscienza , che 
grida vendetta contro quel mostro di crudeltà. 

Oh quanto c grande , figliuol mio , la forza della co- 
scienza e ne’ delitti e nell’ innocenza ! Chi non ha colpe , 
non temo di nulla , vive contento , e dorme sonni tran- 
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guilli ; ma coloro , che sentono di essere colpevoli , han- 
no sempre , col delitto , anche la pena innanzi agli oc- 
chi. Chi vuol vivere tranquillo adunque , viva bene. 

Non invidierai perciò l’apparente felicità degli empi. In 
mezzo alle più dolci lusinghe del piacere , avranno essi 
sempre in se stessi il loro maggior nemico , il loro accu- 
satore , ed il loro giudice severo. Mentre si mostrano in 
società co’ caratteri di una ridente prosperità , e di un com- 
pleto godimento , sono nel cuore lacerati da crudeli rimor- 
si. Si studiano d’ ingannare i loro simili ; ma non giun- 
gono mai ad ingannare se stessi. No , non è vero , che 
certi uomini immersi nella dissolutezza , ed abituati nel 
vizio , abbiano perduta l’ idea de’ principi naturali , c non 
sentano più la voce di quell’ interno giudice , che li ac- 
cusa , e li condanna. Costoro , per quanto grande sia la 
loro cecità , e per quanti sforzi essi facciano per reprime- 
re i moti della loro coscienza , sono sforzati in mille casi 
di palesare , senza volerlo , quel sentimento interiore , dal 
quale sono animati e scossi. 

Qual’ uomo , anche il più vizioso , alla pittura di un 
altro uomo simile a lui , non condanna que' medesimi vi- 
zi , de’ quali è egli colpevole? Qual’ c quell’uomo , che 
non si senta nascere nel cuore sentimenti di stima in fa- 
vore di coloro , che si sono segnalati nella fedeltà , nella 
costanza , e nella grandezza di animo? Qual’ è quell’ uo- 
mo perlo contrario, il quale possa reprimere la indigna- 
zione e 1’ odio che si" risveglia al di dentro , quando vede 
il ritratto della barbarie , del tradimento , della scelle- 
ràggine? 

Gli empi adunque possono per poco imporre silenzio ai 
rimproveri della loro coscienza ; che se questa giunge ta- 
lora a rimanere in un sonno profondo e mortale , se giun- 
ge a non innalzare più alcuna voce , è questo il più tor- 
chile de’ castighi di Dio , è il segno più certo di riprova- 
zione. 

19 
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S. Bernardo distingue quattro sorte di coscienze ; la buo- 
na . eh’ è tranquilla e lieta; la buona , eh’ è inquieta e 
turbata ; la malvagia , eh’ è sempre in agitazione e in 
dissidio ; la malvagia , eh’ è sempre in calma e in pace. 
Una buona coscienza tranquilla e contenta , a detta di que- 
sto Padre , è un vero paradiso anticipalo ; una buona co- 
scienza torbida ed inquieta , è simile al purgatorio , nel 
quale Dio prova eziandio le anime più sante ; una malva- 
gia coscienza sempre agitala e crucciosa alla vista de’pro- 
pri delitti , è una specie d’ inferno ; ma v’ ha pure un al- 
tro inferno più terribile di questo, ed è una malvagia co- 
scienza in pace e in calma. Quando il delitto lascia qual- 
che turbamento nell’anima, vuol diro che il nostro cuore non 
è del tutto indurato ; ma se viviamo in una profonda pa- 
ce, in mezzo a disordini c perigli, senza un rimorso, sen- 
za. un turbamento , senza un solo pensiero della vita fu- 
tura , senza timore degli eterni supplici riserbati a ehi , 
dopo una discola vita , muore da empio , allora è d'uopo 
credere che la nostra riprovazione è consumata. Allora Id- 
dio cessa di operare con aiuti straordinari , non perchè vo- 
glia farci durare in quella insensibilità di coscienza, o ci 
contribuisca in alcun modo ; ma perchè conosce esser va- 
no ogni rimedio, a cagion della volontaria resistenza. Fa 
Egli come il medico , clic abbandona l’ infermo , dopo a- 
ver leniate tutte le vie di guarirlo , ma inutilmente. 

Davidde non era giunto a questo grado d’ insensibilità , 
dopo iL suo delitto , altrimenti non avrebbe potuto risor- 
gere , e piangerlo eon lagrime di sincero pentimento. Pro- 
vò egli quanto- i rimorsi hanno di più amaro e strazian- 
te. c Appena mi bruttai di peccato ( così quell’ illustre pe- 

* nilente esclamava ) , che divenni infelice ; sorse nel mio 
» interno un rimorso, che a tulli gl’ istanti acerbamente 

* m’inseguiva (1). Il mio peccato slavami incessanlemen- 

(t) Miser factut sum , tota die contristatiti mffreditbar Ps. 
57 . 7 . 
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* te dinanzi agli occhi (1). Ad ogu’ istante parevami di 
« vedere il sangue di Uria scorrere nel campo della sua 
t gloria ; la sposa mi richiamava alla mente 1' amato con- 

* sorte , da me sì barbaramente tradito ; il sonno fuggiva 

* dalle mie pupille , o straziavami con turbamenti ed a* 
« maretudini (2). Il rimorso della coscienza era un tesi i- 

* monio inesorabile : e che non faceva io per rintuzzarlo 

* ed opprimerlo con una vicenda continua di piaceri? Cho 
t non faceva per ascondere il mio delitto? (3j Ma nulla 
polè mai quetare i rimorsi delia coscienza di questo sciagu- 
rato Principe , i quali non ebbero fine che con una sin- 
cera penitenza. 

Tu dunque , figliuol mio, sii virtuoso , osserva la legge, 
opera da giusto in somma , e troverai nel testimonio di 
tua retta coscienza una felicità sconosciuta al cuore del- 
l’ empio. Nulla in questa vita è paragonabile alla dolcezza 
e consolazione che gustano coloro , che hanno una coscien- 
za pura e innocente , perchè in essa ( disse Agostino ) ha 
sede Iddio (4). Bada bene però di non farli regolare da una 
falsa coscienza , che sotto T apparenza del bene trae spes- 
so a trascorrere in abbominevoli eccessi. Ti ricorda de'Fa- 
risei che , agitali dalia sola passione suscitata nel loro 
cuore da una bugiarda coscienza , giunsero a condannare 
Cristo , come bestemmiatore, dichiarandosi Dio, e come ne- 
mico della legge Mosaica , cui credevano voless’ Egli abo- 
lire. JÈ necessario ( gridano que’ disennati , guidali da un 
falso priucipio ) , che quest' uomo muoia , allineile la in- 
tiera Nazione non pera , e con essa una Religione sì santa 
e antica. E Pilato non fu aneli’ egli illuso dalla falsa co- 
scienza , lorchè a morie dannò lo stesso Dio' Redentore? 

(1) Pcccatum conira me eit temper. Pi, 50. 5. 

(2) Dormivi conlurbalus. Ps. 55, 5. 

(5) Ad excusandas excmationes in peccalit. Pi- 140: 

(4) Cui tedei til contcientia piorum, S. Aug. in Pi. 4V 
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Non ebbe egli in mira che di piacere agli Ebrei, e di non 
attirarsi l'odio e l’indignazione di Cesare. Conobbe troppo 
bene la verità , ma non volle seguirla ; e solo stette con- 
tento a protestare altamente di non volersi rendere colpe- 
vole per la morte di quel Giusto : in conferma di che si 
lavò le mani. Ma cercò egli indarno di acquetare i rimor- 
si di sua coscienza con quella misera c ridicola cerimo- 
nia ; dappoiché sentiva troppo bene dentro di sé quella 
voce tremenda , che lo condannava , con le mani cosi la- 
vale , come reo di orribil deicidio. Ninno , dopo di aver 
peccalo ( scrisse S. Gregorio ) si riprometta impunità ; 
giacche il delitto stesso gli tiene luogo di supplicio (1). 
Siccome la probità delle persone dabbene ( disse Boe- 
zio ) è parte della loro ricompensa ; così la malizia dei 
cattivi dev’ essere un’ anticipalo supplizio (2). 

Chiudo la lezione , figliuolo carissimo , con le parole 
di S. Isidoro , che dichiarava non esservi maggior crucio 
pel peccatore di quello della coscienza. Vuoi tu dunque 
non esser mai tristo ? Vivi bene. Colui che vive bene , 
è sempre in gioia ; ma la coscienza del colpevole è in- 
cessantemente straziata (3). In somma , se vi è vera gio- 
ia nel mondo, essa è per l’ uomo, che ha puro il cuore ; 
se v’ ha pena e croci , niuno le conosce meglio di colui 
che ha una pervertita coscienza (4). Eppure molli temono 
l’ infamia , e pochi la coscienza. 

(1) Nullus poti eulpam impunitati lo cui •est, cum sii realus ipse 
supplìcium. S. Grog. Epist. ad Demelriad. 

(2) Sicut prò nobis probitas ipsa est pracmium , ita improbi» 
ncquitia ipsa est supplicium. Lib. 4. de Consol. philos. 

(5) Nulla poena gravior poena conscicnliae. Vis nunquam esse 
tristis ? bene vive : bona vita semper gaudium habet , conscientia 
aulem m'ala semper in poena est. S. Isid. lib. 2. Sent. 

(4) Si gaudium est in hoc mundo , utique possidet puri cordis 
homo -, et si alicubi tribulalw et angustia , hoc melius novil mala 
conscientia. De lrnil. dir. lib. 2. cap. 4. 
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LEZIONE XIX. 

LETTURA. 


Ilon ascoKare , figliuol mio, certi maestri, i quali incul- 
cano solamente la divozione , e tengono poco conto degli 
studi ; come se le lettere ripugnassero alla santità , e F i- 
gnoranza aiutasse la divozione. Se così fosse , Iddio nelle 
Sante Scritture non si piacerebbe di chiamarsi Signor delle 
scienze (1). L’esperienza mi ha fatto conoscere che i più 
dotti , tanto nelle società secolari , quanto nel Clero e nei 
chiostri , sono stati sempre i più timorati di Dio , i più 
ritirati , e i più cauti in ogni loro affare ; ( intendendo 
però di quelli , che sono dotti in realtà -, e non di certi , 
che per tali si tengono , e non lo sono ). Gl’ intriganti , i 
queruli , i susurroni,, i dissoluti , che sono la peste della 
società , d’ ordinario sono quelli , che hanno fatto divorzio 
da' libri. S’ intende già di quella classe di persone , che 
non sono diversamente occupate. Perciò si c detto , che 
uomo detestabile è quasi sempre sinonimo di nemico di 
ogni seria applicazione. Fu sentenza di Agostino , che 
senza dottrina è impossibile aver .le virtù , che fanno 
santa la vita. 

Studia dunque, figliuol mio, per trovare nelle lettere e 
nelle scienze ciò che non possono darti gli uomini. Un 
letterato , nell’ altezza del suo ingegno , e nelle dovizie delle 
sue cognizioni irova una specie di nobiltà , ben superiore 

(t) Deus tcienliarum Dminus est. !. Rrg. 11. Z. 


Digitized by Google 



— 150 — 


a tutte le altre ; come quella che dalla indulgenza de' Prin- 
cipi non ci viene conceduta , nè si eredita dagli avi in- 
sieme co’ poderi ma noi medesimi ce la formiamo ; nè 
da inimicizia di tempi , ne da mutazion di vicende ci può 
mai esser rapila. Disse AristQtele , che le scienze formano 
un ornamento nelle prosperità , ed un rifugio nelle disgra- 
zie. La verità non è che un raggio riflesso del sapere. Chi 
ama la scienza imperciò ; ama la verità (1). 

Scegli pochi, ma buoni ed accreditati autori che, senza 
esporti ad alcun pericolo per parte della fede e .della mo- 
rale , esser ti possono ottimi ed utili maestri. Non pren- 
dere tutto per vero quanto troverai, stampato , giurando 
nelle parole dell' Autore. Leggi con sana critica , e rigetta 
come velenosa qualunque dottrina , che offende il buon 
costume , e attacca la santa nostra Cattolica Religione. 
Siamo in tempi , figliuolo carissimo , in cui si cerca di 
combattere quanto v’ ha di più sacro sulla terra per mezzo 
di libri avvelenati, usciti dalle tenobrose caverne dell’ in- 
ferno ; libri che si trovano nelle mani di tutti , e assai 
volte si veggono acquattati fin tra gli unguenti e le spille 
delle muliebri toelette. Tu saprai guardarti da sì fatta pe- 
ste infernale , se non vorrai chiamare sul tuo capo i ful- 
mini terribili del Vaticano , ed esporti a perdere la fede, 
e con essa quanto 1’ uomo ha di più prezioso e caro su 
questa terra. 

Nè credere già che le intolleranze e i rigori della Chiesa 
nell' interdire a' suoi figliuoli T uso di certi libri licenziosi 
ed empi , mirino a tarpar loro le ali del genio. La storia 
attesta nella maniera la più convincente a tutte le elà , 
che la Cattolica Religione , ben lungi di essersi in alcun 
tempo mostrata nemica della cultura e de' lumi , è stata 

(t) Hate studia adulescentiam alunt , senectulem obleclant , se- 
cundas ret ornant , ad versi» perfugium praebenf ; delectanl domi , 
non mpediunt forti , psrnoctant nobiscum , peregrinanlur , rusli- 
cantur. Cic. 
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mai sempre invece laeducalrice e proleggilrice delle scienze 
e delle lettere. Promulgalrice del primo vero la Chiesa , 
ed amica qual’ è della luce , essa gode diffonderla per ogni 
guisa , promovendo , dilatando , ed allargando da tutte 
parti la sfera delle umane cognizioni , per farle servire a 
gloria del suo Padre Celeste non solo , ma sì anco al vero 
bepe della società. Nel proscrivere adunque e condannare 
libri di malvagia lettura, ella non altro cerca , che d’im- 
pedirne l'abuso, e di reprimere quella soverchia libertà di 
pensare , malaugurata fonte di mille traviamenti e disordini. 

Se gli stessi politici del Paganesimo riconobbero neces- 
sario sì fatto provvedimento , onde .non si diffondessero 
dottrine contrarie alle leggi dello Stalo , nocevoli alla mo- 
rale , e ingiuriose alla Divinità , alla sola Cattolica Chiesa 
tale autorità debile negarsi? Gli Ateniesi in piena adunan- 
za di popolo condannarono olle fiamme i libri di Protago- 
ra , perchè spargevano dubbi intorno all’ esistenza degli Dei. 
Alle fiamme dannati furono i libri di Epicuro ; e nel Co- 
mizio , alla presenza del popolo Romano furono arsi i libri 
del religiosissimo Numa , disotterrati dopo alcuni secoli , 
perchè il Pretore avvisò contenersi in qpelli parecchie cose 
atte a sconvolgere le costumanze religiose. Gli stessi mera- 
vigliosi trattati di Cicerone sulla natura degli Dei , e sulla 
Divinazione , andarono a pericolo di essere distrutti per 
decreto di un Imperatore ; ed esistevano da ultimo parec- 
chie leggi Romane , . per cui si ordinava di rintracciare e 
di ardere tutti i libri , che tendevano a corrompere il co- 
stume , e ad offendere la divinità. Or , mio figliuolo , se 
popoli idolatri , zelosi della loro qualunque siasi religione, 
conobbero doversi usare all’ uopo le diligenze maggiori , e 
i più severi provvedimenti , come mai potrebbe la Chiesa 
riguardare con indifferenza que’ libri , con cui 1’ empietà 
va tutto dì oppugnando la fede, e pervertendo il costume? 
Come potrebbe approvare sì spaventevole copia di libercoli 
avvelenati . che insegnano alla moltitudine , che non havvi 
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nè Dio , nè coscienza , nè immortalità dell’ anima , nè vita 
futura , nè distinzione reale del bene e del male , e che 
non vi sia altro motivo d'astenersi dal delitto, che il ti- 
more de’ tribunali , e delle carceri ? 

Troverai si fatti libri scritti talora con tutte le grazie di 
ornalo e bello stile. Guardati, o figlio, da sì insidiosi al- 
lettamenti : sotto i fiori troverai nascosti velenosi serpenti. 
Giudica sempre il discorso dalle verità che vi si esprimo- 
no , e così non ti lascerai prendere da questo laccio. Di- 
rai sempre , con S. Agostino , di non poter riguardare come 
ben detto ciò che ditesi contro la verità (1). Non apprez- 
zare i suoni , per dolci che sieno , se non dalla nobiltà 
delle idee , cui presentano alla mente. 

Lo stile, in ordine a un libro, è come 1’ abito, in ordine 
al corpo : ora il corpo non si giudica dall’ abito che lo ri- 
cuopre ; perche un abito il più ricco e il più bello che 
sia può ricuoprire un corpo il più deforme. Per la stessa 
ragione non deesi mai giudicare un’opera dallo stile , con 
cui è scritta ; perchè si possono scrivere nello stile il più 
puro c i più ornato le maggiori oscenità e le più orrende 
bestemmie. La sola verità , unita alla sodezza de’ razioci- 
ni, è quella che deve fare il pregio di un’opera agli oc- 
chi di un leggitore giudizioso. 

Chiudendo dunque le orecchie a tante bestemmie scritte 
da penne avvelenale , leggerai solo que’ libri , che possono 
formare la mente ed il cuore alla religione ed alla mora- 
le , per essere vero cristiano , che vuol dire utile ed ono- 
rato cittadino. Nè credere potersi leggere sì fatti libri dalla 
Chiesa condannali , nella supposizione di avere lumi ba- 
slcvoli per conoscere il veleno che si nasconde in un' ope- 
ra qualunque. Tu non sai , figliuol mio , che apparato di 
scienza , che fino discernimento si richiede per ismasche- 

(t) Nullo modo mihi tonai diter te quod dicitur ineple. S. Aug. 
lib. 7. coni. lit. Pelil. c. 52. n. 73. i. IX. 
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rare i Velati errori ili tanti arguti scrittori! Yi abbisogne- 
rebbe un buon corredo di Logica , onde scoprire in un at- 
timo i paradossi , le contraddizicui , le incocrenze , i sot- 
terfugi, i sofismi. Sarebbe anche necessaria la scienza teo- 
logica , onde non vacillare in ciò che riguarda la rivela- 
zione ; non ignorare la storia, per poter contrapporre fatti 
a fatti , conoscere gli anacronismi , e saper dire , s’ egli 
e vero che in quel secolo , in quella Corte , in quel Con- 
cilio le cose sieno andate , come vengono dal libertino nar- 
rale. Sarebbe finalmente d' uopo la cognizione della Scrit- 
tura e de' Padri , per conoscere se le citale opere sono loro 
parti , se le citazioni sono tronche , le conseguenze giuste» 
consone le interpelrazioni. Or dimmi , figliuol mio , un 
talento cosi fino , ed una scienza di questa natura può cre- 
dersi comune a molti ? 

Tu mi chiederai forse donde nasce ella mai questa gran- 
de avidità di leggere , a preferenza de’ buoni , i libri proi- 
biti ? Nasce in molti da leggiera curiosità , e da una leg- 
gerissima vanità ; ma nella più parte nasce da uno spirilo 
d’ indipendenza e di orgoglio. A misura che crescono gli 
ostacoli , la nostra superbia diviene più for!e , c ci renda 
un oggetto ( giusta la frase di Agostino ) tanto piu dilet- 
tevole , quanto meno è permesso/I libri cattivi sono d’in- 
telligenza co' nemici che abbiamo nel seno annidati ; nel 
mentre i libri buoni umiliano il nostro intelletto , e met- 
tono in ceppi le nostre sregolate passioni. Ecco la gran ra- 
gione di tanta avidità per sì fatti libri , che nella loro 
corruzione fatalmente fecondi , immonda falange produsse- 
ro, e produrranno di nemici della religione e de.la socie- 
tà. So per fatti , figliuol mio , che siccome dalla lettuni 
di un libro buono si son formali uomini santi ; così da 
una malvagia lettura , innocenti giovanetti son diveuuti 
1’ obbrobrio dell’ umanità , e il vero flagello della società. 

Scegli dunque pochi ma buoni libri , tra’ quali si abbia 
il primo posto la Bibbia ; essendo essa il primo libro del 
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mondo , e la fi- ni e del vero sapere. Quanto piti si legge 
questo libro divino , tanto più si gusla ; quanto più si gu- 
sla , tanto più si ama ; quanto più si ama , tanto più s'in- 
tende , e vi si discuopre la manna ineffabile , che la bontà 
di Dio ha nascosta in questo codice augusto , come in un 
arca novella. Manna celeste , che fornisce ogni rimedio alle 
piaghe dell'anima , che contiene ogni sapore , che supera 
ogni diletto , che appresta ogni conforto. 

Ma anche nel leggere questo santo libro , c d’uopo usa- 
re diligenze e precauzioni. Crrre per le mani di molli in 
Italia la traduzione della Bibbia fatta da Giovanni Diodati, 
versione dalla Ghicsa proibita per Ire ragioni. La prima 
perchè falla da un erelico: la seconda perche c senza no- 
ta di sorta : la terza perchè in più luoghi falsificata. La 
Chiesa vieta in primo luogo tutte le versioni falle da’Pro- 
tesl alili , perche una lunga esperienza le ha insegnato , 
che costoro sono falsari di professione , quando si tratta 
di citare o tradurre la Itibbia , saltando , mutando , ed 
aggiungendo parole proprio in quc’ lesti che , cibili a do- 
vere , sarebbero contrari alle loro false dottrine. Ciò po- 
sto , poteva la Chiesa starsene indifferente senza condan- 
nare si fatte adulterate versioni , che confermano Terrore 
con discapito della nostra fede santissima ? E tale si è ap- 
punto quella del Diodali. 

La seconda ragione per cui la Chiesa la proibì, sotto pe- 
na di scomunica , consiste nell’ essere essa interamente pri- 
va di note. E sappi , figliuol mio , che perfino le tradu- 
zioni fedelissime , fatte da buoni Cattolici , se sono scom- 
pagnale da note, approvate anch’esse dalla Chiesa, sareb- 
bero per ciò solo proibite. E ciò perchè la Bibbia contie- 
ne multi luoghi oscuri, molli che, a prima vista, sono 
equivoci , perciò pericolosi per chi poco capisce. E se la 
Chiesa permette che si legga il testo latino senza note , 
suppone la buona Madre , clic chi ha fatto i suoi studi fi- 
no a capire il latino della Volgala , abbia abbastanza giu- 
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dizio por nou pigliar lo cose a rovescio. Ua ignorante , il 
quale legge che chi non odio il padre e la madre , non 
può essere mio discepolo , rimane scandolezzalo ; nou sa- 
pendo che Gesù Cristo parlava alle turbe , che lo seguiva- 
no , alle quali con quelle parole faceva sentire , che nou 
basta venir dietro a Lui co’ piedi del corpo , per essere 
suo discepolo ; ina che fa d’ uopo 1’ abbandonare per amor 
suo qualunque cosa , benché cara e di gran pregio ; fa d’uo- 
po rinunziare agli affetti carnali , e prepararsi a portar la 
croce con Lui. Chi legge : se 1 occhio li scandalizza, de- 
vi strappartelo dalle orbile , e cacciarlo lungi da te , 
crederà doversi davvero aociccarsi. Mentre il senso di que- 
ste parole è che , se 1' occasione di peccare è cosi cara , 
corno la pupilla degli occhi , c d’ uopo tenerla lontana , 
c troncarla al lutto , se si vuole sperare salute. Chi leg- 
ge : Chi non rinunzia ad ogni cosa eh’ egli possie de , 
non può essere discepolo di Gesù Cristo , si crede obbli- 
galo in coscienza di vender tutto, c rinchiudersi in qual- 
che Convento ; non conoscendo che il Salvatore continua 
ad istruire le turbe sulle disposizioni c le forze dell’ ani- 
mo che deve ciascuno esaminare , volendo seguirlo. Come 
se dicesse: chi di voi vuol’ essere mio discepolo , fa me- 
stieri di rinunziare , almeno coll' affetto , a tulli i beni 
presenti , a tutti i legami , e a tutto quello che si . ama 
nel mondo, E ciò , affinchè 1’ uomo fedele sia pronto a 
perder tutto piuttosto , che a mancare a Dio , e alla sua 
santa professione. Chi legge che Gesù Cristo avea di fuo- 
ri sua madre e i suoi fratelli , che V aspettavano, cre- 
derà che Maria Santissima avesse altri figliuoli, oltre a 
G. C. ; non sapendo che in ebraico fratelli significa pa- 
renti, Chi legge che 1’ ora della crocifissione fu la terza 
presso S. Marco , c la sesta presso S. Giovanni , crederà 
esserci qui varietà ; non sapendo da se , che la seconda 
delle quattro parli del giorno presso gli Ebrei si proten- 
deva dall’ ora terza fino al principiare dell’ ora sesta, « s- 
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fin al merigio. Ecco dunque come quella slessa dottrina 
santa , secondo le diverse disposizioni , c la diversa capa- 
cità di chi la riceve , diviene medicina per gli uni , c ve- 
leno per gli altri, 

L’ape e la serpe spesso 
Suggon f ist 'sso umore ; 

Ma I’ alimento ìs lesso 
Cangiando in tur si va : 

Che della serpe in seno 
Il fior si fa veleno -, 

In sen dell’ ape il Bore 
Dolce liquor si fa (1). 

La terza ragione per cui la Chiesa ha proibito la versio- 
ne del Diodati si è perchè questa è maliziosamente , e frau- 
«iolentemcnte falsificata. Il falsificare lesti, anche di autori 
profani, è cosa infame ; che cosa sarà poi il falsificare la 
parola di Dio? AI v. 39 del cap. V. dell’Evangelio di 
S. Giovanni , il Diodati fa dire a G. C. : Investigale le 
Scritture , in modo imperativo. E ciò perchè i Protestanti 
pretendono che il leggere la Bibbia sia un dovere per 
«igni fedele. E poiché un tale dovere nella Bibbia non si 
trova , cosi il Diodali ce lo pone in codesto luogo , a di- 
spetto della Bibbia , la quale non dice già : investigate le 
scritture in modo imperativo ; ma bensì: voi andate in- 
vestigando le Scritture , in modo indicativo , siccome ap- 
parisce evidentemente dal contesto. E cosi in moltissimi 
nitri luoghi compariscono manifeste falsificazioni , cui per 
brevità non cito. Leggi dunque , figliuol mio , la Volgala 
latina , se sarai in questa lingua istruito ; se no , leggi 
la bella ed elegante versione di Mons. Martini , la quale 
può leggersi , senza punto mancare a veruna legge Eccle- 
siastica. 

Ti ricorda che la sola religione può rendere innocenti 

(I) Mclastasio. 
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ed utili i lalcnli ; poiché ( come disse gentilmente Bacone ) 
la religione è /' aroma , che impedisce alla scienza di 
cori'ompersi. Quando i lalenti e le cognizioni non ci por- 
tano a meglio conoscere i nostri doveri , ed a viver bene 
in società , debbono riguardarsi come il più terribile ca- 
stigo di Dio. La vera scienza sta nel seguire il bene e fug- 
gire il male. Che giova diflitti arricchire la mente di su- 
blimi c peregrine cognizioni , se poi non corrisponde il 
cuore nel seguire la via della virtù? Pur troppo suole av- 
venire che le doti più brillanti dello spirito , qualora si 
trovano disgiunte dalla rettitudine del cuore , conducono 
i più alti ingegni a perdere se stessi e gli altri in ogni 
guisa di errori. 

Tu dunque , nemico di quella scienza che gonfia , stu- 
dia la sapienza che edifica ; sapienza che s’ impara nella 
scuola della verità , ove il maestro è Dio. Quando un dì 
saremo innanzi 'al tribunale di Lui , non cercherà egli con- 
to della nostra scienza , sì bene dell’ adempimento de’ no- 
stri Cristiani doveri. Non saremo domandati se fummo eru- 
diti , ma se fummo veri Cristiani. Sulle bilance di Dio non 
si pesa la bellezza dello intendere, ma la bontà del vole- 
re , nfc gli penetrano il cuore gli acuti pensieri , ma gli 
affetti accesi. Lo sa l’ infelice Lucifero che , lutto splendo- 
re d’ingegno , ma niente fuoco di amore, e ambizioso di 
essere il sole del paradiso , divenne il principe delle tene- 
bre nell’ inferno. Dio non chiese mai il capo a nessuno , 
sì bene il cuore a tutti. E la sapienza del Padre , il suo 
Verbo vivo , il grande esemplare di tulle le idee, che ven- 
ne a convincere d’ignoranza la filosofia delle Accademie 
c de' Licei , ed a far comparire stolta la sapienza del mon- 
do , non si mostrò mica professore di lettere , manlenilo- 
re di dispute , scrittore di scienze ; si bene nella scuola di 
una spelonca , sulla cattedra di un presepio , nel consesso 
di un bue e di un giumento, nel silenzio della mezza not- 
te , colla voce de' suoi singhiozzi, disse quanto bastava per 
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mcltere negl' intelletti il fondamento alla fede ; delti» quan- 
to conveniva sapere per adempimento della sua legge, la- 
sciando il restante ( come disse S. Ambrogio ) , quasi ta- 
nilà della peritura sapienza (1). E gli Apostoli , i legi- 
slatori del mondo , gli oracoli delle vere risposte , non gli 
scelse egli forse tra uomini rozzi ed ignoranti , non di al- 
tro addottrinati , che d’ ammainare le vele , di salpare, di 
approdare ? Eppure ( disse Teodoreto ) , co’ solecismi di que- 
sti ignoranti , ei confuse i sillogismi de’ filosofanti. 

Chi non sa altro che Dio adunque , sa molto , anzi sa 
tutto ; e per l’ opposto chi crede di saper tutto , c non sa 
Dio , non sa niente. Onde , per avviso di Origene , quel 
mal politico , e peggio Sacerdote Caifasso , pur disse il 
vero a’ Satrapi Ebrei , nemici giurati di Cristo. Voi nulla 
sapete ; dappoiché veramente niente conoscevano quelli 
che ignoravano la verità , Gesù Cr^to (2). Quando c stol- 
to imperciò chi consuma la sua vita nelle speculazioni 
delle scienze umane e divine , senza aggiungervi lo studio 
c la pratica della virtù , senza servirsi della scienza per 
innalzarsi all’ amore di Dio ; ma per lo contrario , ubria- 
cato dalla scienza che gonfia , perde di vista quello clic 
debb' essere 1’ obbiello di tulli gli sludìj c di tutti i pen- 
sieri dell'uomo, il miglioramento de’ propri costumi. 

Dal fin qui detto , figli uol mio , non crederai giù che io 
riprovi la scienza in chi vuole ammaestrarsi nella vera dot- 
trina della Croce. Intendo solo farli conoscere , clic la san- 
tità senza lettere , rispondendo di una luce tutta propria, 
non è mcn riguardevole e preziosa ; clic sia meglio esser 
santo senza lettere , clic letterato senza santità. Ma sosten- 
go del pari , eh’ è meglio esser santo c savio , clic santo 
solamente ; essere , cioè , come Cristo disse del Battista: 

(0 Marcesccnlis sapientiac vanilalts. Lib. 0. licxim. c. 2. 

(2) Vos riesciti s quiJquam, Ve re enim nihtl noverarti , qui Jesum 
teriUtlcm ignurabunt. 
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Lucerna ardente , e risplendente (1), io cui la luce col 
fuoco , e la fiamma collo splendore s’ uniscano , che ap- 
punto è il Perfectum di S. Bernardo , in cui concorrono 
amendue le parti. Il Papa Niccolò III. soleva dire , che la 
scienza scevra di probità , è un veleno senza rimedio. 

V' ha taluni ( disse il Nazianzeno ) qui ad imeitiae prue- 
lextum , si fanno discepoli de’ pescatori , condannando in 
alimi quelle scienze , che non vogliono , o non sanno a- 
vere in loro stessi. Un Ecclesiastico , non sapendo leggere 
alivi libri , nò intendere altra filosofia , che quella delle 
sue rendile , soleva dire , che 1’ Apostolo dichiarò le lette- 
re un veleno , una peste , interpelrando così quel te§to : 
intera enim occidit. Meritò perciò che Tommaso Moro 
gli scrivesse quest' epigramma; 

« Magne pntrr , clamai. Occidit Urterà. In ore 
« Hoc unum. Occidit litrera. semper habes. 

« Cavisti bene tu , ne re ulla occidere possi t 
« I.ittera. Non olla est littera nota libi. 

Un uomo di santità senza lettere , c privo di un occhio 
( disse un dotto Padre ) , perche anche per conoscere Iddio, 
onde poi segue 1’ amarlo , le scienze danno gran lume a 
chi sa prenderle per iscorla. 

A’ tempi cui viviamo v' ha ima specie di filosofi , che 
muovono veramente a sdegno , o piuttosto al riso ; dap- 
poiché fanno consistere tutta la loro filosofia in un agire 
al tutto strano ; distinguendosi dagli altri uomini per im- 
pudente arroganza , e per costumi degni de’ più sozzi figli 
di Epicuro. Tu , figliuolo carissimo , sarai sempre nemico 
di si bugiarda filosofia che , lungi dall’ innalzare 1’ uomo 
alla sfera della vera sapienza , Io abbassa e degrada fino 
alla condizione delle bestie. Ripeti spesso perciò col Poeta: 

(I) Lucerna ardens , et lucens. 
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« Filosofia , che ognor per tante o tante 
r Bocche ramosa , e rinomala vai , 

« lo so ben cosa tu fosti avanti , 

« Ma cosa or sei non lo compresi mai j 
r Lo stupido , il poltron , lo stravagante , 
r Chi mangia e dorme , e non vuol’ aver guai ( 
r E chi ogni legge , e ogni dover dispregia 
« Oggi d’ esser filosofo si pregia. 

In conchiusione, figliuol mio , cerca di esser dolto nella 
vera scienza, che apporla salufc , leggendo libri senili da 
penne immaculale. Ed a chi li consiglierà di fare il con- 
trario , rispondi come il gran Pietro Mctaslasio rispondeva 
a chi gl’ insinuava di leggere gli scrilti de’ filosofi liber- 
tini , che a’ suoi giorni menavano si gran romore: Mi co - 
tla meno il credere , che il dubitare. 
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LEZIONE XX. 

PROVVIDENZA. 


Su vi è Dio , vi è provvidenza ; e ’l disputare se Dio reg- 
ge , e governa il mondo , è lo stesso che disputare se esi- 
sta. Qual differenza vi è ( diceva Seneca ) fra il negar Dio, 
e l’ infamarlo ? Un Dio , cui niente importi delle cose uma- 
ne , sarebbe un Dio meno Dio , un fantasma , che abban- 
dona le sue opere , e le sue leggi all’ urto sregolato della 
collisione e dell' azzardo ; sarebbe un Dio senza sapienza, 
senza giustizia e senza bontà. Un vascello in mare senza 
piloto farebbe mai un corso ordinato? Qual Principe o 
Sovrano è quello , che non governa i suoi sudditi , e non 
s’ interessa dello Stato ? Fabrizio Romano , sedendo a cena 
con Pirro , ed udendo da Cinea , compagno di Pirro, espor- 
re la filosofia di Epicuro , e come i costui seguaci credes- 
sero gli Dei non brigarsi de’ fatti umani , e vivessero lon- 
tani da’ maneggi pubblici in deliziosa infingardaggine, e- 
sclamò : 0 Dio , fa che Pirro e i Sanniti approvino ta- 
le dottrina , finché sono in guerra contro di noi ì 
Non si dà maggior follia , che negare la provvidenza , 
perché vi sono mali , che ci affliggono su questa terra. 
Esaminiamo la natura di tutti i mali che ci opprimono , 
e vedremo che essi altri sono morali , altri fisici. 1 mali 
morali , con altro nome , peccati , vengono dall' uomo , 
che n’ è l' unico e solo autore ; non potendo cercarsene 
l'origine altrove, che nell'abuso della sua liberlà. Ed ar- 
diremo noi rimproverare a Dio le mancanze dell' uomo ? 
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oppure ardiremo bestemmiare con Bayle c Mirabeau , di- 
cendo che Iddio non dove» dare all’ uomo il libero arbi- 
trio , prevedendo che ne avrebbe abusalo ? Che in sostan- 
za vorrebbe significare che dovea creare 1’ uomo un puro 
animale sensitivo , o un meccanico e materiale automa. 
Può darsi follia maggior di questa? 

Se parliamo poi de’ mali fisici , chi non sa che molli di 
essi sono nostro lavoro e da noi si fabbricano? Quanti uo- 
mini co’ disordini si abbreviano la vita , e la menano ca- 
gionevole ed infelice? Ma restringiamo l’ argomento a’so- 
li effetti naturali , ed alle calamità che si soffrono senza 
nostra colpa , e vedremo che quanto avviene , deve così 
naturalmente accadere , e quello che sembra male , o non 
è male , o torna anche , e si rivolge in bene. La salute 
non si apprezza che quando si perde ; le sensazioni dolo- 
rose fanno distinguere e assaporare le dolci ed aggradevo- 
li. Un uomo senza bisogni diverrebbe un solitario , un mi- 
santropo. Chi non ha sofFerto mai alcuna disgrazia , è in- 
capace di qualunque grande azione ; chi non ha mai 
sperimentalo sopra di sè l’ ingiustizia degli uomini , non 
è buono a nulla , nè pel cielo nè per la terra ; e nell’or- 
dine umano e politico , non meno che nell’ ordine spiri- 
tuale e divino , la persecuzione , e 1’ abbassamento sono la 
scuola , il noviziato della vera grandezza. Le avversità ci 
elettrizzano , ci sono a guisa di cote , ci rendono attivi , 
energici , pronti , prudenti , sagaci. Perciò ben disse Me- 
tastasio : 

Sé stessa affina 

La viriti ne’ travagli , e si corrompe 
Nella prosperità. Limpida è I’ onda 
Rotta fra sassi , e se ristagna , è impura. 

« I dolori che si soffrono nel cammino della vifa ( scrisse 
Bossuet ) rendono sapiente l’ uomo Cristiano nella scienza 
del Vangelo. Le grandi prosperità lo accecano , lo traspor- 
tano , lo sviano , gli fanno dimenticare Iddio , sè stesso , 
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e i sentimenti della fede. Quindi nascono mostri di peccati, 
invenzione di piacere , delicatezza di superbia , le quali 
danno assai di fondamento a quelle terribili maledizioni, 
che G. C. ha pronunciato nel suo Vangelo: Guai a voi che 
ridete ! Guai a voi che siete satolli , e contenti del mon- 
do ! (1) ». 

Ma che orgoglio è mai quello di un uomo , che ardisce 
censurare le opere di Dio , trovando difetti ove regna or- 
dine e perfezione ? Noi nell’ universo non veggiamo che una 
piccola parte dell’ opera , e giudicar vogliamo del tutto ? 
Se l' intera macchina del mondo potesse essere sottoposta 
al nostro esame , quello che a noi sembra un difetto nella 
parte, ci si mostrerebbe come un ornamento nel tutto. Es- 
sendo Iddio un essere infinitamente saggio , tutto quello 
che ha fatto , e tutto quello che fa , è sempre ben fatto ; 
perchè la sua sapienza non può far nulla che non sia con- 
veniente. Se noi non ne sappiamo la ragione , Egli non 
è tenuto a dircela ; adoriamo l’ampiezza de’ suoi disegni, 
e la profondità de' suoi giudizi. 

Non condannar mai dunque la provvidenza , figliuol mio, 
se le angustie , 1’ urto delle passioni , la guerra che devi 
sostenere con te stesso , i disastri che ti opprimono per 
ogni dove , ti rendono sempre infelice sulla terra. Ti ri- 
corda che la vera felicità non sta in questa vita r essa è 
un breve passaggio ad una vita migliore. Esiste un mondo 
avvenire , ove sarà completamente riparalo a tutto che 
sembra contrariare la nostra ragione nel mondo presente. 
Il cibo del virtuoso quaggiù dirado è dolce, e nell'ama- 
rezza del cibo Iddio prepara i tesori di delizie e di veri 
godimenti. « Pretendere la felicità sulla terra , egli è rc- 
c sislere a’ decreti di Dio ; egli è un usurpare i diritti del 
< Cielo (2) i. 

(1) Vae qui ridelis , vae qui saturali estis ! S. Lue. 6. 23. 

(2) luDg. Nolte 1. nota A. 
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Bada perciò a nou formarti delle ingannevoli illusioni 
sull' idea della felicità. Non si è felice al mondo uè per le 
ricchezze , nè per le dignità , nè per la scienza , nè per i 
piaceri del secolo , nè per lo silenzio della solitudine ; ma 
si è felice solo per la testimonianza di una coscienza senza 
rimorsi. Qui , qui si trova la soave calma della pace , il 
diletto dell’ anima , la vera felicità. Una tale felicità non 
può esserci rapita , nè contrastata da alcuno : e6sa è indi- 
pendente da tutte le vicende della vita ; e resta pure con 
noi , quand’ anehc il tutto perisse intorno a noi. 

Non lagnarti mai del tuo stato , se vedi altri che seni» 
Brano più felici di te ; poiché assai volle si verifica per- 
fettamente 1' opposto. Quanti di coloro , de’ quali siamo 
tentati ad invidiare l'avventuroso destino, sono meno fe- 
lici di noi ? Nel nostro stato tutto ci sembra pesante , e 
intollerabile ; siccome tutto ci apparisce bello e desidera- 
bile nella condizione altrui. Noi vi ravvisiamo i fiori , e 
non ne sentiamo le spine. L' immaginazione illusa medita 
un cangiamento di stato , che forse realizzato produrrebbe 
la nostra infelicità. Una delle più incurabili malattie dello 
spirito umano è quella di essere mal contento di ciò che 
possiede , e avido e invidioso di quel che non ha. Noi sia- 
mo quasi sempre illusi dalle apparenze ; perciò prendiamo 
spesso per realtà i capricci della nostra fantasia. Chi si 
contenta del suo stato è 1’ uomo veramente felice su que- 
sta terra. 

È d’ uopo esser persuaso , figliuolo carissimo , che una 
cosa compensa 1’ altra , che lutto a questo mondo è in bi- 
lico , reggendosi tutto con una moral bilancia , equa cor- 
reggilrice delle ineguaglianze sociali. Chi dunque abbonda 
di una cosa , manca dell' altra a vicenda ; epperò nè chi 
abbonda, nè chi difetta hanno donde scambievolmente in- 
vidiarsi. 11 Crisostomo così umiliava un detrattore della 
provvidenza « Hai tu moglie ricca? Vorrà dominare, e 
« addio la tua autorità. Povera? Consumerà i tuoi averi , 
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* o metterà colle sue querele e garriti in trambusto la casa, 
c Hai figli ? Mille cure e travagli. 11 fanciullo ammala , ed 
c eccoti palpitante di paura. Muore? Eccoti al colmo della 
c desolazione. Vive, e cresce? Ecco sollecitudini per alle- 
t vario : e se 1’ esito non risponde , il che spesso accade, 
c guai sopra guai. Non hai figli? Ti lagni , e invidii a 
« chi ne ha : e così sempre l' uomo nel suo scontento in- 
t vidia a colui , da cui è invidiato egli stesso (1) ». 

Tu vedrai spesso , figliuol mio , l' uomo virtuoso oppresso 
c derelitto , e 1 malvagio prosperato , ed innalzato sopra 
di tutti. Ciò non ti faccia dubitare della giustizia di quel 
Dio , che premia nell’ empio , con terrene prosperità , qual- - 
che naturale virtù ; siccome nel virtuoso punisce , con le 
temporali calamità , qualche difetto od imperfezione , di 
cui nessuno può vantarsi di esserne esente. Così in questa 
vita , per mirabile ordine di sua provvidenza ; riserbandosi 
a pienamente rimunerare i buoni e punire i cattivi in quel 
giudizio , che degli uni e degli altri farà Egli una volta. 
Godano dunque i giusti anche in mezzo a' più duri tor- 
menti , sicuri di essere così provali per meritare un premio 
eterno, t Tutti coloro , che si danno alle pratiche di una 
« sincera pietà , imitando G. C. , saranno il bersaglio di 
t ogni tentazione ». Lo disse l’Apostolo (2). Come a di- 
mostrare , che la tentazione è il segno della grazia , il ti- 
tolo della figliolanza divina , la tessera del vero seguace 
di G. C. , il pegno della predestinazione , la candidatura 
del Cielo. Come al contrario , la matta gioia , la pace ap- 
parente, la mendace sicurezza de’ figli del secolo, è il ca- 
rattere de’ peccatori , la decorazione de’ ministri del diavo- 
lo , il distintivo de’ reprobi. 

Iddio permette assai volte che siano questi malvagi in- 

(4) Exborl. ad Theodor. 

(2) Omnes qui pie rvlunt vivere in Christo Jesu , peneculionem 
paluntur. 2. Tini. III. 12. 
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rialzati ad eminente grandezza , per. rendere più terribile 
la loro caduta. Quanti uomini , favoriti da’ capricci di una 
cieca fortuna , dopo di aver occupato cospicue dignità , han 
veduto , ad un volger d’ occhio , oscurarsi e sparire tutta 
la loro gloria per una improvisa disgrazia? Lo disse Giu- 
lio Cesare , che il più delle volte la fortuna riserba i suoi 
favoriti a crudeli sventure (1). E 1' uomo abbandonato dalla 
fortuna , non è più amalo da alcuno ; massime quando non 
ha virtù vere , per riscuotere la pubblica stima anche nella 
sventura (2). 

Lo stolto spesso si lagna della provvidenza , perchè lo 
lascia patire nella miseria. Egli crede che Iddio sia obbli- 
gato a mandare pane dal Cielo per alimentare sconsigliale . 
famiglie , che vivono nell’ ozio e nel dissipamento , senza 
riflettere che è dovere di ognuno di applicarsi alla ricerca 
delle cose necessarie alla vita , perchè Iddio stesso lo co- 
manda , perchè non vuol' essere tentato , perchè l’ ordine 
comune di provvidenza è d’ impiegare i propri talenti , la 
propria industria , la propria fatica , affine di provvedersi 
del necessario. 

c Va , o pigro dalla formica ( dice il Savio ) , e il fare 
« di lei considera , e impara ad esser saggio : Ella prepa- 
t ra nell’ estate il suo sostentamento , e al tempo della 

< messe raccoglie il suo mangiare (3) ». Su questo propo- 
sito scrisse così bellamente S. Basilio * Non userai tu , 
« o uomo , la stessa diligenza che usa la formica ? Non 

< penserai nel tempo d’ adesso a prepararli il sostentamento 
* pel tempo avvenire? La formica sollecitamente prepara 
t nel tempo estivo il cibo pel verno , nè perchè sia Ion- 

(t) Fortuna pkrumque eos , quos plurimis bcncficiit ornacit , ad 
duriorem casum reservat. De bell. civ. 4. 

(2) Diiigilur n cmo, nifi cui fortuna secunda est. Ovid. Pont. 5. 

(3) Vade ad formicam , o piger , et considera vias tjus , et di- 
sce sapientiam : quae... parai in aestate cibum sibi , et congregai 
in meffe quod corncdat. Prov. M. vv. 6. 8. 
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» lana la cruda slagione , perde ella in ozio il suo tempo, 
c ma con incessante premura attende a raccorre le granel- 
t la, fino a tanto che nelle sue celle abbia riposto quanto 
c basti al suo nudrimento : e cou quanta avvertenza e prov- 
« videnza procura , che quello che ha raccolto , duri lun- 
s gamente , e si conservi ? Ella colle sue piccole unghie 
< taglia per mezzo i granelli e , rodendoli intorno per to- 
c glicme il germe , li ripone , sicura , che non verranno 
« a nascere , ne a divenire inutile alla sua sussistenza. Se 
« ella si accorge che la pioggia gli ha inumiditi , li trac 
« fuora e li asciuga : nè ciò ella fa in qualunque tempo, 

« ma quando prevede che l’ aere continuerà tranquillo , e 
« il ciclo durerà ad essere sereno : perocché tu non vedrai, 

* che sia giammai dalle nubi discesa la pioggia per tutto 

* quel tempo , che le formiche tennero esposto il loro fru- 
« mento (1) ». 

Pensa , figliuol mio , che l’ ozio riduce l’ uomo alla mi- 
seria , e chi vive nella miseria , vive nel disprezzo di tutti. 

« 11 povero ( dice il Savio ) è avuto a noia anche da 'suoi 
« prossimi: i ricchi hanno molti amici (2) ». Perchè la- 
gnarci della provvidenza , quando , pigri ed oziosi , non 
sappiamo usare oneste arti, c giusti partiti per vivere ono- 
ratamente in società? Abbandonarsi al vizio, alimentare 
le più indegne passioni , non occuparsi nelle cose appar- 
tenenti al buon governo di famiglia , consumare il patri- 
monio de' figli con una scioperaggine da insensato , e pre- 
tendere che Iddio pensi a tutto , per vivere tra gli agi di 
vita comoda c contenta, è vera stoltezza , è solenne pazzia. 
Sii dunque operoso , cerca sempre di migliorare santamente 
la tua condizione , e Iddio benedirà alle tue onorale in- 
dustrie , e non ti farà mancar pane sul tuo desco , nè mezzi 

(t) S. BjsìI. Hom. 9. in Hexam. 

(2) Edam proximo suo pauper odìosus erti : amici vero divi lum 
multi. Prov. XIV. 20. 
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di esser felice , per quanto è dato all’ uomo di esserlo nel 
cieco ed affannoso cammino di una vita , che s’ incomincia 
co’ vagiti , e si chiude colle lagrime. Quando ti sentirai 
oppresso da' mali , che sono inseparabili da questa nostra 
malaugurata esistenza , esclama con Chateaubriand : * Pen- 

< sondo a tutti i beneficii della Provvidenza , io mi vcr- 

< gogno di essere cotanto sensibile a guai così piccoli ; e 
c di obliare poi così grandi favori (I). 


(t) Chatcaub. Part. li. lib. HI. cap. IV. Gen. del Crisi. 
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PARTE SECONDA 


DOVERI MORALI 


Sobrie cioamui in hoc tatcul>. 

Ad Til. 11. 13. 


LEZIONE I. 

IO B R I ET A.', 


Iia sobrietà , di cui parla 1* Apostolo , figliuol mio , nort 
è altro che un ritegno , che modera le umane passioni. Il 
troppo ardor della collera , la troppa avidità della roba » 
la troppa voracità della gola , la troppa veemenza , a dir 
corto , de’ nostri ciechi appetiti : ecco gli eccessi cui mo- 
dera la sobrietà della vita. Il primo dovere verso noi stes- 
si adunque è quello di perfezionare lo spirito coll’ eserci- 
zio di tutte le virtù , e di conservare il corpo colla fuga 
di tutti gli eccessi , che possono alterare la salute. In som- 
ma dobbiamo amare il nostro corpo, in guisa che si porti 
ubbidiente a’ voleri dello spirito , e lo spirito in modo cha 
obbedisca del pari a’ voleri di Dio. 

Se l’amore verso di noi non viene in tal guisa regola- 
to , degenera in amor proprio irragionevole , il quale 6 
un amor superbo , vanaglorioso , ostinato , tirannico. Da 

22 
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si fatto amore derivano tulli i mali del nostro spirito, per- 
chè nemico del nostro bene , della nostra felicità. Esso ac- 
carezza e lusinga i sensi , fomenta ed agita le passioni , 
appiana la strada al rizio, e strascina 1’ uomo al delitto. 
L' amor proprio , secondo un filosofo , è I’ ultima camicia 
delle nostre passioni. Cerea dunque di renderlo ragionevo- 
le, dandogli per norma le sacre leggi della giustizia. 

Or questa vuole che l’ uomo conservi la sua vita , per 
quanto gli è possibile , ohe mantenga il suo corpo c col- 
tivi il suo spirito in maniera di potere, adempiere colla 
maggior facilità a’ propri doveri; vuole in somma che sia 
temperante e mòderato nelle sue passioni, per prolungare 
il più che può la propria esistenza. Il fare altrimenti è lo 
stesso che farsi indirettamente reo di suicidio, che è il de- 
litto più irragionevole e più indegno dell’ uomo. 

Fuggi dunque l’amore di quelle cose , clic posso.no ren- 
dere il corpo o indocile, o inabile a’ voleri dell’animo. E 
poiché la mollezza e la intemperanza a questo disordino 
conducono, tu saprai e 1’ una e l’altra a rigido freno as- 
soggettare. 

La mollezza , non solo affievolisce le potenze del corpo, 
ma snerva altresì 1’ animo slesso. Dappoiché un corpo am- 
mollito dall’ ozio , dall' ignavia , dalle delicatezze , non è 
capace di avvalorare , e sostenere lo spirilo ne’ grandi ci- 
menti della virtù. La mollezza conduce all’ intemperanza 
che , corrompendo il corpo , al sentire di S. Paolo , ag- 
grava l’anima. Un ventre pieno, e di crapole bollente , 
rompe in lussuria , ed allontana ogni virtù. L’ intemperan- 
za offusca lo spirito , quasi nebbia che si alzi da crassa 
palude contro a’ raggi del sole , e rende 1’ uomo pronto a 
commettere i più enormi delitti. Non v’ha violenza , non 
v’ ha iugiuslizia , di cui non si rende capace chi si lascia 
dominare dall’ intemperanza , o da qualche altro vizio che 
offusca la ragione , e la rende sottoposta a’ sensi. Se dun- 
que vuoi godere sanità , eJ esser lontano da ogni disor- 
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dine , raffrena le passioni , conquista di assoluta neces- 
sità , che sola può rendere 1’ uomo degno di sò e della 
società. 

Se per poco ti farai dominare da’ sensi , sarai perduto af- 
fatto. 1 sensi ci presentano il male sotto I’ aspetto di un 
bene che , realizzato , forma la nostra infelicità. Ecco per- 
che assai volte da noi si vede il meglio e si approva , c 
con una manifesta contraddizione si segue il peggio. L’a- 
mor di noi stessi imperciò , per essere sorgente del nostro 
vero bene , dev’ essere giusto e ragionevole : allora sarà 
guida delle nostre affezioni e principio generale de' nostri 
movimenti. ÀI contrario lo stesso amore degenererà in o- 
dio , in ambizione , in superbia , in libidine, sarà in som- 
ma la sorgente di tutte le nostre passioni. E lo spirilo co- 
sì dalle mollezze del corpo infiacchito , e dalle intempe- 
ranze dissoluto , vien mono a sè stesso , c si perde nel 
lezzo di ogni più vituperevole disordine. 

Il precelfo del Decalogo di non uccidere interdice ogni 
azione gratuita , che tende di sua natura ad abbreviare i 
giorni dell’ uomo , e tal’ è indubitatamente l' inlemperan- 
za del mangiare. Perciò la Chiesa , madre amorosa , che 
cerca , non solo il bene dello spirito , ma sì anche la sa- 
lute del corpo , stabilì 1’ astinenza di alcuni giorni , ed il 
digiuno di ciascun’ anno. Ma tali prescrizioni, che sariano 
i primari precetli della facoltà medica , sono deprezzate , 
perche comandate dalla Chiesa. 1 più destri fìsiologisli an- 
tichi c moderni han concordemente confessato , che gli 
uomini più savi peccano quotidianamente contro la sobrie^ 
tà , e che i nove decimi delle malattie croniche sieno ef- 
fetto del peccato , che la Chiesa ha dichiaralo esser capi- 
tale , e sacramentale il digiuno , che n’ è medicina. 

Seneca , parlando delle malattie del suo secolo , diceva: 
Ti fa meraviglia il numero eccedente de’ morbi ? Falli 
a numerare i cuochi (1). Dice Ippocratc, che laicmpcran- 

(1) Innumerabilei esse morbos mirarti ? C'<quns numera * 
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ra nel mangiare e nel bere contribuisce alla conservazio- 
ne della salute (1). Porfirio , spiegando perchè Platone, Ze- 
none , Socrate , ed altri , siano giunti felicemente a con- 
servar lungamente la salute , dice che ciò ottennero dalla 
temperanza (2). « La medicina ( scrisse Giovanni Giorgio 
* Fleischero ) altri rimedi piò certi non conosce per giun- 
« gere ad una sana vecchiaia , nou molestata da morbi 
« continuati, fresca nell’esercizio delle facoltà intellcltua- 
« li , che la temperanza e sobrietà nel mangiare e nel be- 
« re ». Molli (dice il Savio) ne ha ucciso la crepola ; 
ma Vuoili temperante prolungherà la sua vita (3). Tonne- 
ro , chiarissimo medico, che pervenne all’età di 80 anni, 
parlando di sè, dice, che la dieta contribuì a mantenerlo in 
si lunga , e florida esistenza (A). A tutti è nolo quell’ afo- 
jismo della scuola Salernitana : 

Nano ex magna coena stomacho fil maxima poena ; 

Ut sia noele levi» , sit libi coena brevi». 

Che corrisponde a ciò che lasciò scritto 1’ Autore del di- 
vino Libro dell’ Ecclesiastico , che il sonno salubre , cioè, 
è per V uomo parco : egli dorme fino al mattino, e l’a- 
nima di lui sarà lieta con esso (5). 

Luigi Cornaro Veneziano , che visse 98 anni , sempre 
sano e valido , scrisse così sulla Vita sobria # Dalla so- 
« brietà, come da radice, nasce la vita, la soavità, l’al- 
« legria , l’ industria , gli studi , e tutte quelle azioni che 
# sono degne di un uomo ben creato e composto. La sua 

(t) Sobr telati» ttudium , non tatiari cibi », et impijrum esse ad 
laborem. 

(2) Quod carnibus abstinuerint , sponte ex terra nascentibus con- 
ienti ; atque ita summa illorum vita faerit cum sanitale. 

(5) Propler crapulata multi obierunl : qui aulem abstinens est , 
adjciet vitam. Eccli. XXXVII. 34. 

(4) Ejo corporis sanilalem accomodata dieta conservare sludui, 
quae opima est nutricula senectutis. 

(5) Smnus sanilatis in homine parco : dormisi usque mane , et 
(tnima illius', cum ipso deleclabilur. Eccli. XXXI 21, 
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« bellezza alletta ogni animo nobile ; la sua sicurezza prò- 
t mette a lutti graziosa e durevole conservazione ; la sua 
< facilità invila ciascuno allo acquisto delle sue vittorie ; 

* promettendo esser grata custodilrice della vita , tanto 
i del ricco , quanto del povero , tanto del vecchio , quan- 
e to del giovine. La sobrietà fa i sensi purgati , il corpo 

* leggiero, 1* intelletto vivace, l’ animo allegro, la me- 

* moria tenace , i movimenti spediti , le azioni pronte , 
t e disposte ». Perciò S. Luca diceva : Vegliale sopra voi 
slessi , onde non avvenga , che siano i vostri cuori de- 
pressi dalle crapule, e dalle ubriachezze... e repenti- 
namente vi venga addosso quella giornata (1). E l’Ec- 
clesiastico avvisava: Il mollo mangiare cagiona malattie , 
e la golosità conduce fino al cholera (2). 

Il cibo eccedente s’ ammassa , si conglutina , indura e 
ristagna. Quindi i succhi impigriscono , e perdQuo la lo- 
ro energia ; i vasi si sfiancano ; gli umori s’ ingrossano ; 
le secrezioni si alterano ; le forze digestive soccombono ; 
tutta l’ economia si turba. Perciò il ghiottone, ottuso, obe- 
so , pesante , strascina dietro a sò meschina e corta esi- 
stenza. Avendo Ada , Regina di Caria , mandati cuochi raf- 
finatissimi ad Alessandro il Grande, questi li ricusò , dicen- 
do, averne due, datigli dal suo educatore : pel pranzo il 
camminare avanti giorno, per la cena pranzare sobria- 
mente. 

Sii dunque nemico delle crapule, figliuolo carissimo, se 
viver vuoi lunga vita e sana. Mira la florida robustezza 
del contadino, in mezzo a continuati stenti ed alle più du- 
re privazioni. La sobrietà , e frugalità della vita formano 
la sua robustezza. Osserva dall’ altra parte quegli uomini 

(1) Attendile aulem vobis , ne forte graventur corda vestra in 
crapula et ebrietate... et superveniat in vo* repentina dice illa. 
S. Lue. Cap. XXL 51. 

(2) In multi s enim etcis crii infìrmitas , et aviditai appropin- 
quabtt utquc ad choleram. Eccli. XXXVII. 33. 
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del piacere , educati e cresciuti in mezzo a tutte le deli- 
zie di una comoda esistenza , e li vedrai quasi spettri do- 
rali avanzarsi a lento passo , e strascinar quasi le mem- 
bra di un corpo infralito e snervalo ; e vedrai sulle loro 
fronti arrugate mostrarsi a treni’ anni i segai di una ca- 
dente vecchiezza. La mano del piacere scavò loro la tomba. 

Sii anche moderalo noi bere il vino; non essendovi vi- 
zio, che tanto degradi l’uomo , quanto quello dell’ ubria- 
chezza. In tutti gli altri vizi 1’ uomo non cessa di essere 
uomo ; ma nell’ ubriachezza , perdendo egli affatto 1’ uso 
della ragione , diviene peggiore del bruto (1). Iddio ha creato 
il vino perchè, usato con moderazione , e secondo il biso- 
gno , portasse all’ uomo gioia e letizia, non già perchè ne 
bevesse in eccesso , fino ad ubriacarsi (2). Guai a voi 
( gridava il Profeta Isaia ), che siete forti e possenti per 
bere gran quantità di vino (3) ! E ’t Savio disse: Lussu- 
riosa cosa è il vino , e madre di tumulti l’ ebbrezza : 
chiunque ha genio a tali cose , non sarà saggio (A). Dalle 
quali parole si rilevano tre pessimi effetti del vino , l’es- 
sere , cioè , incentivo alla libidine , far perdere la ragione 
nella ubriachezza , c far nascere tumulti e risse. Ma sta 
scritto pure , che il vino usato con sobrietà , non solo cor- 
robora , ma nutrisce ancora con grande celerilà. Buona 
vita per gli uomini è il tino usalo con sobrietà : sarai 
sobrio , se ne berai con moderazione (li). 

Sii socievole con tulli , ma non imitare il costume di 

(t) Ebrioii prjnrcs animalibut sunt judicandi. S. Ioann. Chrys. 
scrm. 231 . 

(2) Vinum in jucunflilatem crealum est , et non in ebrielatem ab 
initio. Eccli. XXXI. 38. 

(3) Vae qui potentes estis ad bibendum vinum. [?. fi. 22. 

(4) Luxuriosa res vinum , et tumultuosa ehi ictus : quicumque bis 
dclectatur , non erit sapiens. Prov. XX. 1. 

(5) Mqua vita hominibus , vinum in sobrictate : si bibas illud 
moderate , eris sobrius. Eccli. XXXI. 32, 
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coloro, che consumano lavila in pranzi continuai i , giuo- 
chi e conversazioni prolungate per lutla la nolle fino al 
mallino. Pazzie , che formano la ruina della persona e 
delle famiglie. Sprecar danari in dar pranzi continui e so- 
lenni , per aver compagni nell' ozio e nel dissipamento , 
è stoltezza lagrimevole. Ho veduto famiglie ricchissime , 
figliuol mio , ridotte alla dura necessità di mendicare il 
pane, per aver voluto consumare tutto il loro patrimonio 
in divertimenti smodati , riempiendo il ventre ad uomini 
crapoloni e ingrati , che si fecero i primi a beffeggiarle 
nel tempo dell’ umiliante bisogno , in cui esse precipitaro- 
no. La frugalità c la saggia economia sono la strada ihi- 
gliore e piti sicura per far ricchezze : il lusso , e la gola 
distruggono ogui cosa , privando 1' uomo , non solo delle 
sostanze temporali , ma sì anche de’ beni spirituali r Chi 
ama di banchettare ( dice il Savio ) diventerà mendico , 
e chi ama il t ino e i buoni bocconi , non arricchirà (1). 

Già intendi che si parla di pranzi di continui ricreamenti, 
non mica di quelli , cui l’ ospitalità , la gentilezza , l’ami- 
cizia e i sociali rapporti esigono da un ben nato cittadino. 
Se la prodigalità è vizio condannabile , la sordidezza de- 
grada 1' uomo , e lo rende a tutti spregevole. Ma anche 
ne’pranzi di sociali convenienze si eviti ogni eccesso, facen- 
do in essi risplendere una decente frugalità. Ripeti sempre 
le parole di un antico : Se i convitati sono savi , havvi 
bastantemente per essi : se non lo sono , mi dispensano 
con piacere della loro compagnia. 

Non farti dominare dalla passione del giuoco , altro ter- 
ribile nemico dell’ uomo. Esso forma il crucio dello spirito 
e la ruina delle famiglie. 11 giuocafore o presto , o lardi , 
deve piangere nella miseria e nella disperazione. Sono trop- 
po rari gli uomini fatti ricchi per giuoco; mentre abbia- 
li) Qui diligit epulai , in egeetale eril ; qui amat vinum et pin- 
guia , non diiabitur. IVuv. XXI. 17. 
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mo di continuo sotto gli occhi gran numero d’ infelici , chd 
passarono , col giuoco , da invidiala opulenza , alla dura 
condizione di stendere la mano per chiedere il pane del- 
l' elemosina. No , figlio , non è vero che il giuoco sia in- 
nocente rioreamenlo dello spirito. Chi vuol vedere l’ imma- 
gine del disperato , guardi il giuocatore che perde : allora 
vedrà pure l' immagine di Salatino , per le orrende bestem- 
mie , che pronuncia contro Dio e i Santi suoi. Tu già in- 
tendi che io parlo qui di que’ giuochi terribili di azzardo, 
che fanno provare a’ giuocatori convulsioni e spasimi di 
morte ; di que’ giuochi condannati , non solo dalla reli- 
gione , ma dalle stesse leggi umane. Quando poi avessero 
essi per oggetto un semplice intrattenimento ed innocente 
passatempo tra veri amici , senz’ alcun fine di guadagno, 
allora entrerebbero nella categoria di quegli onesti diver- 
timenti che , senza compromettere la coscienza , le sostan- 
ze , e l' onore , sollevano lo spirito , dopo una continuata 
e scria occupazione. 

Fatica nell’ età di tua florida robustezza ; poiché verrà 
tempo , in cui non altro chiederai che riposo. Son troppo 
rari quegli uomini dotati di tempra sì buona , che la vec- 
chiezza non giunga ad estinguere la vigoria dello spirito. 
Orazio , conoscendo la debolezza dell’ umana vita , dava al- 
F uomo , con 1’ allegoria del cavallo , il più savio consiglio 
di doversi nell* ultima età ritirare dalle Fatiche del corpo. 
E tale infermità provava in se stesso , lorcliè pregava Me- 
cenate a volerlo risparmiare: Non eadem est aelas, non 
mens. 

Perciò in gioventù sia il tuo sonno breve tanto, quanto 
basti per soddisfare al bisogno di natura. Poltrire lunghe 
ore nel letto , è indizio di animo debole ed effeminato. 
Beato chi veglia , sta scritto nell’ Apocalisse. Egli viveri 
dippiù , perchè immagine di morte è il sonno. 11 seguente 
distico insegna a ripartire il tempo , in proporzione di cia- 
scuna giornaliera occupazione. ( Intendo qui parlare della 
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gioventù studiosa , non mica di quelli , che vivono in di- 
verse condizioni nello stato sociale ) : 

Si x horas somno dederis , sex rebus agendis j 

Bis quinas siudium , postulai esca duas. 

E vuol dire , che bisogna dare sei ore al sonno , sci agli 
altri svariati affari , dieci allo studio, e due al mangiare. 

Se vorrai ammettere nella tua casa pochi scelti confi- 
denti , per passare qualche ora in amichevole intratteni- 
mento , non protrarrai la conversazione notturna in modo 
da convertire la notte in giorno e '1 giorno in notte ; imi- 
tando la vita delle fiere , di cui solo è proprio (come dice 
la Scrittura ) l’ aspettare la notte per incominciare a per- 
correre la selva : e , all’ apparire dell' aurora il rintanarsi 
al riposo (1). In somma vivi sobrio, fìgliuol mio, secondo 
la dottrina dell’ Apostolo , evitando in tutto gli estremi. Ti 
ricorda che vi è un limite alla fatica , ed un limite al ri- 
poso , un limite al piacere , ed un limite al dolore. Tenere 
la via di mezzo , questa è virtù. 


(t) Sala. 108. 


y.3 
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LEZIONE II. 


VIRTÙ’, li VIZIO. 


Interrogalo il cavaliere Baiardo quali beni preferiva egli 
da lasciare a’ tìgli in eredità: la virtù cd il sapere, rispo- 
se ; sono queste ricchezze al tulio sicure dalla pioggia , 
da' venti , dalle tempeste , e da qualunque rivoluzione, 
d’impero. E la virtù appunto, che è una viva immagine della 
Divinità , lascio a te in retaggio , figlino! mio ; la virtù, 
che forma la felicilà dell’ uomo, anche sotto il peso delle 
terrene calamità : siccome il vizio ne forma l’ infelicità , 
anche sotto le brillanti delizie di una vita in tutto prospe- 
rala. Perciò fu detto da’ Saggi , e conscgrato in assioma 
verissimo: Che di sè stessa , anche al presente , premio 
addiviene la virtù ; siccome il vizio si rende pena cru- 
dele (1). 

Ma , per esser virtuoso , figliuol mio , non basta operare 
una volta qualche cosa che b buona. Essendo la virtù un 
abito al bene , per acquistarla , è d’ uopo rendere le pro- 
prie azioni sempre conformi a’ doveri che abbiamo verso 
Dio , verso noi stessi , verso de’ nostri prossimi. È virtuoso 
perciò chi è spirito e verità nell’ amare , e temere quel Dio, 
a cui , come a principio ed a termine di perfezione , le 
menti e i cuori si vogliono innalzare. È virtuoso chi si mo- 
stra parco , frugale , temprante nel frenare gli stimoli de- 

(t) Firtus ubi ipsi praemiutn , viliun<que supplicium. 
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gli appetiti , nel moderare il legittimo uso de’ piaceri , nel 
reggere in ogni accidente i delti , e gli alti della persona: 
è virtuoso chi si mostra riposato e cauto osservatore nella 
prudenza a sceverare ne’ dubbi casi il bene dal male , a 
giovarsi del passato per lo governo del presente , e del pre- 
sente per lo apparecchio dell' avvenire : c virtuoso chi si 
mostra pietoso , indulgente , benigno nella sua carità ; quin- 
di a giovar di soccorso i necessitosi ; quindi a confortare 
i tribolati : è finalmente virtuoso chi è vero discepolo del 
Vangelo , che vuol dire esatto osservatore di ogni legge. 

Or come la virivi è ordine , così il vizio è disordine 
di animo e di corpo ; siccome quello che ribella i sensi 
alla ragione , la volontà all’ intelletto , lo spirilo a Dio. 
Dal vizio brutali appetiti , furiose passioni , ogni prava abi- 
tudine. Perciò l’uomo vizioso si paragona a’ giumenti , e 
simili ad essi diventa , se non anche peggiore. Così vedia- 
mo robuste complessioni di tanti giovani , in sul fiore stesso 
degli anni, abbattute c consumate; così osserviamo pingui 
patrimoni logorati c spenti nel breve corso di poche sta- 
gioni così la santità de’ talami viene violata ; così brutal- 
mente rolli e spezzati i sacri legami dell’ amicizia , e i 
patti della fede sociale ; così le liti interminabili ; così gli 
odi e le vendette feroci ; così lo calunnie e i tradimenti ; 
così le carceri di tanti malfattori ridondanti. Oh il male 
che da sì terribile peste ridonda alla società ! Ala oh l’ in- 
felicità pure dello stesso vizioso! 

Non credere , figliuol mio , che il malvagio possa dav- 
vero godere quaggiù ! 0 presto , o tardi la giustizia di Dio 
lo colpisce e lo atterra. Lo vedrai spesso, è vero, ricolmo 
di prosperità , tripudiare , e trarre prò da’ suoi vizi ; ma 
sii certo che egli o non avrà mai bene , o non avrà be- 
ne che apparente. Non avrà mai bene , perche la pena se- 
gue sempre la colpa. Perciò fanti , nel mentre ordiscono 
la tela , Dio rompe le fila ; mentre allargami al riso , poi 
si serrano al pianto , mentre si vogliono far ricchi , av- 
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versa forluna !i spoglia. Chi erodeva d’ innalzarsi per via 
di tradimento, cadde nelle mani della giustizia ; chi, vio- 
lando l' altrui talamo , vi rinvenne la morte ; chi , spiran- 
do vendetle , usurpamenti , violenze , trovò nel mentre in- 
fortunio , traversia , rovina. In somma 1' uomo malvagio 
trova assai volle il meritalo castigo nel bene stesso che 
credeva di procurarsi. 

E se pure talvolta a lui la sorte arride , e lo corteggia- 
no gli onori , le voluttà , le ricchezze , questi pretesi be- 
ni da S. Girolamo vengono agguagliati a’falsi fruiti di So- 
doma, che offrono a chi li riguardi il più strano spettaco- 
lo. belli al di fuori, vaghi , maturi , pinti di un bel colo- 
re di rosa , al maneggiarsi poi , in cambio di un sapido 
fruito, non altro si trova che fumo , cenere , carie , e dis- 
solubile nebbia. Mostrino pure i malvagi un volto ameno 
e ridente ; dentro del seno covano un insaziabile tarlo , 
che non fa loro gustare mai pace nè riposo. L' idea di un 
Dio sdegnato , di una ragione soppressa , di una virtù vi- 
lipesa , d’ una giustizia violata , qual romor di coscienza 
non deve mai dentro di essi eccitare ? Con tali furie nel 
seno come possono gustar riposo su que' letti macchiali di 
impurità , alla vista di que’ tesori , dalia rapacità accu- 
mulati , di que’ fondi , dalla violenza occupati ? (1) Oh , 
figliuol mio , e come descriverti per minuto , e le viltà 
del superbo , c le anzietà dell’avaro , e le infamie del la- 
scivo , e le rovine e i perigli lutti , cui vanno incontro i 
malvagi? Che non costò a Calilina , a Mario, a Siila, a 
Cromwello , lo stolto e iniquo progetto di soggiogare la 
loro patria ? Che non costò ad Eliogabalo , a Messalina , 
a Vitellio , il sozzo gusto di compiacere il loro senso ? Che 
non costò ad Amano , «ad Acabbo, l’ingiusta brama di so- 
praffare gl’ innocenti ? 

(1) Quot viha , tot intenies animi tormenta.. S. Giro!, a Dcme- 
triad> . 
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Ama dunque la virlù , figliuol mio , ed essa non li fa- 
rà soffrire amari disaslri ; ma li farà vivere in pace con 
Dio , in pace con te slesso , in pace con gli altri. Giocon- 
do in mezzo alla calma , forte in mezzo a' travagli , si- 
curo in mezzo a’ perigli , godrai come Aristide nella sua 
giustizia, come Attilio nella sua schiettezza, come Tito 
nella sua clemenza. Non è vero , figliuol mio , che sì ma- 
lagevole sia la via della virlù. È molto più dura ed aspra 
quella del vizio. Qual cosa (diceva Seneca) più quieta del 
riposo dell’animo , e quale più faticosa dell' ira? Qual cosa 
più tranquilla della benignità , e quale più agitata della 
crudeltà ? Qual cosa più posala dell’ onestà , e quale più 
occupala della lussuria? Oh quanto più costa all' uomo ali- 
mentare i vizi , che seguire le virtù ! Quanto debb’ egli 
molto più faticare per soddisfare alle passioni , che per 
combatterle , e vincerle ! 

Discutendosi innanzi a Cosroc il Grande , qual fosse la 
peggiore situazione di un uomo , un filosofo greco dis- 
se: la vecchiaia in povertà ; un Indiano: l' abbattimento 
di spirilo , accompagnato da violenti dolori. Ma Buzurgc 
Mihir , primo Ministro del Re , conchiuse: Il più infelice 
nomo è quello , che sente finir sua vita , senza aver pra- 
ticata la virtù. 

Ma oh quanto è diffìcile , figliuol mio , trovare uomini 
di vera e specchiata virlù! V’ ha taluni che la fanno consi- 
stere nell’essere con tutti gli uomini eguali , e di tulli gli 
uomini proteggilo». Essi non riflettono che, unire la virtù 
col vizio , rendere quella appoggio e sostegno di questo , 
è lo stesso che confondere tulli gli uomini , senza distin- 
zione del buono c del malvagio. Disse un sapiente: Non 
è buono chi è buono anche co’ cattivi ; che equivale 
a quella grave sentenza di Sofocle nel Filollelc , ove dice : 

« Degli empi 

« Tu giovando alla causa , empio parrai. 
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E qui non debbo tacerti , figliuolo carissimo , che nel- 
l’ insegnarti e raccomandarti di battere la via della virtù, 
intendo preparare il tuo animo a forti tribolazioni , do- 
vendo sostenere la guerra del vizio , quasi sempre poten- 
te , c trionfante sulla terra. Perciò Socrate disse , che gii 
Dei hanno mandata quaggiù la virtù accompagnata dal- 
la sventura. « Le montagne ( scrisse Bartoli ) che sor» gra- 
« vide di oro , non sogliono avere nè boschi per delizie , 

« nè erbe per pascolo. Altro di lor non si vede , che ma- 

* gra cenere e sterile rena , fuor di cui mostrano scoper- 

* te 1’ ossa de’ grandi lor sassi , cd hanno una certa ver- 
t gognosa nudità , onde fra gli altri monti vestili d’ al- 
« beri e d’ erbe appena compaiono senza disprezzo. Quc- 
i sta e la misera sorte della virtù quaggiù nel mondo: per 
« vene d’ oro eh’ ella chiuda in petto , quanto ricca c di 
« dentro , tanto povera è di fuori. E con ciò ella mostra 
< esser vero che virtù c nudità nacquero a un porlo me- 

* desiino nel paradiso terrestre , nè mai più sino a que- 
i st’ ora si sono l'una dall’altra scompagnale c divise. 

* Si onorano le veslimenta del corpo più che i virtuosi 
i abili dell’animo : nè giova avere in seno, come perle 
« di oriente , Sapere c Bontà , che se un abito povero 

* mostra quasi una corteccia disprezzevole di madrcper- 
la, non v’è chi vi guardi, molto meno chi vi cu- 
« ri (1) ». Parole ripiene di sapienza c di verità! 

E ciò riesce vero , così nella virtù , come nelle lettere; 
essendo rare volle la fortuna in casa del letterato. Si rac- 
conta come prodigio un Dionigi , fatto cocchiere del suo 
carro reale , condurre in esso per le vie di Siracusa il gran 
Platone , come se guidasse il carro della luce , e portasse 
in trionfo il sole. Un Alessandro Severo coprire col suo 
manto reale Ulpiano Giurista , e fargli della sua porpo- 
ra c vestimento per onore , c scudo per difesa. Un Giu- 
li) L’ uomo di lettere. Parte Prima. 
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sliniano , un Sigismondo Imperadori , e lanli all ri lor pa- 
ri , fare le loro Corti case proprie de’ letterati ; sostenendo 
la vita mortale di coloro , da cui per ricambio ricevevano 
vita appo i posteri immortale. Ma cotesti vna volta sì fe- 
condi allori : ora sterili son divenuti , non solo di frut- 
ta per pascere , ma ancora di ombre per ristorare (1). 
Se dunque a’ tempi cui viviamo non si. veggono si spesso 
comparire uomini di gran sapere , non è perchè sterili cor- 
rono i secoli , e perchè i paesi sieno infecondi d’ ingegni; 
ma si bene perchè manca la mano che mostri esca a chi 
vola. 

« Sodo i Poeti e gli studiosi 'pochi , 

« E dove non ban pasco nè ricetto , 

« Indo le fere abbandonano i lochi (2). 

Tu forse vorresti sapere perchè mai la virtù e le lettere 
son quasi sempre si poco stimate dagli uomini , e si ren- 
dono quasi bersaglio de’ colpi vibrati dal vizio e dall’ i- 
gnorauza. Eh , figlitiol mio , il numero de’ tristi in tutte 
le società c sempre maggiore ; perciò formano una classe 
potente e temuta, per opprimere i più degni. Sapendo es- 
si troppo bene di non meritar nulla , fuorché disprezzo ed 
odio universale, cercano di accreditarsi a vicenda con impo- 
sture e menzogne d’ ogni sorta. E riescono pur troppo nel 
loro maligno e infame disegno, d’ innalzarsi sulle sanguino- 
se mine della virtù. Baldanzoso , temerario , impudente il 
vizio , cerca onori e dignità , che facilmente ottiene, per- 
chè sa in tutte le maniere mascherarsi ; mentre , modesta 
di sua natura la virtù , cerca di nascondersi, per isfuggire 
il vergognoso confronto con la malvagità arrogante , la 
quale , a via di cabale e di tenebrose mene , trova sem- 
pre il modo di farsi temere e rispettare. 

Non ci lagniamo de’ tempi , figliuol mio ; il mondo è 

(t) Birt. Ivi. 

(2) Ariosto. 
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stalo sempre lo slesso. La storia ci presenta pochissimi 
virtuosi , da’ contemporanei lodati , e premiati. La più par- 
te di essi caddero vittime dell’invidia, della gelosia, del- 
la malignità di uomini detestabili , salili al potere ed agli 
onori per mezzo di felici delitti. Il solo conforto del vir- 
tuoso è la sicura speranza , che avrà lode veracissima dai 
posteri, il giudizio de’ quali, non contaminalo dall’alito 
pestifero della maligna invidia , è giudizio imparziale e 
giusto. Allora la fama de' malvagi , comprata dagli amici 
della propria fazione , mentre vissero , dopo morte sarà 
cangiata in infamia e maledizione. Lo disse il più sapien- 
te di tutti i Re : Si loda la memoria del giusto ; ma la 
rinomanza degli empi marcirà (1). 

Chiudo la lezione col seguente sonetto di Giulio Bussi , 
che esprime tutte le bellezze della virtù. 

Raggio detto splendor sommo immortale , 

Che il basso mondo ad illustrar discendi , 

Bella viriti , che dove alberghi e splendi , 

Quasi logli al mortai Tesser mortale. 

A le, ricca di te, nuli’ altro cale; 

Ma di te stessa io te paga ti rendi ,* 

C fuor di te nulla a bramare intendi , 

Perchè a te nulla è in paragone eguale. 

Appo te son mendici e T Indo , e il Moro , 

E la forza e l’ardir perde fortuna , 

Che tu la sorte sei , tu sci il tesoro. 

Il Bel , diviso in altri , in le s’ aduna -, 

Tu gloria , tu piacer , pace e ristoro ; 

Se v’ è felicità, tu sei quell’ una. 


(I) Memoria jutti cum laudtbus , et nomen impiorum pulreicit. 
l’rov. X. 7. 
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LEZIONE IH. 


VERO MERITO, E Y E R A NOBILTÀ 


Il vero merito dell’ uomo , figliuol mio , è riposto nella 
bontà della vita, c nell’esercizio di luminose virtù. Non 
ti far dunque illudere dalle stravolle idee di coloro, cheto 
ripongono nel trionfo di feroci passioni , di vergognosi vi- 
zi , di falso eroismo. V’ ha chi per merito presenta muc- 
chi di oro ; quasiché le ricchezze non fossero un bene , 
che anche un malvagio può possedere. Chi crede di meri- 
tare la nostra ammirazione, perchè dotato di robustezza di 
corpo ; quasiché la forza fisica dell’ uomo non fosse co- 
mune anche agli assassini. Chi va tronfio e pettoruto , 
•chiedendo inchini ed omaggi , perchè la fortuna lo porlo 
a sedere su posto cospicuo e lucroso ; quasiché le cariche 
c le dignità non fossero tante volte largite al vizio ed al- 
la cabala , più che alla virtù ed al vero merito. 

Chi riporla continuati trionfi sulle proprie passioni , e 
sa compiere i doveri della sua condizione ; chi sa fare a- 
zioni eroiche , a vero bene de' suoi simili ; chi cerca di 
rendere l’ uomo migliore e la società tranquilla ; chi , ri- 
nunciando al proprio interesse , procura il pubblico bene; 
chi in somma , a costo di duri sacrifici , compie la sua 
missione con onore e dignità , faticando per migliorare le 
sorli dell’ umanità : quell’ uomo solo può vantarsi di ave- 
re un merito reale , che consiste propriamente nel servir- 
ci delle nostre passioni a solo oggetto di farle contribuire 
•all’ armonia dello spirilo e del cuore , rendendole utili a 
noi stessi ed alla società, cui apparteniamo. 

24 
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]Von è dunque il valore , non la grandezza , non la dui- 
Irina , che costituiscono il vero merito : quando sì falli 
pregi vengono macchiati di crudeltà , di ambizione , di 
orgoglio , d’ inumanità , di barbarie ; coloro che li posseg- 
gono , invece di lode , meritar dovrebbero dispregi e ob- 
brobri ; perchè , abusando di tali doli dello spirito , le 
rivolgono a danno proprio e de’ loro simili. Chi piii guer- 
riero di Alessandro? E chi più di lui crudele nel versar 
sangue umano per la vana gloria di accrescere i suoi do- 
mini? Chi più morale di Diogene nelle sue massime, e chi 
più di lui sozzo nella corruttela de' suoi costumi ? Chi più 
di Cicerone celebre per eloquenza e filosofiche dottrine , 
e chi più di lui dominato da smisurato orgoglio ? Il vero 
merito sta dunque nella virtù , nè questa può dirsi vera , 
senza 1’ appoggio della religione , aroma celeste , che con- 
disce tutte le umane azioni , per renderle utili e prege- 
voli. Sì , vera figlia della religione è la vera virtù. 

V’ ha taluni altri poi , che credono di meritare la stima 
degli uomini per la gloria de’ loro maggiori ; quasiché l’i- 
dea di nobiltà non fosse una chimera quando non è ac- 
compagnata dalla nobiltà delle proprie azioni. Le imma- 
gini famose de' nostri antenati fanno onore a sè stesse so- 
lamente , ed assai volle sono tanti muti accusatori contro 
degeneri nepoti che , dandosi in preda al vizio , fanno so- 
lenne ingiuria alla memoria di quegli onorati maggiori. 
Ben dunque cantò un gran poeta filosofo : 

Che giovaa le ampie stirpi e i pimi volti 
Degli Avi , e i tronchi Emiliani , e i Cori , 

Se saggi sono i padri , e i figli stolli , 

Austeri gli Avi , ed i nipoti impuri ? 

La virtù , non essendo un bene crcdilario , quando non 
si acquisla da noi, a forza di utili e generose azioni, in- 
darno la cerchiamo nella gloria degli Avi. È sempre più 
bello , e sopra tutto più difficile creare la propria no- 
biltà , che ereditarla. Non è forse più slimabile un uomo 
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d'oscuro sangue , che opera nobilmente, che un nobile 
con costumi plebei ? Dappoiché , se l’ ignobile può dispor- 
re della sua vita come gli piace , non può il nobile aste- 
nersi dal vivere onoratamente , e dal fare virtuose azio- 
ni ; essendo questo un obbligo da lui contratto co’ suoi 
maggiori. Egli non è libero , ma é servo del suo grado. 

No , figliuol mio , una nobile cuna non è mai stata per 
sé sola un titolo per meritare la stima degli uomini * L’i- 
t gnobilità di Socrate ( scrisse Plutarco), nato d’ una leva- 
« trice e d’ uno statuario , non fu piìi illustre che la no- 
t biltà di Sardanapalo? Né tu credi che Serse sia stato 
« più nobile di Cinegira, sebbene questi per la sua patria 
t ebbe mozza la mano, e l’altro per amor della vita fug- 
« gì , circondandosi di grande viltà in grazia del suo gran 
t regno (1) *. La nascita viene dal caso, dalla virtù la stima. 

La generosità dunque , l’amabilità , 1’ urbanità , il va- 
lore , 1' amore del pubblico bene , la sincerità del cuore; 
ecco i caratteri che distinguono il vero nobile dal plebeo. ' 
Chi si mostra in somma adorno di qualità degne della sua 
nascita illustre , quegli è veramente grande , e veramente 
nobile. Allora i raggi di quella gloria , che resero bene- 
detta la memoria de’ suoi antenati, riverberando sulle pro- 
prie azioni , le renderanno doppiamente degne della pub- 
blica estimazione. Non altrimenti che ad una giovane bel- 
la , anche senza ornamenti , conviene la splendida veste , 
e dà non so quale aggiunta alla sua naturale bellezza. Co- 
sì , sebbene non possa la nobiltà far più mirabile la vir- 
tù , la quale è più splendida che i raggi del sole , tut In- 
volta arreca non so che luce e ornamento a chi n’ è col- 
tivatore. Ma senza virtù , la vera nobiltà non esiste. 

Cimone Ateniese , avendo fatto prigionieri molli Per- 
siani , li spogliò delle proprie loro vesti , esponendo sì 
queste , che quelli ignudi alla vendita. Tutti corsero a com- 
prare le vesti , senza rivoltarsi a' prigionieri ignudi , per- 

(t) Piu tare. Opusc. 
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che , senza di quegli adomamcnli , non aveano essi alcun 
valore. Oh quanti nelle nostre società sarebbero posti in 
non cale , e forse disprezzati , se si spogliassero per poco 
delle loro vesti preziose, e delie loro copiose ricchezze! 

Qual contraddizione più ridicola, mio caro figliuolo, van- 
iarsi di esser grande, nobile, illustre, e vivere una vita 
più brutale che umana? Che follia consumare tutto il pa- 
trimonio, per alimentare le più indegne passioni, e pre- 
tendere a fona di nobiltà di grandeggiare , e mangiare 
ancora a spesa de’ creditori e della roba altrui? Cotesti , 
invece di pascersi del fumo di una spenta nobiltà , dovreb- 
bero ripetere quelle parole di Euripide : Mala cosa è non 
aver nulla , la nobiltà non mi nutre. Chi poi fa consistere 
tutta la gloria in una turba di servi , in cocchi dorali , in 
oziosi cavalli , nello sfoggio di preziose stoffe , nella ma-, 
gnificcnza di sontuosi palagi , in un Asiatico lusso , fa co- 
noscere di non avere un animo capace d’ innalzarsi al di 
sopra di sì frivoli vanità. 

Tu, fìgliuol mio, fa consistere la tua grandezza nel ri- 
spetto alla religione, che sola può e sa nobilitare i nostri 
sentimenti c le nostre azioni , e nella pratica esattissima 
di tutti i doveri del tuo stato. Ti ricorda con Seneca che , 
quanto uno è più esaltato per dignità ed onori , tanto più 
deve per umiltà abbassarsi (1). Così si resta mono dardeg- 
giato dall’ invidia , che non risparmia le più eminenti di- 
gnità , e le più sublimi altezze (2). E così solamente si 
avrà diritto a quel titolo di vera grandezza , che non si 
compra, ma si acquista coll’ esercizio di luminose azioni, 
le quali costituiscono innanzi a Dio, e innanzi agli uomini il 
vero merito , la vera nobiltà. Lo disse S. Girolamo , che 
la sola nobiltà innanzi a Dio è quella che si distingue 
per chiare virtù (3). 

(t) Spirar plmnr curvantur , vacuar eriguntur. Sen. 

(2) Numquam eminentia invidia careni. Veli. Pjt. I. 2. 

(3) Sita ajiud Dcum nobthlas , clarum eisc virlulibus. Hycron. 
rpist ad Celai». 
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LEZIONE IV. 

AMICIZIA. 


Disse Pi logora , che gli Dei , mossi a compassione delle 
umane miserie , spedirono in tei+a 1’ amicizia per conso- 
larci. E ben si apponeva il gran filosofo ; dappoiché non 
si dà piacere più nobile e più puro di quello che provano 
due cuori strclli dal sacro nodo di amicizia. Come il corpo 
non può gustare riposo senza esercizio , così l’ anima non 
può gustare piacere senza il sollievo dell’ amicizia. Essa è 
un tesoro ( dice lo Spirito Sanlo ) d’ incstimabil prezzo ; 
è proiezione contro l’ ingiustizia ; c farmaco contro le sven- 
ture e i rovesci di fortuna; è fonte di lumi e di consigli; fe 
condimento de’ beni , addolcimento de' mali ; è un innesto 
che fa di due voleri un volere , di due cuori un cuore , 
di due anime un’ anima sola. 

L’amico ( disse S. Agostino ) c la metà dell’anima (1). 
Egli , a delta di Aristotele , ti rende più felice nelle pro- 
sperità , e negl’ infortuni ti c dolce conforto (2). Lo che 
equivale al detto di Solone , che il vero amico in tempo 
di avversità si assume la metà della tua tristezza (3). Chi 
piu di un amico ( scrisse S. Ambrogio ) può formare il 
nostro dolce conforto ? A lui solo si può aprire il cuore con 

(I) Amicus est animae dimidium. 

(-2) Suavis est amicorum praesenlia , et in prosperi s rebus et in 

odversis. Eitiic. lib. 6. c. 11. 

(■*>) Bonus amicus in re mala dimidium est mali. 
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fiducia; a lui depositarsi gli arcani della mente senza so- 
spetti ; a lui parteciparsi i segreti senza timori ; egli solo 
ne' prosperi avvenimenti li si congratula , e ne’ sinistri ti 
si conduole (1). Se si eccettui la sapienza ( conohiude Se- 
neca), non vi è bene maggiore dell’ amicizia (2). La madre 
di Dario si prostrò a’ piedi di Efcstionc . amico di Alessan- 
dro , scambiandolo pel Re ; questi le disse : Non errasti , 
o madre , è un altro me. E l' amicizia vera est alter ego. 

Noi , figliuol mio , abbiamo bisogno sempre di consigli 
e di conforti in tutto il corso di nostra vita. Se occupiamo 
una carica , se trattiamo un negozio , se dobbiamo situare 
un figlio , se dobbiamo fare un acquisto , se dobbiamo so- 
stenere una lite , spesso incontriamo difficoltà cd ostacoli; 
per cui restiamo sospesi , incerti , impacciali , abbattuti , 
senza poter da noi stessi risolvere cosa alcuna. Chi non 
vede adunque quanto in si fatti casi l'opera di un amico 
riesce utile c necessaria? Ma chi non sa pure, che non è 
si facil cosa trovare un uomo , che possegga qualità tali, 
da meritare tutta la nostra fiducia e confidenza? L’amico 
debbo difenderci contro le nostre debolezze ; è d’ uopo im- 
pennò che sia forte. Debb' essere il depositario de’ nostri 
segreti ; dunque è bisogno che sia probo, discreto, sicuro; 
che possegga in somma tutte quelle qualità , tulle quelle 
virtù , che possono rendere stimabile e cara una persona. 

Bada dunque , figliuolo carissimo , alla scelta di un a- 
mieo. Cercalo tra gli uomini di senno e di provata reli- 
gione , senza di cui non può sperarsi vera amicizia. Le 
colleganze degli empì sono più veramente congiure , che 
amicizie. Ne Ira bifoni e malvagi vera amicizia può con- 
fi) Solatium hvj-us vitae est amicus , ut habeas cui peclus luum 
aperias , cui arcana communiees , cui secreta lui pectoris commit- 
tas , qui in prosperis gratulelur libi , in tristibus compatialur , in 
persecutionibus adhortetur. Lib. 3>. otti:, c. 16. 

(2) Excepta sapientia , nthtl melius datum est hominibus a diis 
immortahbus , amicitia. cp. 48. 
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sislere. Sta scritto cosi nel Codice della Sapienza : Come 
può il lupo essere unito all’ agnello ? Come può la iena 
aver pace col cane ? Come può l' empio camminare allato 
del pio ? La vita de' buoni è sempre grave agli uomini di 
perversi costumi; perciò tra gli uni e gli altri non può mai 
essere vera amicizia. Quale ciascuno è ( disse S. Giro- 
lamo ) di tale compagnia si diletta. 

Non porre tua fiducia in persone leggiere e credule , in- 
capaci perciò di segreto. Sono esse volubili ed incostanti, 
cambiando in ogni momento (1). Siccome fuggirai pure il 
consorzio di uomini irrequieti , rissosi , turbolenti , che 
trascinano al delitto facilmente , o sacrificano la stessa a- 
micizia alla loro ferocia. Non essere amico dell’uomo ira- 
condo, nè accompagnarli coll’uomo furioso (2). Sono parole 
di Salomone nelle sue parabole. Ascolta, figliuolo carissimo, 
quanto sull’ amicizia lasciò scritto quel primo Sapiente del 
mondo , e non avrai altro a desiderare per formarti di essa 
una giusta e perfetta idea. 

« Dice ogni amico : ho fatto un amico ; e questo gli è 
di somma allegrezza ; ma vi è un amico che non è tale, 
se non di nome. Questo amico solo di nome , è 1’ amico 
secondo il tempo , e che vi abbandona nelle afflizioni ; 
allorché avete maggior bisogno del suo soccorso. Vi è l'a- 
mico compagno di mensa. Egli non cerca che il suo pia- 
cere , e vi lascia nell’ avversità. L' amico , che del suo a- 
mico tradisce il segreto , è la disperazione di un’ anima 
sventurata , che più non sa di chi fidarsi , e non vede ri- 
medio alcuno al suo male. Ma v’ è ancora un amico più 
pericoloso. Questi è quegli che scopre gli odi nascosti , e 
manifesta quanto è stato detto nell’ impeto dell’ ira e della 
contesa. V’ è l' amico leggiero ed incostante , il quale non 

(1) Qui credit cito , feci» est corde. Eccl. c. ti. 

(2) Noli esse amicus homini iracundo , nec ambulato cum to- 
rnine furioso. 
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cerca che una occasione , un pretesi o per rompersi col suo 
amico. Costui lì un uomo depilo di eterno obbrobrio. Se- 
parati dal tuo nemico. Non gli dare la tua confidenza. Ma 
osserva l’amico. Non ne sposare le passioni. Un buon’a- 
mico c un rimedio d’ immortalità e di vita : lo ritroverà 
colui che teme Dio (1) ». 

Dopo queste parole ripiene di tanta sapienza, che altro 
puoi desiderare , figliuol mio , per non ingannarti nella 
scelta di un amico ? bada bene però , che nella disparità 
di condizioni difficilmente ritrovasi vera amicizia che , 
secondo Platone , può rinvenirsi solo tra gli uguali (2). 
Nelle soverchie disuguaglianze succede , che negli uni l’in- 
grato senso della propria inferiorità , c negli altri l’ abitu- 
dine del soprastare, li fa essere a vicenda o sospettosi, od 
esigenti; e per conseguenza non alti a vivere in famigliare 
dimestichezza. No certamente , il maggiore non può essere 
fedele compagno al minore. Perciò nell’ Ecclesiastico si leg- 
ge : Non istringerc alleanza con lale , che sia più grande 
di te. Conoiosiachè qual frutto ne avrà la pentola se faccia 
lega col paiuolo? Qualora si urtino, ne cadrà sicuramente 
infranta. Il grande ( segue a diro quello ispiralo ), finché 
avrà di te bisogno , t’ accoglierà con sorriso , ti colmerà 
di speranze , ti conviterà alle sue mense , ti verrà compa- 
gno a’ giuochi , a’ piaceri , ti ricolmerà di cortesìe , di lu- 
singhe , finché maturi il suo intento. Quando questo è ot- 
tenuto , si farà beffe di le , ti fuggirà , e , se occorre , ti 
farà pagare troppo caro il suo apparente favore. Tali amici 
somigliano a’ torrenti : d’ inverno traripano , e seccano di 
state. Al superiore si cerchi giustizia , alt’ eguale amore. 

Ma se gl’ inferiori non possono sperare bene dall’ affet- 
tala amicizia de’ maggiori ; neppure questi ritraggon reale 

(1) Eccl. XXXVII. 1. VI. 8. LXXXVI. iO. XXVII. 24. VI- 9. 
VI. 43. VI. 46. Prov. XVIII. I. 

(2) Servi et domini amici numquam erunl , ncc probi , ncc im- 
probi. Piai. 
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villaggio dalla confidenza di quelli i quali , non avendo 
abbastanza fermezza per consigliare il bene , e disappro- 
vare i delitti de’ grandi o , badando solo a’ guadagni che 
ne possono attendere , 1’ adulano , approvano i loro piti rei 
disegni , c 1’ aiutano così a cadere con sicurezza al preci- 
pizio. Assalonne, da indegni amici consigliato a rivoltarsi 
contro del padre suo , cade , come ribelle , da una lancia 
trafitto. Roboamo , sdegnato della fermezza, con cui i vas- 
salli si querelano de’ regi balzelli di suo padre , chiama 
a consulta inesperti e disennati giovani i quali , conosciuta 
la volontà del superbo , gli danno un consiglio , che gli 
piace assai , ma che gli riesce a rovina. Aman manifesta 
agli amici lo sdegno concetto per la nobile alterezza di 
Mardocheo; e gli amici, che sperano da Amèno protezio- 
ne , approvano il suo sdegno ; ma la vendetta che ne pren- 
de non gli frutta sicuramente gli onori desiderati. Amnone, 
figliuolo di Davidde , dato ascolto al consiglio dello sciagu- 
rato Gionadabbo , si turba d’ incesto. 

Nella scelta degli amici adunque cerca , figliuol mio , di 
averli sempre del tuo grado, e degli stessi sentimenti tuoi. 
E sopra lutto bada , che tale conformità di condizione e 
di carattere sia fondata sulla virtù e sulla religione. Un 
uomo privo di virtù , privo di religione , non può cssero 
altrui vero amico , nè vera amicizia può egli dagli altri 
ripromettersi. 0 presto, o lardi, sarà conosciuto e disprezzato. 

Guardati da quelli , che si fanno amici al primo incon- 
tro. L*- amicizia è un tesoro ; ma i tesori non si trovano 
in mezzo alle piazze. Chi vuol dunque acquistare un amico 
( scrisse il Savio ), è d’uopo che lo acquisti a pruova , senza 
subito riporre in lui confidenza e fiducia. Zeusi, ad alcuni 
che l’ accusavano perchè dipingeva adagio , rispose : Con- 
fesso di dipingere in lungo tempo perchè dipingo per lungo 
tempo. Così l’ amicizia, per fare che duri lungamente , 6 
d’ uopo a lungo tempo provarla. Perciò , non men bello , 
che vero è l’ antico dettalo : Tra i vasi , * nuoti sono i 

25 
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migliori , ma V amicizia vuol essere aulica. E ciò slesso 
espresse Cassi odoro , lorchè disse, che l'amicizia è fatilo 
più certa, quanto è più aulica (1). Non evvi ( scrisse Sene- 
ca ) amicizia migliore di quella fortificata dall’ esperien- 
za (2). Le amicizie di un giorno , con un giorno svaniscono. 

Tu sei giovine , figlino] mio , ed il giovane , inesperto 
degli uomini c delle cose , è facile ad allargarsi del cuore, 
od a cadere per conseguenza nelle reti di perversi amici. 
Quesli , con mendaci appariscenze , con lusinghevoli insi- 
nuazioni , con puliti ed aggraziali modi , s’insinuano nel 
cuore semplice ed innocente d' inesperta gioventù , vittima 
quasi sempre di malvagia ed empia compagnia. 

Ti ricorda che a’ tempi cui viviamo 1’ amicizia è da per 
lutto, fuorché ne' cuori. L’interesse è l'amico prediletto 
di tutti. Perciò vedrai quasi sempre solitario il povero vir- 
tuoso; mentre i ricchi sono sempre circondati da una turba 
di adulatori maligni (3). Si fatti amici però possono para- 
gonarsi alle mosche , che corrono ove trovano maggior lec- 
cume , e si partono appena esso viene a mancare. Sono 
perfetti imitatori delle formiche , le quali visitano spessis- 
simo il magazzino , finche è ingombro di grano ; ma se 
una volta lo trovano vóto , prendono altra direzione. 

Dario , vinto in tre giornate Campali da Alessandro il 
Macedone, fu abbandonato da tutta quella folla di Satrapi 
adulatori , che tanto gli si mostravano amici , lorchè se- 
deva egli glorioso sul trono di Persia. Un solo lo seguì nella 
fuga , ma per pugnalarlo nella via , ond’ acquistare la gra- 
zia del vincitore. Giobbe , finche fu padrone di copiose 
ricchezze , non fu mai lasciato solo ; ma poiché ebbe tutto 
perduto , non si trovava un amico , che lo confortasse nel- 

(t) Amicitia tanto certior est , quanto vetustior. 

(2) Amicitia t probatas conslanter retine , perenniter serva. Sen. 

(3) Amici divitum multi , propter dona , et multi colunt perso - 
nam polentis , et amici sunt dona tribuenlis. Prov. c. 14. v. 20. 
cap. 19 v. 4. 
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V amarezza delle sue disgrazie. Perciò boti disse quel pro- 
verbio : Nella prosperità procacciati amici , nella sven- 
tura provali (lj. 

Come delf oro il fooco 
Scopre le masse impure ,. 

Scoprono le sventure 
Dei falsi amici il cor. 

Come le rondini ( disse Tullio ) nel tempo della stale sono 
presenti, e nel freddo si partono; così i falsi amici sono 
sempre presenli nel tempo di prosperità, e si partono ap? 
pena veggono il verno della sventura. 

11 filosofo Anassagora , abbandonalo da lutti i suoi amici 
nella vecchiezza , privo di mezzi di sussistenza , risolvette- 
di morire di fame. Copertosi il capo col manto , si coricò, 
onde compiere piò facilmente il terribile disegno. Penda, 
suo amico , saputo per caso lo stato del filosofo, volò su- 
bito alla di lui casa, per rimuoverlo dalla presa risoluzione*. 
E vedendo che parlava indarno, cercò di scuoterlo colla forza, 
dell’amicizia: E come (gli disse) hai tu coraggio, Anassagora, 
di lasciare il tuo. amioo senza i tuoi consigli negli urgenti 
bisogni della repubblica? A queste parole, il filosofo sco- 
prissi il volto , e rispose : Pericle , chi ha bisogno del lu- 
me di una lampada , ha ben cura di versarvi dell’ olio. 
Dolce rimprovero di un vecchio amico, da tutti abbandona-, 
lo. Oh quaniia’ nostri giorni meriterebbero tale rimprovero?* 

L’altra pruova sicurissima, per. conoscere se uno ha uu- 
cuore capace di vera amicizia , è il cambiamento di for^ 
luna. V'ha taluni che, nel mentre si mostravano tulla a- 
micizia nella loro privata condizione, saliti poi a post u 
eminenti , fanno mostra di non riconoscere alcuno. Questi, 
uomini sonp gli esseri più da, temere in società , perchè» 

(I) Donec erti felix multos numcrabu amieoi ; 

Tempora li fucrint. nubila, ioIus tri». Ovid, elcg, 8. Tmlimc. 
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incapaci «li qualunque virtuoso soni i monto. Innalzalo un 
uomo ad una carica onoriHea, un suo amico andò» a seco 
congratularsi ; ma egli , fingendo di non conoscerlo , gli 
domandò il suo nome. L' amico , senza dar seguo di me- 
raviglia , cambia linguaggio , e gli dice: Io vengo ad at- 
testarvi il mio dolore per la sventura, che vi è accaduta; 
cioè, di essere divenuto cieco e sordo , e di aver perduta 
la memoria ; giacche non distinguete più nè il mio abito, 
nè il vostro. Quando 1’ amicizia è vera , è di sua natura 
costante ; perciò resiste a qualunque pruova d’ infortunio 
e di tempo : essa ha due sole nemiche, l' ingratitudine e la 
falsità. Il vero amico è quello che Dante chiama: L’amico 
mio, e non della ventura.- Allora si potrà ben dire con un 
Poeta : Io cangerci per un amico un trono ! 

In conehiusione , figliuol mio, sii diligente nella scelta 
di un amico ; ma quando 1’ hai trovato , veramente se- 
condo il tuo cuore , cerca di non perdere si gran tesoro. 
Comunque virtuoso , comunque religioso , comunque ador- 
no delle più belle virtù , egli e sempre uomo ; e perciò 
capace di commettere errori e mancamenti. Ma , ricordan- 
do di esser tu al par di lui imperfetto , gli perdonerai di 
buon grado que’ difetti , che potrebbero in circostanza ur- 
tare il tuo amor proprio : allora 1’ amicizia sarà durevole 
perchè sarà paziente. In somma cerca di conservare , a co- 
sto di qualunque sacrificio , una virtuosa sperimentata a- 
mjcizia ; ma poiché le cose tutte di quaggiù sono periture 
ed incostanti , è d’ uopo a temere che , anche le più raro 
amicizie , col tempo , possono andare soggette alle stesse 
umane vicende. Se ciò vedrai accadere , non per tua col- 
pa , ma per altrui malignità , cesserai da ogni amichevo- 
le corrispondenza ; ma ricorderai , col gran Monti , clic 
una rotta amicizia devesi considerare come un tempio at- 
terrato , sulle cui rovine ancor passeggia la religione. Ca- 
tone il Censore diceva che , quando si c scontento di un 
amico , è d’ uopo scostarsene insensibilmente: Il nodo 
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dell' amicizia ( diceva egli ) deicsi piuttosto sciogliere , 
che rompere. 

Chiudo la lezione con un solenne ricordo. L’ inleressc , 
essendo la molla pili polente del cuore umano , che scio- 
glie i vincoli più santi della natura e del sangue , scio- 
glierà anche quelli delle più tenere amicizie, se non si 
avrà cura di tenerlo sempre da esse lontano. Ho veduto , 
figliuoi mio , amicizie antichissime rompersi alla pruova 
di un piccolo interesse. Sono troppo rare quelle anime ge- 
nerose , che si spoglierebbero ben volentieri di tutto , c 
darebbero finanche Ja vita , per salvare quella dell’ ami- 
co. Antonio e Augusto , vincitori nella battaglia di Filip- 
pi , credettero non completo il trionfo , se Bruto non ca- 
deva nelle loro mani. Diedero perciò ordini severissimi per- 
chè fosse preso , e condotto alla loro presenza. Lucinio , 
amico di lui , studiando il modo come salvarlo , pensò di 
farsi prendere in sua vece. Riuscito lo scambio , fu con- 
dotto da’ soldati alla presenza di Antonio, il quale , cono- 
sciuto il nobile stratagemma , rivolgendosi a chi glie lo 
presentava: Camerata , gli disse , roi v’ ingannaste-, que- 
gli che mi conduceste non è punto un nemico , ma ben- 
sì un amico. La storia perciò ci ha trasmessi i nomi di 
certi uomini straordinari , perchè sono troppo rari sì fatti 
memorabili esempi di vera amicizia , ,che onorano immen- 
samente 1' umanità. 

Sappi pure , figliuoi mio , che gli onori , le ricchezze , 
i piaceri di ogni specie non debbono preferirsi all' amici- 
zia; nè, a suggerimento od impegno di un qualche amico, 
si debbo intraprendere cosa contro la data fede , contro il 
dato giuramento , contro il governo , contro la religione. 
È legge di vera amicizia , non dimandare , non consenti- 
re , nè fare cose turpi ed ingiuste. Pericle , richiesto da 
un amico a giurare il falso in una sua causa , rispose: io 
soccorro gli amici , ma fino agli Dei. Il poeta Simonidc 
chiese un non so che d' ingiusto da Tcqnsloclc suo amico, 
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e n’ ebbe per risposta : 0 Simonide , tu non saresti buon 
poeta , se facessi de' versi contro le leggi della poe- 
sia ; nò io sarei buon Magistrato so , a tuo riguardo , 
facessi cosa contro la patria. 

Finalmente ti ricordo , figliuolo carissimo , che le am- 
monizioni e i rimproveri de’veri amici debbono accoglier- 
si con benivolenza. È nulla quell’ amicizia , che non vuoc- 
le ascoltare la verità , ed ama la menzogna. Augusto, do- 
po le proscrizioni del suo triumvirato , era sul punto di 
condannare a morte moltissimi altri cittadini Romani. Me- 
cenate , suo amico , corse nella gran sala , ove sedeva, nè 
potendo avvicinarglisi per la gran folla de’ circostanti , 
prese una tavoletta , e vi scrisse : Sufge tandem , Carnir 
fex i e glie la lanciò. Augusto , lette queste parole , si al- 
zò sull’istante , e nessuno fu condannato. Ecco il vantag- 
gio reale che si ritragge dall'amicizia. Quando essa è ve- 
ra, giunge fino alla violenza , fino a mancare a tutti i ri- 
guardi , per allontanarci da un pericolo , per risparmiarci 
un delitto , un disonore , un obbrobrio. Quell’ amicizia , 
che accarezza le nostre passioni , è più pericolosa della piò 
dichiarala inimicizia , perchè da questa , più che da quel- 
la , possiamo guardarci e difenderci. 
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LEZIONE V. 

ADULAZIONE. 


Ija lode ( scrivca Bacone ) b un riflesso della virtù. E vo- 
leva dire , che le vere lodi non sono quelle che si offro- 
no spontaneamente, ma quelle che, per forza della virtù, 
strappiamo dagli uomipi. Perciò diceva Fontanelle , nel 
dialogo d’ Icasia ed Atenaide: A quelli che lodano senza 
interesse si appartiene il lodare. La vera lode adunque 
suppone la cognizione della virtù , c questa non può esse- 
re conosciuta che dal solo uomo saggio. Sono per conse- 
guenza sempre sospette le iodi del volgo il quale , non co- 
noscendo il vero merito , ordinariamente dà lode o al 
vizio , o alle minori virtù ; passando leggermente sopra 
le più sublimi e le più utili. Quindi all’ opinione del vol- 
go forse voleva alludere il medesimo Bacone , quando di- 
ceva che : la fama è simile ad un fiume , che restitui- 
sce a galla le cose leggiere , e sommerge le solide , e 
le gravi. Ecco perche Focione , sentendosi lodare dal po- 
polo , disse a Callimedone , che gli stava al fianco: Ilo for- 
se detto qualche sciocchezza ? 

Ma la lode o viene dal volgo , o dal saggio , quando 
è sincera , c fatta in buona fede , è sempre un omaggio , 
che si rende alla virtù. La lode da cui devi guardarti, fi- 
gliuol mio , è quella che nasce dall’ adulazione , la quale 
è piuttosto vituperio che lode. Domandato Diogene , quale 
animale fosse all'uomo più nocevole , rispose : Fra i sel- 
vaggi il calunniatore , fra i domestici l’ adulatore. Per- 
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ciò Tacito chiamava colesti falsi lodatori , pessimo gene - 
re d’inimici (1). 

Un cortigiano , volendo adulare l’ Imperatore Sigismon- 
do, lo paragonò agli Dei. Ma il principe rispose con uno 
schiaffo sonoro. Se ne lagnò il cortigiano , dicendogli: per- 
chè mi percuoti , o Imperatore ? Cur me caedis , Impera - 
tor ? Ed egli con bel piglio risposegli : perchè mi mordi, 
o adulatore? Cur me morde» , adulatori Oh quanti nelle 
nostre società meriterebbero più sonori schiaffi , se i supe- 
riori sapessero imitare la saviezza di Sigismondo! Chi si 
sente sì ampollosamente lodato , dovrebbe riflettere , che 
sì fotti elogi sono dettali , non da sincera stima, ma dal- 
I’ interesse o dalla malignità di uomini ambiziosi , che 
sperano onori e dignità. Alessandro Magno , che ben co- 
nosecva'il carattere degli adulatori , esclamava : Quanto 
mi piacerebbe risuscitare fra pochi anni , per vedere 
che cosa si dirà di me. Ora non mi meraviglio se lutti 
mi lodano , chi teme , chi spera. Menlr’ egli naviga\n 
sull’ Idaspe , Aristobulo , suo storiografi) , leggevagli il Gior- 
nale della spedizione Indiana ; c poiché di molle falsità 
rivestiva il vero , Alessandro , toltogli il manoscritto , lo 
pittò nel fiume, soggiungendo: Altrettanto meriteresti tu, 
eh? osi attribuire false imprese ad Alessandro. 

Oh se sapessi , figliuol mio , di che è capace un adula- 
tore ! Egli giunge ad affettare tante volte le debolezze, i 
vizi , gli stessi naturali difetti de’ loro padroni ; onde me- 
ritare la loro confidenza , i loro favori ! Gli amici di Ales- 
sandro cercavano di contraffarlo col collo piegato , c colla 
rozzezza della voce nel favellare. Dionisio , tiranno di Si- 
racusa , essendo debole di vista . i suoi cortigiani giunge- 
vano a sì nefanda bassezza, che affettavano aneli’ essi di 
urtare per le tavole. Nel poeta Filosseno però , invece di 
un adulatore , trovò un critico severissimo. Avendo a lui 

(I) Rfsimum inimieprum gcnus luudanlts. 
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mostralo i suoi versi , il poela ebbe il foraggio di dire , 
che erano essi trivialissimi. Sdegnalo Dionisio per si falla 
franchezza , lo fe’ condurre nell’ istante alle carceri Laio- 
nie. Passati alcuni giorni , credendo che la prigione lo a- 
vesse reso pili docile , lo pose in libertà , e lo invitò a 
partecipare di un banchetto , che stava per dare a tulli i 
Grandi di Siracusa. Alla fine del pranzo Dionisio lesse al- 
tre sue poesie , nella ferma credenza che sarebbero siate 
lodate da Filosscno. Ma questi , uditene appena due stro- 
fe , si alzò con tutta tranquillità , e s’ inviava per andar- 
sene : E dove andate ? gli chiese Dionisio: Alle carceri 
Laionie , rispose il poeta. 

È prudenza però tacere innanzi a’potenti, quando la ve- 
rità potrebbe offenderli. Se deve l’uomo saggio fuggire 
1’ adulazione , non deve però essere in talune circostanze 
troppo franco nell’ opporsi a' capricci di chi ha il potere 
in mano ; purché non sia costretto a parlare per doveri di 
coscienza ; essendo delitto in tal caso tacere la verità. A 
questo proposito disse S. Matteo : Sia il vostro parlaré si 
sì . no no ; imperocché il dippiù viene da cosa mala (1). 
Adriano , avendo un giorno criticalo un’ espressione al fi- 
losofo Favorino, questi, benché potesse giustificarla con e- 
sempì, si confessò in colpa; del che meravigliandosi gli amici 
suoi : Vorreste , disse loro , che io contendessi di sapere 
con chi comanda trenta legioni ? Tale prudenza mancò 
ad Apollodoro , l’insigne architetto delle fabbriche di Tra- 
iano , il quale , avendo veduto una Venere ed una Koma 
di mano di Adriano , sproporzionate al tempietto , cui era- 
no destinale , domandò : Se. si rizzano in piè , ove sta- 
ranno ? Tale franchezza gli costò la vita. Specchio di quan- 
to sia pericoloso celiare co’ potenti ! Non scrivere ( disse 
Pollione di Augusto ) contro di chi può proscrivere (2). 

(1) Sii fìutem termo tester : est est : non non ; quoti aulem hit 
abundaniius est , a malo est. S. Matt. Cap. V. v. 37. 

(2) Aon scrivere in eum qui potest proscribere. Marr. lib. 2 sat. 

2fi 
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Perciò ben avvisò anch’egli il Savio di non rcsistei'e in 
faccia al polente (1). Purché però la resistenza non sia 
obbligo di religione. Allora Dio slesso ci comanda di re- 
sistere e combattere con tutte le nostre forze ; coni’ è scrit- 
to nello stesso libro dell’ Ecclesiastico : Ma per la giusti- 
zia adopera tutte le lue forze in prò deli anima tua , e 
fino a morte combatti per la giustizia , e Dio per te 
espugnerà i tuoi nemici (2). 

Che si dice di me ? chiese un giorno Cambise a Presa- 
spe suo favorito. E questi , non ricordando che i forti non 
vogliono la verità, neppure quando la chiedono , rispose: 
Si ammirano le tue grandi qualità, ma f appuntano di 
abbandonarti al vino. E che ? (rispose Cambise) pensano 
che io ne perda la ragione ? Tu ne giudicherai. E vuo- 
tate molte tazze, fece venire un faneiullelto figlio di Pre- 
saspe , collocandolo in fondo alla sala, colla mano sinistra 
sopra il capo : indi , preso 1’ arco , ed avvertendo che mi- 
rava al cuore , tirò ; e di subito squarciato il boccheggian- 
te giovinetto, mostrando al padre la saetta nel vero mez- 
zo del cuore: mi vacilla forse il polso ?gli chiese in aria 
trionfante. E il cortigiano; Apollo non avrebbe colto me- 
glio. Più prudenti i giudici del suo regno , allorché gli 
interrogò se , giusta le patrie leggi , potesse sposare la pro- 
pria sorella, risposero che veramente no; ma che una legge 
concedeva al Re di Persia di fare quel che gli piacesse. E 
la sposò. Senza quel ritrovato, Cambise sposava , e i giu- 
dici perivano. 

Tu forse vorrai sapere , figliuol mio , perchè la verità 
è si dispiacevole al cuore dell’ uomo , e l’ adulazione per 
lo contrario trova in esso sì facile accesso? Perchè la lode, 
benché esagerata e sospetta , lusinga sempre il noslro amor 

(1) Noli resistere contro fociem polcntis. Eccli. IV. 32. 

(2) Pro just ilio agonixare prò anima tua , et usque ad mortem 
certa prò justitia , et R us expugnabil prò le inùnicos luos. Eccli. 
IV. 33. 
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proprio ; mentre la verità , anche la più salutare , ci of- 
fende , se cerca essa di scoprire e correggere i nostri di- 
fetti , le nostre debolezze. Ecco perchè i più salutari con- 
sigli , che ci vengono suggeriti dalla vera amicizia , ci 
riescono dispiacevoli , e vengono da noi attribuiti a pre- 
venzione , ad asprezza , a gelosia. E ci consoliamo per 
l’opposito , e stimiamo giusti e saggi quegli uomini che, 
quantunque sospetti per antica inimicizia , ci sono larghi 
di vani e seducenti elogi. Ciò vuol dire che , per la viziata 
nostra natura, essendo ciascuno il primo e maggiore adu- 
latore di se stesso , agevolmente intromette 1' adulatore stra- 
niero. 11 Duca de la Rochefoucould diceva: se noi non ci 
adulassimo da jioì medesimi , non ci potrebbe nuocere 
V altrui adulazione. Lo disse pur egli S. Girolamo, che 
noi amiamo di essere adulati , e prestiamo assai volentieri 
ascolto a coloro, che ci adulano (I). È vero, che esterior- 
mente mostriamo modestia allorché alcuno ci loda ; ci scen- 
dono però in cuore gli encomi , e lo toccano piacevolmen- 
te : arrossiamo all’ udirle , e facciamo mostra di restarne 
dispiaciuti ; ma il cuore smentisce queste ingannatrici ap- 
parenze. Diciamo di non meritarle , e vorremmo ci fosse 
ascritto a merito la modestia. Non parliamo favorevolmente 
di noi , perchè sarebbe troppa vanità ; godiamo però che 
altri ne parli. Tante volte diciamo anche male di noi me- 
desimi ; ma perchè altri ne dica bene. Tanto ì nostri cuori 
sono deboli , quando sono attaccali dall’ orgoglio ! 

Se vogliamo leggere con attenzione la storia di tutti i 
tempi, e meditare seriamente su gli avvenimenti che can- 
giarono i destini delle Nazioni , troviamo che 1’ adulazione 
v’ ha sempre avola la sua maggior parie. Dappoiché , lungi 
dal toccare essa le povere vili ed impotenti persone, è stata 
mai sempre la pesle e la ruina delle grandi Cose, e dc’piìi 

(l) Naturali ducimur malo , et cktulatoribu» noilris libenitr fa- 
tmui . 
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polenti principali,- rovesciando sovente sottosopra i regni e 
gl’imperi. * Come i pidocchi (disse Plutarco) abbandonano 
« i morti , e lasciano i corpi, spento eh’ è il sangue, lor 
« nutrimento; cosi non vedrete giammai gli adulatori ac- 
t costarsi alle fortune secche e fredde , ma appiccarsi a 
< genti di autorità e gran potenza , e farle ancora mag- 
li giori che non sono ; ma se fortuna cangia stalo , ben 
k tosto si ritirano , c fuggono i. 

L’adulazione , fìgliuol mio, è antica quanto il mondo; 
giltato appunto per essa in quell’ abisso di mali , che ci 
rendono si miseri ed infelici. Conoscendo Satanno l’ indole 
della donna , inchinala ad essere adulata , la prese per 
questo verso , promettendole 1' immortalità , ed una per- 
fetta conoscenza del bene e del male. La tentazione era 
forte , occulta l' insidia : vi cadde presa la sciagurata c , 
comunque l' adulazione fosse scoperta , ne rimase vittima 
infelice. Ecco la prima sorgente delle nostre sventure. 

S. Tommaso riflette , che per l’ adulazione nacque l’ido- 
latria ; perocché , per adulare appunto i Sovrani e gl'im- 
peratori , i popoli li collocarono nel numero degli Dei , 
mercè solenni apoteosi. Non può negarsi che gli adulatori 
infondono ne’ Grandi un insoffribile orgoglio ; li fanno du- 
rare ne’ loro vizi, e ne’ loro disordini , loduuo le vendette 
che esercitano , approvano le loro violenze , trovano scuse 
alle loro dissolutezze , e assai volle danno il nome di virtù 
a’ più odiosi e abbominevoli delitti. Qual’ altra cagione fe’ 
montare Nerone sulla tragica scena con la maschera al 
volto , c gli stivaletti a’ piedi , se non le lodi degli adula- 
tori ? Quand’ egli av velenò suo fratello , gli fu detto , che 
avea salvato Roma ; quando fc’ svenare sua moglie , gli si 
lodò la sua giustizia ; quando assassinò sua madre , si ba- 
ciò la sua mano parricida , c si corse ne’ templi a ringra- 
ziare gli Dei. Il liberto Narciso ottenne la morte di Appiano 
Silano; accertando l’Imperatore Claudio d’ averlo veduto, 
mentre sognava , in atto di uccidere T Imperatore. 11 Li- 
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berlo ebbe ringraziamenti dal Senato , per aver veglialo , 
anche dormendo , sulla vita di Cesare. 

Oh di quanti mali è sorgente nella società cotesto abbo- 
minevole vizio , che tanto degrada 1' umanità ! * Due spe- 
i eie di persecutori ( disse S. Agostino ) mi paiono fune- 

< stissime , i calunniatori e gli adulatori ; i primi perse- 
c guitano la virtù colle detrazioni , i secondi colle lodi : 
« i calunniatori assalgono la pazienza , gli adulatori 1’ u- 

< millà ; i rimproveri degli uni sono acute puntare , le 
« gentili offerte degli altri sono , come le appella Davidde, 
t 1' olio de' peccatori ; quelli vi offendono , questi vi odia- 
« no ; ma le ferite di un nemico mi sono più salutari 
« de’ baci di un- adulatore , dice il Savio. Quando son ca- 
li lunuialo , ricorro al testimonio della coscienza; mentre, 
i quando sono adulato , lo stesso testimonio della coscienza 
t parla spesso per me contro di me ». 

In conchiusione , figliuol mio , tu sarai sempre nemico 
di un vizio sì abbominevole , ricordando che la lode , quan- 
do eccede , torna nociva al lodato e al lodatore. Ammonire, 
ed essere ammonito ( diceva Cicerone ) è carattere proprio 
della vera amicizia ; imperciocché non si dà peste mag- 
giore dell’ adulazione , che blandisce ed accarezza per 
finzione (1). Tu opera in modo , da farti amare in vita : 
allora sarai certo di meritare lode veracissima anche dopo 
la morte. 


(t) Monne et moncri proprium est vtrae amicitiae ; namque 
nullam peitem eise majoretti , quatti adulationem , assetila tiunem , 
aijue blanditias. Cic. 
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LEZIONE VI. 


AMBIZIONE. 


Cicerone , nel libro primo de’ suoi ufficii, dichiara I* am- 
bizione vizio miserabilissimo , e contrario alia giustizia , 
perchè è molto difficile serbare equità nella competenza 
agli onori (1). Veramente fanno ridere , mio buon figliuo- 
la, quegli antichi maestri di morale i quali , nel mentre 
parlavano di viriti in ogni pagina de’ loro libri , nel fallo 
poi si mostravano dominati da tutti quei vizi , contro dei 
quali tanto declamavano. Nè poteva altramente avvenire. 
Con quelle virtù naturali , alimentate da un fuoco tutto 
pagano , come potevano essi sostenersi contro gli assalti di 
potentissime passioni ? Conoscevano pur troppo la defor- 
mità del vizio e la bellezza della virtù , ma non aveano 
forza per fuggire l’ uno e seguir 1* altra ,• forza cui può so- 
lo inspirare una religione, annunciata e fondata sulla scon- 
fitta di ogni disordinala passione. Qual meraviglia imperciò 
se l’Oratore Arpinate , nel mentre scrivea contro l’ambi- 
zione, cadeva senza rossore in vergognose viltà e bassezze, 
per ottener posti nella repubblica? 

S. Tommaso definisce T ambizione un appetito disordi- 
nato di farsi grande , e di pervenire a grandi off zi , 
per qualsivoglia giusta , od ingiusta occasione , virtuo- 
so , o vizioso mezzo. Tu mi ascolta , figliuol mio , ed im- 
parerai a fuggirla come la più terribile nemica della tua 

(l) F Mi llime ad res injustas impellitur ut quisqne est altissimo 
animo et gloriai cupido. Cic. lib. I. Off. 
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pace. E sappi da prima , che V uomo non può vivere sen- 
za passioni , che sono le molle produttrici di tulle le uma- 
ne azioni. Eccitano esse i nostri appetiti , risvegliano in 
noi l' amor di noi stessi , accendono la nostra curiosità , 
sviluppono i nostri talenti , ci provocano al lavoro , c’ i- 
spirano del coraggio. L’ amor della patria e della gloria , 
l' amore che chiamiamo amicizia , 1’ amor coniugale , l’a- 
more alle lettere, sono tutte passioni. Privo di esse , l’uo- 
mo non sarebbe che un informe automa. Ma le passioni 
sì utili quando sono modificate , si rendono pur troppo 
fatali lorchè si lasciano nel loro fermento. Così l’ambi- 
zione , quando è ben regolala , diviene la madre d' illu- 
stri azioni ; confondendosi allora con quella nobile emula- 
zione , che al bene concorre della società , e dell’ uomo 
che n' è infiammato. L' aspirare , in virivi di eccelso e ge- 
neroso sentire , ad una grande considerazione nella socie- 
tà , per esercitarvi la più nobile delle facoltà , il potere di 
fare del bene, è bella e commendcvol cosa. Questa passio- 
ne in tal guisa regolata , inspirata da sentimenti non or- 
dinari e comuni , avvalorata da pure e benefiche inten- 
zioni -, forma la felicità dell’ uomo e della società. 

Ma non è questa , figliuolo carissimo , 1' ambizione che 
accende lo spirito della più parte degli uomini. Essa è un 
appetito cieco insensato infrenabile degli onori mondani , 
delle dignità , della falsa gloria : è il desiderio violento , 
perverso , illeggittimo di vana ostentazione orgogliosa , di 
fasto insultante , di potere mal consigliato e mal compro , 
diretto a soverchiare ed opprimere la classe inferiore ; qucl- 
1' ambizione che s’ innalza a danno degli altri , e che pian- 
ta la propria fortuna sulle sanguinose ruine della virtù. 
Ecco 1' ambizione cui fuggirai , se vorrai mantenerti giu- 
sto con gli altri , ed allontanare dal tuo cuore i più terri- 
bili laceramenti. 

Oh lo stalo terribile dell’ambizioso! 11 suo cuore è un 
fiero carnefice , che di continuo lo strazia. In mezzo alle 
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grandezze ed a’ desiderati conseguili onori , insorgono nel- 
la sua anima ansie , gelosie , e timori che lo lacerano, c 
gli convertono in amarezza le stesse consolazioni. Chi dun- 
que amasse di veder misero ed infelice il suo nemico, non 
dovrebbe far altro , che accendere nel cuore di lui il fuo- 
co dell' ambizione, che è la più ardente e insaziabile pas- 
sione , che possa mai tormentare 1’ animo nostro. Una pas- 
sione , che non rende 1' uomo mai soddisfatto , nè quando 
domanda , nè quando ottiene. Non quando domanda, per- 
chè, per giungere a que’ posti desiderati , gli è d’uopo sof- 
frire ripulse , dispregi , umiliazioni ; assoggettandosi a'più 
duri sacrifica , violentando il proprio temperamento , com- 
ballendo le inclinazioni, contraddicendo al suo genio, ed 
assoggettando alla sua passione il carattere e le abitu- 
dini , che tutt' altro lo vorrebbero. Non quando ottiene , 
perchè il cuore dell’ uomo è formalo in modo che , quan- 
to più titoli ed onori si hanno , tanto piu crescono i de- 
sidera di averne degli altri. Si è fatto un passo nella car- 
riera , si vuol farne un altro ; si è pervenuto ad ima di- 
gnità , si aspira ad un’ altra ; i desidera si succedono per- 
petuamente come i flutti di un mare agitato. Desiderii che 
crescono col crescere degli anni , accompagnandoci fino al 
sepolcro, i In quella guisa che si veggono le ombre allungarsi 
t a misura che il sole si abbassa , cosi i ncstri desiderii 
e crescono e si distendono in infinito nella sera della vi- 
* ta (1) t. Desiderii opprimenti , crudeli , strazianti ! 

Quale violenta inquietudine viene accresciuta da’ timori 
di perdere quel posto , in cui si è pervenuto. L' ambizio- 
so non può ignorare che , quanto più in alto si siede, più 
la caduta è vicina e precipitosa ; che , quanto più fortuna 
si ha , quanto più posti luminosi si occupano , tanto più 
si hanno rivali e nemici ; per cui bisogna vegliar sempre, 
c sempre temere. Dio ! quali allarmi , quali inquietudini 

(1) Jung. Notte V. 
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non lacerano il cuore di questi schiavi della fortuna , dei 
quali tutto il mondo invidia la sorte ? 

Tu , figliuol mio , invidierai solo la pace inalterabile , 
che gode 1’ uomo virtuoso nella privata sua condizione , 
od anche ne’ posti luminosi della società; posti non pro- 
curali però da ambiziosi maneggi c tenebrosi intrighi , 
ma , per merito , ottenuti , meno a proprio , che ad al- 
trui vantaggio. E che sono di fatti gli ambiti onori , per 
conseguire i quali tanto si combatte e tanto si soffre? So- 
no immaginate sonanti vanità ; sono onerose servitù (dice 
S. Bernardo), vai dire, obbligazioni di servire gli altri, di 
farsi schiavo degli altri. Tal’ è l’idea delle umane gran- 
dezze : servitù speciose , ma sempre indubitatamente one- 
rose. L’ ambizioso dunque , mentre si mostra circondato 
di splendore , ed è da tutti invidiato , nel cuore è lacera- 
to in guisa , da sentirsi più infelice di tutti. Sotto 1’ oro 
e sotto la porpora egli è carico di catene ; viene adoralo 
come Nume , e soffre come schiavo. 

Se non che 1’ uomo dominalo da sì violenta passione , 
nel rendere infelice sè stesso, forma anche T altrui ruina, 
qual terribile flagello della società. L’ ambiziose ( dice 
S. Gregorio Magno ) prende a combattere tutte le virtù , 
perchè deve mettere in opera qualsiasi mezzo per giunge- 
re ove mirano i suoi desidera ; e par conseguenza dev’es- 
ser pronto a sacrificar tutto , a calpestare la santità , la 
giustizia , e ogni altra virtù , se ciò occorre per ascendere 
a' posti desiderati (1). Quindi soppiantare un parente nel- 
l’ aspirare ad un officio , innalzarsi sulle ruinc di un ami- 
co , opprimere 1’ orfano e la vedova , sono per 1’ ambizio- 
so azioni di tanta indifferenza , che non giungono a farsi 
sentire nel tribunale della propria coscienza. 

(t) Amb ilio , quae vtilibulis foribusque polenlum 

Excubal , et preliis commercia poscit honorum. 

Claudiano. 

27 
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Sempre pronto 1’ ambizioso a sacrificar lutto alla sua 
fortuna, egli non ha amicizia che per l’ interesse , non ha 
religione che per 1’ apparenza. Di lui si può essere amico 
solo quando si serve di gradino c di appoggio alla suae- 
levazione. Crudele di sua natura , sacrifica chiunque si 
oppone a’ suoi disegni , a’ suoi avanzamenti ; per cui farà 
volentieri del cadavere del padre e del fratello sgabcl~ 
lo a' piedi per salir sublimi:. In somma non v’ ha delit- 
to , non v’ ha eccesso che 1' ambizioso non voglia o non 
sappia commettere , se con ciò può giungere al consegui- 
mento de’ suoi criminosi disegni. 

Ma ciò che più monta si è , che i più ambiziosi sono 
per ordinario i più indegni di occupare in società que’po- 
sli luminosi, a’ quali aspirano. Uomini, che realmente 
son nulla, usciti dall’oscurità c dal niente, ma fallisi 
grandi per astuzia e per Forza: ecco quali sono coloro, che 
pretendono dippiù , che parlano con maggiore ostentazio- 
ne , che operano con maggiore impero , e che , per far 
spiccare la loro folle grandezza , si fanno gloria di umi- 
liare i più meritevoli. E questo c stato e sarà sempre il 
più gran male della società: vedere l’arroganza esaltata 
e temuta , e la virtù vera posta in non cale e spregiala. 
Ben dunque S. Bernardo , descrivendo 1’ ambizione , dice- 
va che macchina fraudolenti arti fidi , si raccomanda con 
menzognere apparenze , si alimenta di odio e di livo- 
re (1). È vero che assai volle avviene d’ incontrare uomi- 
ni ambiziosi ripieni di alti talenti: ma « senza le virtù, 
« i talenti nell’ ambizioso non sono che un istrumenlo 
« splendente, ma colpevole , di cui egli si serve per com- 
i mettere delitti famosi. Egli se ne serve per accoppiare 
« l’onore alla infamia. [ grandi mali sono quasi sempre 
« 1’ opera de’ grandi ingegni (2) ». 


(1) Ambllio duli artifex ; matcr hijpocritìt ; livoris parms. 

S. Bernard. 


(2) Jung. Nott. XIV. 
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Dal fin qui dello non creder già , figliuolo carissimo , 
che non si possa pervenire agli onori del mondo , sema 
rendere infelice sè slcsso , c senza nuocere alla socielà. Vi 
ha taluni che , per una malintesa umiltà , si persuadono 
di non poter essere veramente cristiani , se non rimmzia- 
no a tutti gli onori del. mondo, cui. potrebbero assai gio- 
vare co' loro lumi c colle loro virtù. Chi cosi pensa fa 
chiaramente conoscere di non aver mai studialo lo spirito 
vero della nostra santa religione , la quale non comanda 
di trascurare il’ bene per fuggire la gloria ; ma bensì di 
operar molto , e di fare al prossimo tutto il bene possibi- 
le ; e la gloria che indi ne viene , attribuirla a Dio solo. 
Chi dunque , potendo rendersi utile alla patria , non vuo- 
le far nulla per fuggire la gloria , agli occhi di Dio è og- 
getto di orrore, c in faccia agli uomini c uu moslro di 
crudeltà. Il disprezzo della gloria ( disse S. Tommaso ) , 
per ragione del prossimo , è dappocaggine c crudel- 
tà (1). Si può esser grande , c conservare in mezzo alla 
grandezza un desiderio sincero di piacere a Dio ; si può es- 
ser grande , col rapportare la propria grandezza alla glo- 
ria ed al servizio di. Dio ; si può esser grande , coll' atten- 
dere da Dio solo gli onori e le- dignità, che debbono fis- 
sare la propria voonziono. 

Sia dunque, figliuola mio , lulla la lua ambizione fondata 
nell’ esercizio di luminose virtù , in cui c riposla la vera 
gloria dell’ uomo. Essa non rifulge tra seriche cliniche fa- 
sce , azzurre fettucce, c ingemmate collane ; ma sì bene nasce 
da una coscienza tranquilla c senza rimorsi. Le decorazioni 
di onore sono segni , è vero , che riscuotono rispetto ; ma più 
quando si trovano collocale in, quelli , che sono di virtù non 
comuni forniti. 


(I) Contempliti yloriac , ratione proximi , ignavia est , et eru- 
ditila!. S. Thom. 
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LEZIONE VII. 


RICCHEZZE. 


Iddio , avendo voluto che nel mondo vi fossero poveri, e 
ricchi , non può condannare chi possiede ricchezze. Gesù 
Cristo medesimo , che sembra riprovarle, a vero dire, non 
le ricchezze , sì bene 1’ abuso e 1’ amore ingiusto delle me- 
desime, riprova. Non veneriamo forse come Santi sugli al- 
tari molli di coloro , che vissero e morirono in mezzo al- 
le grandezze della Corte ? Non sappiamo che , se Epulone 
precipitò nell’ inferno , Lazaro si salvò nel seno di Àbra- 
mo , il quale era stalo in sua vita ricchissimo ? Non il le- 
gittimo possesso de’ beni della vita dunque viene proibito 
all’uomo cristiano , ma solo il desiderio smodato , e l’at- 
iaccamento disordinato a queste frivole vanità. Tolto l’ec- 
cesso perciò , in cui è la colpa , ciascuno , per legge na- 
turale e divina , è in dovere di conservare ed accrescere 
ancora legittimamente le proprie sostanze , onde provvede- 
re alle future necessità della vita. 

Tu dunque , fìgliuol mio , non disprczzare i beni che oc- 
corrono per vivere vita onorata in società. Dice lo Spirito 
Santo, che tutto ubbidisce al danaro (1). Chi dunque, sen- 
za ingiustizia , possiede ricchezze , acquistale con onorati 
sudori, e, senza avarizia, le conserva, opera da uomo sag- 
gio , c prudente. Oh quanto è dolorosa ed umiliante la con- 
dizione di chi deve battere la porta del ricco, per chieder 
pane , onde sostentare la vita ! 

(t) Ptcuniae ubediunt omnia. Ecct. X. IO. 
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Tu proverai sì come sa di sala 
Lo pane altrui , e com’ó duro calla 
Lo sceodere , e ’l salir per l’altrui scale (I). 

Fu bello quell’ aulico dettato : Chi ha meno bisogno de- 
gli altri , più si accosta a Dio , che non ha bisogno 
di alcuno. B assai diffìcile mantenersi giusto e virtuoso 
in mezzo ad opprimente penuria. La fame è madre di cat- 
tivi consigli ; e si astiene difficilmente dall' altrui chi non 
ha del suo. 

Ma se un’ estrema penuria avvilisce 1’ uomo , e lo spin- 
ge a mal fare , una grande fortuna è quasi sempre d’ im- 
pedimento a grandi e generose azioni. Una onorata pover- 
tà è stata mai sempre madre di preclari ingegni e di lu- 
minose virtù. Se vuoi ben istruirti ( disse Seneca ), è d’uo- 
po che o sii povero , o simile a lui (2). Il talento senza 
fortuna, c l’ardore che nasce dal bisogno d’ istruirsi, so- 
no la caparra più sicura di una eccellente educazione. Un 
uomo di grande fortuna, che amava la pittura, e che ne 
faceva il suo principale divertimento , avendo mostrato al 
celebre Pousin un quadro , che egli avea dipinto , l’ illu- 
stre artista fece qualche elogio di questo lavoro , e sog- 
giunse : non ti manca , o signore , per essere abilissi- 
mo , se non se un poco di povertà. Volendo con ciò si- 
gnificare che rare volte la natura fa nascere geni originali 
tra le grandezze c 1’ opulenza ; ma si piace bensì di pro- 
durli nella scuola durissima del bisogno. Difatti i più ce- 
lebri artisti , i più rinomali letterati sono surti quasi lut- 
ti dal nulla ; più degni per conseguenza della pubblica 
estimazione. 

Ma, lungi dal desiderarsi dagli uomini una onorata me- 
diocrità di fortuna , si desidera invece da tutti vita co- 
moda ed agiata. L' amore delle ricchezze è la più vile dcl- 

(t) Dante. Paradiso. Cunt. XVII. 

(2) Si vis vacare animo , aut paupcr sii oporlet , aut pauperi 
simili ». 
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le passioni ; eppure , a vergogna dell’ umanità , qucsl 'amo- 
re ha sovente avvilito anche i grandi uomini-. Nel mondo 
i danari comprano c l’ amore c l' onore : perciò le miglio- 
ri lettere di raccomandazione sono le lettere di cambio. Nò 
questo può dirsi vizio nuovo , e solo d.e’ nostri tempi; dap- 
poiché Ovidio del suo secolo scrivea cosi: 

Jngenium quondam fuerat prelioiiui auro ; 

Al nunc barbaria est grandii habere nihit. 

Tu però li persuaderai , figli uol mio , che in società non 
v’ ha essere piò mostruoso di un ricco ignorante. Egli 
( scrisse un dotto antico ) non è già uomo , ma , in sem- 
biante di uomo , un vivo pezzo di paragone che , al solo 
tocco , sa ben conoscere c distinguere oro e argento ; ma 
nel rimanente egli è un sasso, lo lo paragonerei ad una 
spugna che , per ciò che può succhiare , è tuli’ occhi , al 
resto non ha senso, e non è nè anche ben’ animale. 

Demonatle filosofo , incontrando un ricco ignorante, ve- 
stilo di finissime lane , rossegginoli in due tinte di porpo- 
ra : Signore (gli disse), questa lana , prima di voi, la por- 
tava una pecora ; perciò essa vi sta si bea’ indosso , e si 
volentieri vi si adatta c acconcia ; perchè non le pare di 
aver perduto , ma solo di aver mutato padrone. E siccome 
il colore in eh’ ella è tinta , non toglie che non sia lana, 
ancorché piò bella; cosi la sembianza umana, che voi ave- 
te , non f.i , che non siale una pecora , se beu di piò bel 
pelo , c di più onorata presenza (1). 

Quale dispregevole condizione di un uomo ignorante e 
ricco ben mostrava di conoscere il gran Temistocle Ate- 
niese il quale , cercando marito ad una sua figlia povera, 
come lui , ed essendogli stato proposto un uomo ricco, ma 
che non avea due lettere in contanti , Io ricusò con quel- 
l’aureo dello , che valse piò clic tutte le ricchezze di quel- 
li) Lucian. in Ducami. 
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r ignorante : Io cerco un uomo , che ha bisogno di da- 
naro ; non danaro che ha bisogno dell' uomo (1). 

11 re Dionigi , avendo chiesto di sapere da Arislippo , 
onde fosse che i filosofi andassero alle case de’ ricchi a 
mendicare il pane , e i ricchi non andassero alle case dei 
filosofi ad accattare la sapienza , u’ ebbe la seguente, non 
meu vera , che pronta risposta : Perchè i filosofi poveri 
sanno ciò che loro fa bisogno ; i ricchi ignoranti no 7 
sanno. Ed un Platonico , cui forse per rimprovero , o per 
ischcrno , fu apposta con pubblica accusa , come o diso- 
norata , o colpevole la povertà : Se tu ( rispos’ egli all’ac- 
cusatore ) fossi tanto filosofo , quanto ricco , intendere- 
sti , che io , povero , sono il ricco , e tu sei il povero. 

Dal fin qui dello , figliuol mio , puoi ben intendere che 
la sapienza , e non le ricchezze , può rendere 1’ uomo sti- 
mabile e felice su questa terra. Ciononoslautc, se il Signo- 
re , in premio delle tue viriti , vorrà prosperarti quaggiii 
con molli beni di fortuna , cerca di usarli , a vantaggio 
tuo non solo , ma sì anche a prò degl’ infelici ; proteggen- 
do gl’ ingegni , che si veggono languire , e spegnersi al 
tutto , per mancanza di necessario sostentamento. Fuggi 
l’ avarizia, come un vizio che, giusta l' oracolo dello Spi- 
rito Santo , rende 1’ uomo sopra tutto scelleratissimo (2). 
Infinite scelleratezze ( disse Tullio ) circondano V avari- 
zia (3). E Seneca lasciò scritto , che l’avaro , per gli altri 
non è buono , e per sè è pessimo (X). 

Qual vizio di fatti rende l’uomo, al par dell'avarizia, 
nemico di Dio, della società, e di sè stesso? Essendo l’a- 
varizia una specie d’ idolatria , 1’ uomo dominato da si 
terribile passione , non è capace di occuparsi di altro, che 

(t) Quaero virum , qui indigeat pecunia j non pecuniam , quac 
indigeal viro. 

(2) Acaro nihil teelestius. Eccli. X. 9. 

(3) Acarilia criminibut infinità implicata e»t. Cic. 

(-4) In nullum avarut bonus est , per se pessimus. Epist. 108. 
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del suo idolo. Qual differenza Ira gli Ebrei , che adorano 
il vitello d' oro, e quegli empi, che adorano 1' oro del vi- 
tello? Perchè Giuda rimase si osfinalo nel Suo proponi- 
mento di vendere il suo divin Maestro? Perchè non sep- 
pe vincere l’ indegna passione che avea pel danaro. E nel 
mentre S. Pietro si ravvide ad uno sguardo di quel caro 
Dio Redentore , cancellando con un fiume di lagrime l’ob- 
brobrio delle sue negazioni ; e nell’ atto pure che l’ infe- 
deltà dell’ Apostolo Tommaso restò vinta al tocco di quel- 
le piaghe santissime del risurto Salvatore, non vi fu mez- 
zo d’ infrangere il duro cuore di quell’ apostata traditore ; 
onde rivocasse l’ iniquo contralto. Tutto in pruova , che 
T uomo dominato dall' interesse , ad esso sacrifica Evan- 
gelo , Religione , anima , Dio , paradiso ,. tutto. 

Or pensa , figliuo! mio, se un uomo, che francamente cal- 
pesta i doveri santi di religione , un uomo, che non rico- 
sce altro Dio , che il suo tesoro , un uomo, che ha per co- 
scienza il solo guadagno , possa essere amico del suo pros- 
simo , ed utile alla società! Non v’ha delitto , non mi- 
sfatto , ch’egli non sappia, o non voglia commettere , se 
con questo mezzo può giungere a qualche guadagno. Ei 
prepara i veleni , e li porge , per assicurare una dubbia 
eredità , previene le successioni lontane con secreti assas- 
sina , medila calunnie , ordisce tradimenti, per farsi stra- 
da ad un posto lucroso. In somma sa egli usare a tempo 
e le astuzie , e le crudeltà , e le perfidie , per giungere o- 
ve mirano i suoi colpevoli smodati desideri. 

Peggiore del bruto , 1’ avaro non conosce le polenti at- 
trattive del fratellevole , coniugale e paterno amore. Usuo 
idolo è T interesse ; ad esso per conseguenza sacrifica tutti 

suoi affetti. Gema pure la consorte, stretta dalle necessi- 
tà di famiglia ; restino i figli senza educazione ; perdano 
le figlie commodi collocamenti , per risparmiamento di do- 
te ; l’ avaro non guarda altro che il cumulo de’ suoi teso- 
ri , cui cerea ad ogni costo di sempre più accrescere , la- 
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sciando la famiglia , in mezzo a (aula ricchezza , oppressa 
dalla più slrella penuria. « Ma di si slollo ed inumano 
« procedimento ( scrisse Plutarco ) ricev' egli da’ figliuoli 
a ben degna mercede , che pagan loro , non amore , per- 
ii chè sieno poco appresso per ricever molto da loro ; ma 
( odio , perchè ancora non ricevono. Perciò stimano la vi- 

< ta del padre esser la morte propria , c credono che quan- 
i lo di tempo si prolunghi lor vecchiezza , tanto s’ accor- 

< ci la propria giovinezza (1) ». 

Che se tanto inumano si mostra l’avaro colle persone 
del proprio sangue , quanto più crudele non debb’ egli mo- 
strarsi col semplice prossimo ? Pianga pure , quasi colom- 
ba impaurata sotto gli artigli di quell’ ingórdo sparvie- 
re 1’ angariato pupillo ; pianga la vedova desolata ; gri- 
di lo squalido artiere con l’ affamata famiglia ; si strugga 
sull’ aride glebe 1’ oppresso colono ; gemano abbandonale 
donzelle , costrette a comprare il pane a prezzo della di- 
sperala onestà , 1’ avaro , col sorriso dell' empio , insulta 
alle lagrime di quegl’infelici oppressi e disperali. Ben dis- 
se dunque quell’ antico proverbio : Non aspettare nè cotir 
ver suzione da vn morto , nè benefìcio da un avaro. 

Ma oh la follia di uomini, che vivono una vita più mi- 
sera e tormentata di quella del più vile schiavo della ter- 
ra ! Chi vuol vedere di fatti l’ immagine vera di un fre- 
netico , o disperato , guardi l' avaro. A costo di mille sten- 
ti , d’ immense fatiche, dell’ invidia, dell’ odio , e della co- 
mune indignazione , che lo preme , egli si affanna di ac- 
cumular tesori per non goderli. « Simile all'asino dello stufa- 
i iuolo (disse Plutarco), che sempre porta legne e sermenti, 
* per riscaldare la stufa, e nondimeno si rimane sempre co- 
c perto di fumo e cenere , e non mai partecipa del bagno, 
« non si scalda, o lava (2) ». Disse bene perciò anch’ egli un 
filosofo, che una grande fortuna è sempre una gran servitù . 

(1) Plut. Opusc. Dd cupid. divit, 

(2) Plut. ìli. 

28 
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Non mai soddisfallo il ricco staro, si lagna della penu- 
ria in mezzo all’ abbondanza ; simile all’ idropico , a cui 
1’ acqua , ami che spegnere , accende vieppiù la scie (I). 
Lo disse S. Gregorio , clic 1’ avaro , quanto più lia , più 
desidera di avere (2). Le altre passioni indeboliscono col- 
1’ età ; la sola avarizia ringiovanisce nella vecchiezza. L« 
altre passioni si acchetano col possesso degli oggetti desi- 
derali ; la sola avarizia n’ è provocata. Essa è un fuoco vo- 
race , che tanto più si accende ; quanto più cresce la ma- 
teria combustibile. 

Ed ha natura sì malvagia e ria , 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria (3). 

Le altre passioni recano piacere , questa sola non fa gu- 
stare nè piacere nè riposo. Giusto castigo , ordinato dalla 
provvidenza , i cui disegui amorosi l’ avaro è sempre in- 
teso a turbare. 

Non invidiar dunque , figliuol mio , la sorte di cotesle 
vittime infelici del sordido interesse. La loro vita somiglia 
a' banchetti che si offrono a’ morti ( disse un Antico ); ri 
ha tutto , fuori colui che sappia ben goderne. Ti ricorda 
col Savio, che vai più un pocolino; col timore del Signo- 
re , che i grandi tesori , i quali non saziano (4). Fa , 
con lui, a Dio questa preghiera: Non darmi mendicità , nè 
ricchezze ; ma concedimi quel eh’ è necessario al mio 
vivere : affinchè per disgrazia , guand’ io sia satollo , 
non sia tentato a rinnegare , e dire : Chi è il Signore ? 

(4) Crescit amor nummi , quantum ipsa pecunia cracit. Giove- 
nal. Sai. 4. 

(2) Omnis avarus ex polu sitim mulliplicat , quia cum ea quae 
appetii adeptus futrit , ad oblinenda alia ampUus anhclal. S. Greg'« 
«orai. 44. 

(3) Dante. Infera. Cani. 4. 

(4) Mclius est parum cum timore Zimini , quam thesauri ma* 
jm , et insatiabila. Prov. XV. 10. 
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ovvero, spinto dalla necessità , io non mi metta a l'uba* 
re, e prenda in vano il nome del mio Dio (1). 

Dall’ avarìzia nasce l' usura , eh' è la vera peste della so- 
cietà. Dire usuraio , è lo stesso che dire uomo senza cuo- 
re , senza religione , senza Dio. Tu , figliuolo carissimo , 
sii piuttosto contento di vivere con mediocre fortuna , ed 
anche in povertà , che portare in fronte sì abbominevole 
marchio di obbrobrio e d’ infamia. Sentirai spesso parla- 
re dell’ usura con diverso linguaggio. Chi V approva , chi 
la condanna, c chi cerca una via di mezzo, per concilia- 
re gli opposti pensamenti. Bacone volle in certa guisa co- 
vrirne la deformità col dire di essere stata permessa per la 
durezza del cuore umano. Ma chi mai la permise ? Non 
Dio , il quale nell’ antico patto comandava di non usureg- 
giare col proprio fratello (2). E nella nuova legge fu scritto, 
che si dasse il danaro a mutuo , senza usura di sorta (3). 

So, che molti tra’ Cattolici han voluto sostenere, senza 
ragione , che , tanto le parole del Deuteronomio , quanto 
quelle di S. Luca, non proibiscono le usure ; ma che tut- 
t' aìpiii possono riguardarsi come semplice consiglio , che 
non porla perciò obbligo alcuno in coscienza. Per non 
sprecar tempo in vane questioni , figliuol mio , valga per 
solenne risposta a tutti , ciò che relativamente a' citati pas- 
si si legge in due Note della Bibbia , tradotta in italiano 
dal dotto Arcivescovo Antonio Martini. E credo che il giu- 
dizio di un tanto uomo valga molto più del giudizio di 
certi moderni economisti , che vorrebbero interpetrare la 
Santa Scrittura colle cognizioni c co’ calcoli di Bancocrazia. 

(1) Mendicilatem et dwitiat tu dederis mihi : tribue tantum vie- 
tui meo necessaria ; Ne forte satialus tlliciar ad negandutn , et di- 
cala : Quis est Domina s ? aul egestate compulsus furer , et perju- 
rem nomea Dei mei. Pruv. XXX. 9. 

(2) Non foenerabis fralri tuo ad usurata pecuniam , ntc fruges 
ne c quamhbet aliam rem : Scd alieno. Deulcr. XX.1H. 20. 

(3) Muluum date , nthil inde speronici, S. Lue, VI. Sii. 
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E da prima , per intendere il vero senso delle parole del 
Deuteronomio : Noti impresterai ad usura nè danaro , né 
grano , nè qualunque altra cosa al tuo fratello ; Ma al- 
lo straniero , il lodatissimo Annotatore ci rimette a leg- 
gere quanto da lui fu scritto , comentando il versetto 25 
del Capo XXII dell’ Esodo , che dice cosi : Se presterai 
danaro al popolo mio povero , che abita con te , non 
lo vesserai come un esattore , nè V opprimerai colle u- 
surc (1). « Notisi in primo luogo (sono parole del Marti- 
« ni ) , che Iddio , per una predilezione degna di sua boo- 
ti là , chiama suo popolo i poverelli : secondo , che pcr- 

* ciò questa voce povero non limita la legge , ma k mes- 
ti sa per un esempio ; conciosiachè i poveri sono quelli 
<t che ordinariamente hanno bisogno di essere aiutati col- 
« l’ imprestilo : terzo , che la permissione data da Dio a- 
« gli Ebrei nel Deuteronomio XXIII 19. 20. di prendere 
« usura dagli stranieri , non può mai servire a rendere le- 
c cita l’ usura sotto il Vangelo : imperocché non c mera- 

* viglia , se Iddio permettesse di esiger l’ usura da quelli, 
« i quali Egli uvea condannali all’ eslerminio ; onde S. Am- 
« brogio ( lib. de Tobia cap. XV ) scrive : Prendi dunque 
« V usura solamente da colui , a cui siali lecito di dar 
« motte senza peccato. 

Per ciò riguarda poi il testo di S. Luca : Imprestate 
senza speranza di profitto , ecco com'egli si esprime, t A 
t questo passo hanno i Padri comunemente trattata la que- 
« slionc dell’usura , intorno alla quale siami lecito di dir 
» solamente che , oltre 1’ autorità della Chiesa , de’ cano- 

* ni , e delle costituzioni Apostoliche ( alle quali si at- 
ti terrà ogni vero Cristiano , piultosloohc alle ardite opi- 

* nioui di certi filosofanti i quali, col pretesto dell’ inle- 
s resse di Stalo , non hanno timore di favorire le passio - 

(t) Si pecuniam mutuam dederis populo meo pauperi , qui ha- 
bitat tecum , non urgebis cum quasi cxactor , ncc urwi* opprimes. 
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e ni degli uomini , e di stravolgere al bisogno anche il 

* Vangelo.)* siami , dico , permesso di osservare essere 
« ornai slato abbastanza provato , clic la dottrina della 
t Chiesa Cattolica maravigliosamente combina col maggior 
« bene della clvil società. A’ fedeli su tal proposito inse- 

* gna Lattanzio ( lib. VI ) : Del denaro , ove ne dia in 
t prestito , non prenda usura , affinchè e intero sia il 
« beneficio nel soccorrere alle necessità , e si astenga 
« il Cristiano dalla roba d' alivi : imperocché in questa 
« sorta di ufficio dee contentarsi del suo capitale egli , 

* cui conviene che in altre occasioni neppur al suo la 
t perdoni per fare il bene. Il ricever poi più di quello 
t che ha dato è ingiustizia. Notisi , che non riceve più 
t di quello che ha dato chi , per alcuno de’ titoli appro- 
« vati dalla Chiesa , vale a dire , per causa o del lucro 
b cessante , o del danno emergente , ritira più di quello 
e che ha dato ». Mi pare dunque, che non si parli qui 
di consiglio , ma di espresso comandamento , che interdi- 
ce a chiunque ogni sorta di usura. 

E non fu questo pensamento degli stessi filosofi gentili? 
Platone , nel 3. dialogo delle leggi , scrisse così : Non sia 
lecito a chicchessia- di prestar danaro ad usura ; chi lo 
farà , perda il capitale e V usura. E Catone il Censore , 
domandato se il fare usura era cosa conveniente c giusta; 
che mai! ( rispose ) , chiedete se sia permesso uccidere 
l’ uomo ? (1) 

Dunque ( mi dirai ) non sarà mai lecito pretendere un 
moderato interesse pel mutuo ? Se così fosse , i disordini 
nella società sarebbero maggiori e più spaventevoli , per- 
chè , non avendo l’uomo la generosità di dare a mutuo 
gratuitamente il proprio danaro , il commercio nc soffrireb- 
be , i negozianti non esisterebbero , c la classe bisognosa, 
liberata dagli artigli degli usurai , cadrebbe in quelli dcl- 

(I) Quid ? Hominem occidere ? 
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la morie. Rispondo, che due sono i titoli per rendere per- 
messo un moderalo interesse pel mutuo : il danno emer- 
gente ,'cioè ,-ed il lucro cessante per parte del mutuante. 
Si ha il danno emergente quando alcuno , per cagione del 
mutuo , riceve qualche danno ne’ propri suoi beni. Il lu- 
cro cessatile si ha quando il mutuante , per ragione del 
mutuo , resta privo del giusto guadagno , che certamente, 
ó probabilmente, avrebbe fallo col danaro dato in prestito. 
•Con esempi, figliuol mio, vo’ farli conoscere chiaramente 
questa dottrina , che dalla classe degli usurai vien chia- 
mata astrusa , ineseguibile, fondata su strane opinioni di 
stranissimi moralisti. 

Se a (e è richiesta una somma di danaro , che sola hai 
disponibile , e che tieni per comprare il grano necessario 
per uso di tua famiglia; o se, per dare altrui quel danaro, 
fosti obbligato a comprare il frumento per lo vitto a più 
caro prezzo , per questo danno', che riceveresti , potresti 
esigere un qualche interesse pel mutuo. E la ragione è chia- 
ra : Chi , dando ducali cento a mutuo , soffre ducati die- 
ci di danno , c lo stesso che avesse dato cento e dieci , 
perc’.iè in realtà cento e dieci egli ne avrebbe , se non li 
avesse prestalo a mutuo. Ecco dunque come il danno emer- 
gente diviene legittimo titolo per potersi pretendere una 
compensazione eguale. 

Che se poi avessi tu una somma per metterla in commer- 
cio , o per comprare con essa un qualche podere , e ti ve- 
nisse chiesta in prestilo , potresti sopra la sorte esigere un 
interesse equivalente a quelto che avresti col negozio , o 
co’ frutti del fondo. E questo fe il lucro cessante; titolo an- 
eti’ esso giustissimo , e che nella sostanza si confonde col- 
l’ altro antecedente, del danno emergente. Di vero, chi, 
con certa , o almeno verisimile e ben fondata speranza , 
si priva di un guadagno , prossimo ad aversi , per giova- 
re altrui , già ne riceve per quella parte un danno; c per- 
ciò ha usi suflicienle titolo alla compensazione. AU’infuora 
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di questi casi , non è perraess o a chicchessia esigere un in- 
teresse qualunque pel mutuo. 

Con un semplice raziocinio , figliuolo carissimo , ti farò 
conoscere chiaramente l' ingiustizia dell' usura. Quando il 
prestatore non intende usufruì tuare egli medesimo il pro- 
prio capitale , esigendo un interesse , s’ impossessa dell'o- 
pera altrui , senza retribuirgli un corrcspettivo : giacché 
il danaro in mano del prestatore nulla avrebbe prodotto; 
e se produce in mano al mutuatario, ciò deriva unicamen- 
te dal lavoro che questi v’impiega. Dunque.se il mutuan- 
te pretende qualche cosa di fruito , ne pretende un’ opera, 
un servigio senza pagarlo. 

In conchiusione , chi vuol dare ad imprestilo , c vivere 
in sicurezza di coscienza , deve proporsi il fine di benefi- 
care il suo simile , senza grave suo danno. Da questo fine 
viene costituita 1’ onestà dell’ azione. Sotto qualunque al- 
tro rapporto si riguardi l’ usura , è sempre ingiusta, e con- 
traria alla ragione , all’ umanità , a tutte le leggi natura- 
li e divine. Perciò il Salmista , tra coloro che abiteranno 
nel tabernacolo del Signore , annovera ehi non diede il 
suo danaro ad usura (1). 

Tu dunque , figliuol mio , sempre quando potrai, ti sfor- 
zerai di far bene al tuo simile , sicuro di essere da Dio 
ricambiato abbondantemente di ogni tua beneficenza. Ri- 
corda ciò che disse lo Spirito Santo nel libro de’ Proverbi: 
Altri dividono quel che hanno , e diventano più r icchi : 
altri rapiscono /’ altrui , e son sempre in miseria. E po- 
co dopo nello stesso libro : Colui , che nasconde il grano, 
sarà maledetto ; e la benedizione poserà sul capo di 
que ’ che lo vendono (2). 

(t) Qui pecuniam suam non dedit ad usuram. Salm. XIV. 5. 

(2) Alii dividunt propria , et ditiore» fiunt : alii rapiunt non 
tua , et temper in cgeitate sunt. Qui abscondit frumento , maledi' 
celar in populit : btntdiclio autem tuptr caput vendentium. Prov.. 
XI. 24 , 26. 
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LEZIONE Vili. 

LUSSO. 


V 

Fi problema , figliuolo carissimo , diversamente sciolto 
da’ jKìlitici etl economisti , se il lusso , sia vantaggioso , 
o nocivo alla società. A prescindere però da ciò che il 
Vangelo - prescrive in riguardo ad ogni eccesso di delica- 
tezza e di sontuosità , anche nel solo rapporto sociale , 
la questione avrebbe dovuto essere già decisa contro del 
lusso. Per ben’ istruirti su di una materia troppo interes- 
sante , e pur troppo trascurala , è d’ uopo incominciare la 
lezione dalla definizione del lusso ; onde non si confonda 
con quella magnificenza di corredo e di apparato , che si 
conviene al rango di persone costituite in dignità, e collo- 
cate ne’ posti più distinti della società. 

Il lusso ( preso da tutti i bene ragionati nel senso non 
buono ) è una superfluità nel mangiare , nel vestire , o al- 
tro ; e si ha quando la spesa è oltre al bisogno od all’ u* 
tiie. Perciò può trovarsi lusso anche tra’ poveri , perchè 
può entrare in ogni sorta di spesa. Ciò premesso , come 
inai polrebb’esso dirsi utile alla società ? Se è vero, com’ è 
verissimo, clic il lusso dissesta, perturba, rovina le fami- 
glie , perchè fa gittare in vane pompe più di danaro, che 
le proprie afflitte fortune non compartono ; per cui fa d’uo- 
po supplire con mezzi illeciti agli eccessivi bisogni , come 
mai potrebbe credersi vantaggioso al tutto ciò che forma 
la rovina delle parli ? La società universale non è forse il 
risultalo di aggregale famiglie ? E, queste dissestate, e impo- 
verite , non rimane anche lo Stalo disordinalo e sconvolto? 
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Si cerlamenle ; dappoiché ove regna il lusso , debbe di 
necessità regnare la confusione e '1 disordine in tutti i ran- 
ghi , c in tutti gli stati, perchè, volendo ciascuno sopra- 
giare agli altri , si aumenta ogni dì sempre più il fasto , 
senza misurare le proprie forze. Perciò i più saggi Legisla- 
tori , e i migliori Principi , persuasi che il lusso è un tar- 
lo , che lentamente rode e consuma la società , lo vollero 
da essa bandito ; come dall’ imperio nel fallo lo bandiro- 
no con severissime leggi gli antichi Cesari , Tito , Traia- 
no , i due Antonini , e financo lo stesso Ciuliano. E ciò 
con accorgimento e saviezza di ottimi Principi i quali, ri- 
guardando il lusso come padre del liberlinaggio , e questo 
come un certo e diretto indizio della decadenza dello Sta- 
lo , allontanandolo da esso , giudicarono con ragione di 
provvedere a’ veri interessi de’ popoli. ■ . 

Tu , figliuol mio , lo sentirai da molli chiamar lustro 
e splendore dello Stato ; ma conoscerai tu stesso quanto 
male essi si appongano in tal guisa giudicando. Conoscerai 
che sì fallo eccesso è invece una luce ingannevole , uno 
splendore fallace , che annunzia , dispone , e prepara la 
rovina degl’ Imperi. Conoscerai che una delle principali cau- 
se dell’ abborrimento a’ maritali legami è appunto quella 
smania infrenabile di sfarzose comparse che , rendendo in- 
sufficienti le più visiose fortune , mantiene in moda il ce- 
libato secolare, con discapito della pubblica morale, e colla 
distruzione di (ante comode e illustri famiglie. 

E d’ onde mai tanti disordini , sì velocemente moltipli- 
cali nelle nostre società, se non dall’eccessivo lusso , or- 
mai divenuto spaventevole? Dico spaventevole , perchè non 
vi è più distinzione di ordini tra’ Cittadini , facendo tutti 
a gara di comparire da più che non sono ; e per conse- 
guenza di uscire ed allontanarsi ciascuno dal suo posto. 11 
Principe non sa più come dislingucrsi nella foggia del ve- 
stire , c nella magnificenza de’ Irallamenli , se il nobile , 
nella privala sua condizione , tocca 1 apice di ogni sonluo- 
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sili. U signore ormai deve distinguersi dall’ artigiano per 
semplici ed umili vesti , non potendolo superare nell’ emu- 
la gara di sfarzose comparse. E non vedi tu il contadino 
smanioso di vestire e comparire come 1’ artigiano ; usan- 
do anch’ egli con gli uomini da caffè, per seguirli in ogni 
guisa di riercameuli c di squisite delicatezze? Non più la 
pipa , ma il sigaro si vuol fumare ; non più la polvere da 
naso dell’ infima qualità , ma la migliore si vuol compra- 
re ; non cibi di erbe e legumi , frulli del proprio campi- 
cello , ma vivande cittadine si vogliono sul rozzo desco. 
Qual meraviglia dunque , se la miseria ingigantisce, e i de- 
litti si moltiplicano a dismisura? Oh se anche tra noi, co- 
me tra' Cinesi , con severissime leggi , si cercasse conto da 
ciascuno c del vestire e del lauto desinare , onde conosce- 
re se i trattamenti sono proporzionali alle proprie entrate! 
Si vedrebbe allora , che molti mangiano bene , vestono 
meglio , e sguazzano nc’piaceri, a danno delle proprietà e 
della buona fede altrui. 

Dà uno sguardo , figliuol mio , alla classe del minor ses- 
so , e dimmi se puoi ben distinguere l' artigiana , che trag- 
ge a stenti la vita , dalla ben' agiata signora ; se puoi 
più ravvisare l' umile e semplice contadinella dallo sfarzo- 
so modo di vestire. No , tu non troverai più distinzione 
alcuna di classi ; ma vedrai invece lo spettacolo miseran- 
do di tanti adulteri , stupri , e nefandezze d’ ogni genere: 
lagrimevoli , ma necessarie conseguenze di quella pazza 
smania di comparire più di quel che sono , c possono. Per- 
ciò Augusto presso Svetonio definiva il lusso delle vesti : 
Vessillo della superbia , e nido dell’ impudicizia (1}. La 
donna , che è dominata dalla passione di vestire e compa- 
rire , è pure disposta a tradire i suoi più sacri doveri. Tri- 
sto a quel marito che 1’ avrà a compagna ! avrà l’ inferno 
al fianco. Quante famiglie distrutte per donne di sì strane 

(t) Suj erbiae vexillum , tl nidus iwpudiciliaa 
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fantasie ? Quanti figli di nobili e cospicui natali , sono ri- 
dotti a mendicare il pane della pubblica commiserazione, 
per colpa di sconsigliati genitori che , pompeggiando nel 
superfluo , consumarono pingui palrimonii , lasciando alla 
prole per eredità la più terribile tentazione al delitto? 

Tienti dunque sempre lontano da si riprovevole eccesso, 
figliuolo carissimo. Manlienti con decoro conveniente alla 
tua condizione ; ma non gittar danari per inutili e super- 
flui adornamenti. Alibi la giusta misura in mano ; propor- 
ziona le tue spese alle tue rendite ; facendo in modo che 
queste , anziché diminuire , si accrescano legittimamente e 
moderatamente , per provvedere alle future necessità della 
vita. Quante famiglie , per aver incomincialo dal troppo 
grandeggiare , han finito col mancare anche di pane? Non 
può darsi follia maggiore che lussureggiare con fasto so- 
vrimo , e far debiti , che un giorno assorbiranno tutto il 
patrimonio. Fare abiti nuovi ogni stagione , dar pranzi o- 
gni giorno a voraci parassiti , consumare grosse somme per 
alimentare cani , cavalli , ed uno sciame di oziosa servitù, 
e non giltare uno sguardo solo sul rovescio delle proprie 
fortune , c tale un acciecamcnlo , che deve assolutamente 
riguardarsi come un flagello della divina giustizia , che vuol 
pimire in tuia famiglia enormi delitti , nascosti agli sguar- 
di umani. 

Apicio , ricchissimo tra i Romani , consumava gironal- 
mcnte ingenti somme in ogni specie di lusso , e special- 
mente in lautissime cene. 11 suo tesoriere , avendogli pre- 
sentato un bilancio delle spese fatte , per fargli conoscere 
le somme rimanenti ; ed avendo rilevalo che queste som- 
me residuali gli sarebbero bastale pochi altri giorni per 
vivere con quello stesso smodatissimo lusso , preferì di to- 
gliersi la vita con un veleno. Degna fine di un tanto pazzo! 

Tu fa senno , figliuol mio, evitando sempre gli estremi. 
Vi è il mezzo Ira la sordidezza ed il lusso , come fra l’a- 
varizia e la prodigalità. Fa che il trattamento corrisponda al 
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tuo grado , prendendo quella giusta via che , nel mentre fa 
evitare il lusso, porta alla decenza. Dio stesso, che ha volu- 
to fosservi in società poveri c ricchi , ha dovuto pur vo- 
lere che gli uni si distinguessero dagli altri, secondo la di- 
versità del grado. E sappiamo che Gesù Cristo al presepio 
accolse porpore e cenci, regi e pastori ; siccome sappiamo 
pure, che fu dall’Evangelico banchetto escluso chi vi si pre- 
sentò senza un abito , quale a nozze si addiceva. Ciò vuol 
dire , che il vestire conforme alla propria condizione, non 
che permesso , è comandato dalla stessa Religione, che vuole 
distinto il nobile dal plebeo, il Magistrato dall’ artigiano. 
Chi volesse diversamente agire , confonderebbe gli ordini 
della gerarchia civile , e si toglierebbe quel rispetto che il 
popolo suol mostrare verso quelle persone di autorità e di 
rango , che vede signorilmente vestile. 

Ascolta , per conchiusionc di questa lezione, un paterno 
mio ricordo , figliuolo carissimo. 11 superfluo delle tue so- 
stanze , invece di consumarlo in riprovevoli vanità , con- 
servalo come patrimonio de’ poveri che, privi di ogni mez- 
70 di sostentamento , non hanno per loro retaggio, che la 
desolazione ed il pianto. Invece d’ insensate profusioni, fa 
rivivere la gioia nel cuore degli afflitti ; stendi la mano soc- 
correvole a quelle oneste , ina sventurate famiglie , orbate 
d’ ogni umano soccorso , c che non possono al pubblico mo- 
strarsi per chiedere l’obolo del poverello. Ecco, figliuol mio, 
il mezzo di acquistare vera gloria in società , e di chia- 
mare su di le le benedizioni del cielo e de' popoli. Ecco 
il modo come gustare il più squisito piacere della vita, quello, 
cioè , di poter dire a sé stesso : per me vive quell’ infelice: 
per me 1' onore di quell’ orfana donzella fu conservato: per 
me ha pane quella desolata famiglia. Te felice, se farai si 
lodevole uso delle superflue lue soslanze ! Tu avrai anche 
su questa terra tutto il paradiso riunito nel tuo cuore. 
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LEZIONE IX. 

MODA. 


W ha ira gli uomini delle moderne società, figliucl mio, 
una nocevole ridicolaggine che , sconosciuta nelle società 
pagane , forma lo scandalo del Crisiianesimo.il buon tono; 
ossia la pazza smania di correr dietro all’ altrui .costume, 
che dicesi anche moda : ecco ciò che forma , come figlia 
del lusso, la ruina dello spirito e delle famiglie. Se dovessi 
parlare agli uomini delle grandi società, mi guarderei trop- 
po bene dal tenere sì fatto linguaggio , sicuro di meritare, 
per lo meno , la bella nota di selvaggio , villano , e {leg- 
gio. Ma , essendo 1’ unico mio scopo di formare il tuo cuore 
conforme a’ principii di sana morale , il mio parlare sarà 
sempre chiaro c franco contro ogni vizio , od abuso, che 
potesse, direttamente , o indirettamente, offendere la religio- 
ne , la morale , cd anche il personale decoro. 

Vedesti mai , figliuol mio , un branco di pecore, di cui 
le une vanno dietro le altre, le ultime accodandosi a quelle 
di mezzo , e queste alle prime ? Vedesti come ad un tratto 
fanno allo e soffermansi , come tutte di accordo , ora ca- 
ricano a destra, ora piegano a manca, ad esempio delle 
prime , che si muovono a piacere ? 

Chè ciò che fa la prima e 1’ altre fanno 
Addossandosi a lei , s' ella s’ arresta , 

Semplici e quele , e lo’ mperchò non sanno (t). 

Or bene , simili a queste si mostrano quegli uomini , che 
(t) Dante. Purg. cant. 3. 
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non sanno far altro , che imitare le stravaganze altrui; senza 
riflettere che , così operando , è un muoversi per le mani 
altrui, un vedere con gli orchi non suoi, un ]>ensare colla 
testa altrùi ; un farsi in somma una cieca eco meccanica, 
un servile copista dell’altrui follia, un vero automa, che 
non muove se non è mosso , e riceve dall' elastica susta 
l’ impulso. 

Guardati, fìgliuol mio, da sì strana follia , che è il più 
solenne insulto alla ragione , al buon senso, alla stessa re- 
ligione. Ma sappi pure che non è mio intendimento con- 
dannare , siccome stoltezze, tutte le moderne costumanze 
della società. So troppo bene, che ve n’ ha molle tra esse, 
parte ragionevoli , c parte indifferenti , che meritano anzi 
condiscendenza e riguardi da chiunque vive in società, se si 
vuol fuggire la taccia di un’ affettata singolarità. Il mio sco- 
po dunque si è di prendere singolarmente di mira quelle 
costumanze , che sono per se medesime , o per l’ abuso ed 
eccesso , o per Io scandalo , riprovevoli e malvage ; di com- 
battere , cioè, quella follia di seguire le altrui stravolle fan- 
tasie ; quel furor pazzo , divenuto sì generale in ogni sesso, 
c in ogni stato della ci vii classe , che si veggono anche 
donne , che la fanno da scrupolose , sotto abiti che insul- 
tano il decoro c la modestia. 

Vedi contraddizione del cuore umano, fìgliuol mio ! Men- 
tre si parla e si opera tanto, per dilatare la sfera della pro- 
pria libertà , si mostra poi tanta bassezza nel seguire le 
stravolle opinioni di certi imbecilli , che imperano sulla 
ragione c sul cuore. Non si sa soffrire il soavissimo giogo 
della religione , e si tollera la tirannica legge di vestire , 
mangiare , camminare , parlare , muoversi a genio ed a 
capriccio de’ più stolidi della società. Non si sa tollerare il 
comando di lc"illimc autorità, costituite nell’ordine socia- 
!" , e si piega la fronte all’ impero dispotico di un estra- 
nio signore , anzi di un essere ideale e fantastico , a cui 
si sacrifica onore , coscienza , sanità , e quant’ altro si ha 
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di più prezioso e sacro. Si declama a piena bocca , che 
manca il danaro per adempiere a’ più sacri doveri di sud- 
dito e di cittadino , e si spende di bu*'n grado, per rinno- 
vare , o far nuovi abili , senza necessità , secondo la leg- 
ge che porla 1’ oltramonlan figurino. Or dimmi, può darsi 
stoltezza maggior di questa? 

Ma non è già sola stoltezza , figliuolo carissimo ; essa h 
pure rovina di tante famiglie , che si riducono alle più 
strette miserie , per non rinunciare a quella ridicola vani- 
tà di seguire in tulio l’usanza che corre , sia nel vestire, 
sia in qualunque altro civile andamento. V’ ha taluni che, 
per far ornala la persona , lasciano digiunare il ventre ; 
e , sprecando il fatto loro in esterne appariscenze , consu- 
mano il patrimonio de’ figli , a’ quali lasciano in retaggio 
un abisso di debiti , ed alle figlie la miseria e ’l rossore 
per dote. Or qual’ uomo di senno potrebbe ciò fare, se con- 
sultasse la propria ragione , e non la pazza smania degli 
altri che fanno cosi? Qual’ uomo di onore potrebbe di buon 
grado concedere alla sua donna tanta libertà di conversa- 
re con galanti stranieri , seducenti insidiatori della fede 
coniugale , se la dispotica legge del costume , che il gen- 
til sesso sia anche gentilmente corteggiato , non l’obbligas- 
se a chiudere gli occhi, e seguire suo malgrado la corren- 
te ? Quale donna , non priva affatto di senno , vorrebbe as- 
soggettarsi a tante doglie e malori e disagi , o col sotto- 
mettere il capo a crudeli torture , o col lasciarsi dagl’ im- 
piastri tirare la pelle delle guance , o con vezzo cinese il 
piò barbaramente imprigionare , o soffogare da’ soverchi 
stringimenti il respiro , o gelare dal freddo per iscandalo- 
se nudità , o con altri crudeli scempiaggini distruggere la 
salute , ed offendere il personale decoro ? 

Racconta il Conte di Segur , che una giovine Contessa 
era per la sua figura , pc’ suoi talenti , e per le sue buo- 
ne qualità , 1’ ornamento della società , e formava la fe- 
licità della sua famiglia. Una moda , egualmente contraria 
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alla decenza ed alla salule , voleva allora che le donne non 
nascondessero quasi nessuna delle loro al Irai l ive • 1 infer- 
no era rigido ; il pelto della C nlessa se ne risenti : 1' a- 
more, l’amicizia, la ragione esaurirono in vano i loro 
sforzi per determinarla a coprirsi , ed a vestirsi di abili 
un po’ più pesanti ; essa non poteva superare la paura di 
non essere più come le altre. 11 suo male si aggravò ; fu 
obbligata a chiudersi in casa per tre mesi ; ma anche in 
casa o non voleva ricevere nessuno , o seguir la moda. Fi- 
nalmente il medico , che la curava, indusse una delle di lei 
amiche ad andarla a ritrovare con abili serrati , con mani- 
che lunghe , e sottane di stoffa, da tener caldo. Sorpresa 
r ammalata da tale novità , ne domandò la cagione ; le 
si rispose che la nudità era passata di moda. Allora la 
Contessa , senza esitare , cangiò la maniera di vestirsi , e 
guari. In tal modo il timore del ridicolo ebbe piu potere 
che i consigli di una madre , che le lagrime di un mari- 
to , ed anche più , che la paura della morte. 

Tu, figliuolo carissimo, qualunque sia il costume del 
secolo , qualunque 1’ esempio di coloro , che son posti al 
di sopra di le , non li abbandonare ciecamente a seguire 
la loro condotta. I vizi ( scrisse un Padre della Chiesa ) non 
si santificano , perchè si commettono dagli Dei della ter- 
ra La grandezza , onde son' essi rivestili , li mette in a- 
coltà di esigere che gli si presti ubbidienza, ma la sola 


virlù merita imitazione. 

Ne li ritenga dall’ allontanarti da ogni riprovevole co- 
stumanza il timore di essere riguardalo come singolare e 
straordinario. Disprezza si falli mal’ intesi riguardi e rispet- 
ti umani , che sono le due grandi sorgenti di lanti travia- 
menti, clic fanno piangere le famiglie c la società. Non di- 
re con certi imbecilli : Che dirà il mondo, se non si tu 
ciò che tutti fanno? Che si dirà? Si dirà da Savi , cheo- 
pcri con senno : i soli pazzi potranno condannarti ; ma il 
loro giudizio sarà il più hello argomento della rettitudine 
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delle lue operazioni. Cerca di piacere a Dio , buonissimo 
figlino! mio ; cerca di contentare la tua coscienza , e con 
essa la classe virtuosa della società , senza temere le ma- 
ligne censure di pochi cervelli sventati. 

Vesti secondo il tuo grado , ti accomoda all' usanza lo- 
devole del tempo , per non comparire singolare , come uo- 
mo mascherato, con abiti di remota antichità ; ma non ren- 
derli schiavo di continuate stolte novità , che fanno cam- 
biar abiti e costumi in ogni mese. 11 vero galantuomo as- 
sennato veste con decente gravità , come al suo grado si 
addice , senza quelle strane comparse , che solo si soffro- 
no in uomini da teatro , che cambiano abiti in ogni se- 
ra , secondo i personaggi che debbono rappresentare. E sa- 
rebbero anch’ essi come pazzi riguardali , se nel corso del- 
la medesima teatrale azione , cambiassero abiti e carattere. 
In conchiusione , figliuol mio , vivi in società da uomo in 
tutto sensato ; uniformandoti solo a quelle nuove usanze , 
che rendono 1' uomo migliore , e più religiosa e morale la 
società. 
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LEZIONE X. 


FELICITI' TEMPORALE. 


Illon y’ ha uomo al mondo che non ama di essere felice. 
Dal Principe fino aU’infimo anello della società, tulti cerca- 
no mezzi conducenti a questo fine, che è come il centro di 
tutti gli umani desideri. Non vi è stato filosofo , che non 
abbia su di ciò proposto i suoi teoremi ; ma questi, sem- 
pre in contraddizione, non altro presentano , che un am- 
masso di assurde ipotesi. Nò debbe ciò crearti meraviglia, 
figliuol mio ; dappoiché gli uomini non han mai saputo 
nè definire, nè cercare la felicità. Invece di definire la Fe- 
licità , essi definiscono le passioni : invece di cercarla nei 
suoi veri elementi , la vorrebbero trovare ove non può al- 
lignare , che miseria e vanità. Essa non è un bene , che 
riguarda i nostri sensi ; ma sì un bene che appartiene al- 
1’ anima , e che in essa sola risiede. 

Anch’io, nell’età delle illusioni , credeva di raggiun- 
gere questa sospirata felicità tra le lusinghe e le carezze 
dell’ umana grandezza ; ma ebbi presto motivo a disingan- 
narmi ; trovando dolori ed amarezze ove credeva di trova- 
re piaceri e dolcezze. Allora conobbi con quanta sapienza 
Salomone , che vinceva in tesori e magnificenze ogn’ altro 
Ile , protestava di non aver trovato in ogni cosa , che va- 
nità e afflizione di spirito. Alla quale sperimentale testi- 
monianza dello sgannalo Re d’ Israele faceva eco in tempi 
a noi piò prossimi la gran matrona sposa di quel gran 
Re , che del suo nome immortale impresse il secol suo , 
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Luigi XIV. Amica (così ella confidava all’ amicizia il se» 
creto del suo cuore) amica, io posso citarli in appoggio- 
delia vanità delle mondane grandezze la mia stessa espe- 
rienza. E non vedi lu come io mi muoia di tristezza in 
mezzo e nel colmo della mia appena creduta fortuna ? Tu 
il sai. Fui giovane aneh’ io , ben avvantaggiata di corpo 
c- di spirito , salita appresso in. altissimo favore. In mezzo 
a questo io comprendo ognora più che ogni stato ha il 
suo vóto , e le sue inquietudini. Da per tutto lassitudine» 
svogliatezza , noia e- disgusto. Ah che nel solo Idddio vi 
ha calma e riposo ! (1). 

La storia de-’ più grandi conquistatori è la storia del lo- 
ro valore , del loro eroismo , della loro gloria ; ma non 
la storia della loro felicità. Gbe mancava ad Alessandro 
per credersi felice in. mezzo a’trofei di un mondo debella- 
to? Nulla, per essere reputato il più grande e più fortu- 
nato Ira gli uomini. Eppure Alessandro piange , Alessan- 
dro sospira e geme e smania , perchè si vede nella impo- 
tenza di conquistare que’ mondi , eh’ ei mira sospesi nella 
immensità dello spazio. Cosa va egli a cercare nell’ isola 
di Capri il sospettoso Tiberio? Va in cerca di quella feli- 
cità , cui non potè trovare nella grandezza e nel fasto del- 
la Corte. Ma in quel soggiorno d' infamie e di raffìna'a* 
voluttà , invece di felicità , Tiberio trovò, rancori , noie , 
inquietezze , obbrobri c morte. Dalla storia passando all’at- 
tuale evidenza, io non ricordo di aver trovato alcuno di sò 
contento e felice. In mezzo ali’ universale movimento di 
tutti gli uomini nel cercare la felicità , io non altro sen- 
to , che sospiri e lamenti , c non altro veggo che un mon- 
do pieno di guai , di noie , di tristezze , di dolori , di tur- 
bamenti , di miserie infinite-. 

Dunque , mi dirai , è vano sperare felicilà su questa ter- 
ra ? Ascoltami , figliuol mio , cd imparerai come può tro- 

(1) JLr/. de Mainltnon a mnd, dr Ut Maison — Fori. 
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tarsi pace e gioia, anche in mezzo a tulle le calamità del- 
la vila. E da prima è d’ uopo premettere che , se 1’ uomo 
nasce per essere felice , la sua vera felicità è quella eter- 
na , clic godrà un di nel seno di Dio. La felicità <Ii que- 
sto mondo c riposta in quel contentamento dell’ animo, per 
cui l'uomo , pago di sua condizione , gode quella pace di 
••oscienza , c quella tranquillità di cuore, clic non gli fa 
altro desiderare. Or si fatta felicità si gode da chi è per- 
suaso di questa gran verità , che tutto ciò clic avviene 
quaggiù è diretto da Dio a vero nostro bene. Chi sarà di 
ciò persuaso , saprà in lutto conformare la propria alla vo- 
lontà di Lui , nella quale conformità troverà tutta quella 
felicità , di cui c capace 1’ umana natura. 

Noi spesso ci lagniamo , figliuol mio , della nostra infe- 
licità , perchè oppressi da per ogni dove da guai , da ama- 
rezze , da miserie senza fine. Eppure tutti questi mali , a 
ben considerarli , si possono ridurre ad un solo , c questo 
è unicamente in noi , e per nostra colpa. Dappoiché, come 
disse Epitteto , gli uomini si turbano , non tanto delle 
cose ; quanto delle opinioni che hanno delle cose me- 
desime (1). Val quanto dire, che noi vorremmo ogni cosa 
fatta a nostro senno ; e poiché ciò non avviene, sentiamo 
nell’ animo crucio e dolore. Ecco la nostra follia , ed ecco 
pure la sorgente di tante nostre inquietudini , che amareg- 
giano tutti i momenti di nostra vila. Ma se faremo sen- 
no , giudicando che ogni cosa quaggiù avviene per som- 
mo consiglio di Dio , ci terremo lietissimi , perche giudi- 
cheremo ben fatto quanto c fatto da Lui. 

Allora , anHie le più opprimenti tribolazioni saranno per 
noi pruovo di finissimo divino amore. Perciò , col Savio, 
posso ripeterti: « Non rigettare , figliuol mio , la corrczio- 
« ne del Signore , c non attediarti , quand' ci li castiga. 

(t) Ifominct lurbanlur , non rebus , sed iis qnets de rebus ha • 

beni opinwnes. 
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* Perocché corregge il Signore quelli che ama , c nc’qua- 
t li pone il suo affetto , come un padre nel figlio (1) ». 
Del qual testo il senso e , che non bisogna prendere in 
mala parte la correzione , cioè a dire , i flagelli , i pati- 
menti , le afflizioni , che Iddio manda , cui fa d’ uopo ri- 
guardare come un pegno dell’ amore che ci porta ; pe- 
rocché Egli corregge quelli che ama come suoi figli (2). 
Dunque ( disse S. Agostino ) coloro , cui Dio non flagella, 
non sono del numero de’ suoi figliuoli. * Non figurarli di 
< dover essere senza flagello. Egli percuote ogni figliuolo, 
c cui riconosce per suo. E come? Ogni figliuolo ? Dove pen- 
« savi tu di nasconderti ? Ogni figliuolo , e niuno è eceet- 

* tuato , niuno sarà senza flagello. Vuoi tu sapere fino a 
c qual segno fia vero , che flagella ogni figliuolo ? Anche 
« l’unico Figlio senza peccalo non fu senza flagello (3) ». 
Si osservi però col Crisostomo , che la Scrittura non dice 
che tutti coloro che sono sotto il flagello sono da Dio ri- 
guardati per suoi figliuoli ; si bene che tulli i suoi figliuoli 
sono sotto il flagello. Dappoiché sotto il flagello sono an- 
che molti cattivi ; ma questi sono percossi come cattivi , 
non come figliuoli (4). Io quelli che amo (c scritto nel- 
l’Apocalisse) li riprendo c li castigo (5). c Beato quel scr- 
« vo ( scrisse Tertulliano ) , all’ emendazione del quale c 
« tutto inlento il padrone , e col quale si degna egli di a- 
« dirarsi (6) ». 

Sappi , figliuol mio , che , o vorrai , o non vorrai , nel 

(1) Disciplinam Dmini, fili mi, ne abjicias: nec drfìcias cum ab co 
corriperis. Quem tnim ddigit Dnninus , corripit : et quasi pater in 
fUio complacet sibi. Prov. III. li. 12. 

(2) Quem enim diligit Dminus , castigai : flagellai autem omnem 
flium , quem recipil. Htbr. XII. C. 

(3) In Ps. XXXI. 

(i) Iloin. 29. 

(3) Ego , quos amo , argno , et castigo. Apoc. III. 19. 

(6) De pudenda cup. II. 
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corso di tua vita, non potrai al tutto evitare calamità, che 
ti opprimeranno , persecuzioni e calunnie che li lacereran- 
no. Tu le sopporterai con rassegnazione , e cristiana pa- 
zienza ; persuaso che ogni stalo ha i suoi fastidii , le sue 
molestie gravissime. Bisognerebbe non essere uomo , per 
non essere Iribolalo su questa terra. Chi nasce in questa 
valle di lagrime , deve piangere : sia polente- o debole, sia 
ricco o povero , non puh fuggire le angosce , che accom- 
pagnano la vita. Se non che Iddio tante volte regola gli 
umani accidenti in modo, da far nascere il nostro bene da 
ciò stesso , che noi riputavamo estrema calamitò. Lo ve- 
diamo aperto nella storia di Giuseppe Ebreo , come- in mil- 
le altre. Tradito egli da’ Fratelli , vien posto iauna cister- 
na , poi venduto come schiavo , in Egitto è gitlato qual 
fellone in oscura carcere , finalmente esce da’ ceppi e dalla* 
miseria circondalo di gloria , e salutato salvatore del re- 
gno e della casa del padre. Iddio lo voleva a quel termi- 
ne , c per avvenimenti , in apparenza conlrarii, vi fu coa- 
dotto. Lorchè Israello gemeva schiavo ia Egitto , nel fondo 
gitlato di ogni sventura per la legge di uccidere- i nati bam- 
bini , Mosè , in forza di quella stessa barbara legge , vie- 
ne esposto nella giuncaia del fiume , c dal naufragio pas- 
sa alla Corte, che in lui alleva il Salvatore del suo popo- 
lo. Senza di quel minaccevole- infortunio , Israello sarebbe 
stato privo di condottiero. Oh quante volle , figliuol mio, 
ho sperimentato io stesso clic , menlre mi turbavano certe 
calamità , cui riguardava superiori alle mie forze, mi tro- 
vai , fuor d’ ogni mia aspettazione , condotto ad una pro- 
sperità, che non avrei potuto attendermi da’più favorevoli 
accidenti. 

Sii dunque sempre contento del tuo stato ; poni la tua 
volontà sotto quella di Dio , e godrai vera pace di cuore, 
vera felicità in questa terra di dolori. Se la cercherai al- 
trove , la cercherai in vana ; e se ti parrà talora di aver- 
In raggiunta , e di abbracciarla , li avvedrai subitamente 
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dt non avere stretto , che fumo c nebbia. Sla dunque sal- 
do nel tuo proposito ; nè piegar tue voglie a falsa felicità. 
La vera beatitudine è in te , nè la troverai altrove , che 
nell’animo a rettitudine temperato. 

La religione , figliuol mio , ella sola può c sa ispirarci 
que’ virtuosi sentimenti , che rendono il nostro cuore cen- 
tro di vere consolazioni. A lei dunque ti appoggia , porcile 
ella sola , nell’ additarci la strada di conseguire l’ eterna 
felicita , ce ne fa anche in questo mondo assaporare una 
qualche stilla. Chi ha la religione con sè , ha tutto , non 
gli resta che desiderare , perche colla religione ha Dio nel 
cuore ; e chi ha Dio nel cuore , ha la quiete dell’ animo , 
e la tranquillità di coscienza , in cui tutta la felicilà di 
quaggiù è riposla. Lo stesso Vollairc , il quale , sebbene , 
qual rabbioso cane , non cessava di mordere il Cristianesi- 
mo , tuttavia non potè fare a meno di scrivere così in una 
sua lettera ad Urania : Se il Vangelo è t/n errore , è ta- 
le i rrore , che rende gli uomini felici. Rispetta dunque, 
c pratica quanto insegna questo Codice di celeste sapien- 
za , e non avrai altro a desiderare per essere felice , an- 
che in mezzo a tulle le miserie, che sono mai sempre in- 
separabili dalla nostra tralignata umana natura. 

Chiudo la lezione con un interessante ricordo di S. Ago- 
stino , il quale , parlando del desiderio di ogni uomo alla 
felicità , così dice: * 0 uomo , tu desideri di esser felice? 

* Sii pur benedetto , perchè cerchi quello per cui sci sla- 
« to croato , c che Dio li ha promesso j e però questo tuo 
« desiderio è giusto , c legittimo , c santo. Beati/s esse eu- 
t pis ? rem bonam qvaeris. 11 tuo torto si è l' impazicn- 
s za , onde li affretti di ottenere nell’ uso delle creature , 
« c durante la vita presente , la perfetta felicilà , che non 

* puoi conseguire che dopo la morte , nell’ unione col tuo 
« Creatore. Sed ubi quaeris , invenire non poleris i. E 
vuol dire , fìgliuol mio , che Iddio non esige da noi , che 
riuunziamo al desiderio di essere felici , ma clic aspellia- 
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mo il tempo e il luogo , in cui questo desiderio può solo 
avere il suo compimento , cioè , il paradiso , dove Dio l’ha 
promesso , c il punto della morte ; quando questo grande 
Iddio verrò a chiamarci a parte della sua gloria e della sua 
felicità (1). 


(I) Expeclantrt leatam tptm , et aJoentum gloria ; magni Ibi. 

TU. il. 
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PARTE TERZA 

DOVERI SOCIALI 


Jutli uitiimui in hur taerulo 
Ad Tu. 11. 12. 


LEZIONE I. 

AMORE DEL PROSSIMO. 


S; l'amore , fìgliuol mio , b il fonie di tulli i nostri do- 
veri verso Dio, e verso di noi stessi, il medesimo amore deve 
unirci con tutti gli uomini , cui riguardar dobbiamo come 
nostri fratelli , perche figli tutti dello stesso comun Padre 
Celeste. Nascendo lutti conformati di animo e di corpo , 
provveduti delle stesse facoltà , al medesimo fine ordinati, 
membri della stessa famiglia , ne consegue che tutti amar 
dobbiamo di un amor simile a quello , col quale amiamo 
noi stessi. Che se scambievoli sono i bisogni di tutti i com- 
ponenti il corpo sociale, scambievole puranco debb’ essere 
1’ affetto , che deve mantener viva tra loro questa mutua re- 
lazione di fraterna benivoglienza.L' uomo solo non può ba- 
stare a lutto il peso de’ mali che gl' intravvengono ; perciò 
reciproco a il bisogno di dare e ricevere aiuti. Il debole ha 
bisogno del forte , dell’ ignorante il dotto , il ricco del po- 
vero , del padrone il servo , del suddito il Principe, c vi- 
ceversa. L' amore scambievole dunque porta la scambievole 
unione de’ membri del corpo politico - che crescerà in pro- 

21 
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sperila, secondo che in densità crescerà la scambievole di- 
lezione. 

» La religione , volendo riformare il cuore dell' uomo, e 
rivolgere a profitto delle virtù i nostri affetti e le nostre 
inclinazioni , ha immaginata una nuova passione , e per 
esprimerla non si è altrimenti giovata nè del termine a- 
more , che non è augusto abbastanza , nè di quello di a- 
micizia , che finisce con lavila, nè della parola pietà, trop- 
po più vicina all’ orgoglio , che essa non voleva ; ma si ha 
trovala la voce charitas (carità j, la quale include le tre 
prime , ed ha del celestiale. Con ciò la Religione dirizza 
le nostre inclinazioni verso il Cielo , purificandole , e ri- 
portandole al Creatore ; con ciò ella insegna quella mera- 
vigliosa verità : dovere gli uomini amarsi l’un l'altro, per 
così dire , a traverso di Dio , il quale spiritualizza l’amor 
loro , e non vi lascia che 1’ essenza immortale, quando ei 
passa per esso (1) >. 

Ama dunque di un amor sincero i tuoi simili , figliuol 
mio ; poiché sì fatto amore non è solo debito di umanità, 
ma di religione ancora ; avendo comuni co’ medesimi il tem- 
pio e l’altare, la fede e la speranza. Vedendo in essi l'im- 
magine di quel Primogenito , che si è fatto a noi reden- 
zione e salute , con quali vincoli di sincera dilezione non 
uniremo i nostri a’ loro cuori ? L’ amore del prossimo è tale 
un dovere , che il Divin Maestro non dubitò di chiamarlo 
secondo, e simile al gran comandamento dell'amore verso 
Dio. Amore che , nel mentre comanda di fare al prossimo 
tutto il bene possibile , vieta pure di fare altrui ciò che 
non vorremmo fatto a noi stessi. Amore che fa rispettare 
gli altrui diritti, che tutela la giustizia del mio e del tuo, 
de’ patti e delle obbligazioni ; c che forma , a breve dire, 
l’anima di tutto il corpo politico. 

Ecco perchè Iddio in ogni suo comandamento par che non 
altro chieggo all’ uomo che amore ; raccomandando al di lui 

(t) Chateaubriand Gen. del Crisi. Pari. I. 
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cuore, come suoi figliuoli, tulli quelli, che hanno bisogno di 
soccorso e di aiuto t Non contristare ( Egli dice ) il pel- 
« legrino , non recare afflizione alla vedova ed al pupillo; 
« perchè se essi grideranno, io sarò presto ad esaudirli, e 
« ti percuoterò di spada , per far vedova la tua moglie, ed 
« orfani i tuoi figli. Non negare , nè ritardare la mercede 
t all’ operaio , clic ha bisogno di pane ; altrimenti scriverò 
« il tuo debito a pena di fuoco. Non maledire al sordo, nè 
« insultare al cieco : perchè io son lume agli occhi, e vo- 
« ce agli orecchi , dice il Signore. Ogni pietra della tua 
t casa griderà contro le tue usurpazioni ; dappoiché , se 

* saranno puniti quelli , che non fanno a’ poverelli mise- 

* ricordia, che sarà di colui , che ingiustamente l'altrui 
« si appropria? » 

Iddio è sì rigoroso nel voler serbata la giustizia col pros- 
simo , che proibisce financo di violarla col semplice desi- 
derio. * Non appetire ( sta scritto nel Deutoronomio ) la 

* moglie del prossimo tuo , nè la casa , nè il campo , nè 
t il servitore , nè la servente , nè il bue , nè l’ asino , nè 
c cosa veruna , che a lui si appartenga ; altrimenti ( sog- 
i giung’ Egli per bocca di Amos ) farò tramontare il vo- 
li slro sole nel bel mezzodì .... e cambierò in lutto le vo- 
« sire feste, e i cantici vostri in lamento ». Ah non ispe- 
ri no , misericordia chi porta viscere crudeli contro al suo 
simile ! 

Per ubbidire a questa legge santa di amore , figliuolo ca- 
rissimo , cerca di conservare sempre un assoluto dominio 
sulle tue passioni , che irrompono sempre a danno del pros- 
simo. Sopra tutto cerca di non fare allignare nel tuo cuo- 
re l’ invidia , che dell'altrui bene si crucia , e del danuo 
gode. L’ invidioso non ama nessuno , anzi odia tutti ; gli 
uguali , perchè posseggono que’ beni , che egli solo vor- 
rebbe ; i superiori , perchè , non essendo pari a lui , egli 
vorrebbe pareggiarli ; gl’ inferiori , per timore che non 
giungane un giorno a farsegli uguali, Fassionc iniqua, 


Digitized by Google 



— 530 — 

Frenetica , e crudele , che bagnò la terra del primo san- 
gue innocente. Essa attacca per ordinario chi più sa dis- 
tinguersi in società per lumiuose virtù , e chiare azio- 
ni. Lo disse Polibio , che le cose egregiamente esegui- 
te , sogliono eccitare l’invidia c la calunnia (1). Nella 
vita di Marco Aurelio trovasi scritto , eh' egli diceva al 
suo diletto amico Piramme , della città di Lione « non cs- 
* servi riparo, che dall’ invidia guarentisca, non vetta do- 
ti ve ella non ascenda , non boscaglia , nelle cui latebre 
e non penetri , non naviglio che , velocemente solcando il 
« mare , la sfugga , non destriere che , galoppando , la 
« schivi , non ricchezza che la riscatti. L’ invidia è come 
« un velenoso serpente , dal cui morso nessun mortale po- 
li té , o potrà mai preservarsi ». 

La fiducia , con cui gli Ateniesi rimettevano in Aristide 
le loro dissenzioni da comporre , diede pretesto a’ suoi ne- 
mici di sparger voci , che aspirasse al dominio; c tanto 
insistettero , che fu egli chiamato al giudizio dell’ ostra- 
cismo. Vi assisteva egli di persona , allorché un cittadino 
gli si accostò , non conoscendolo , c pregollo di scrivere 
il nome di Aristide sulla conchiglia , che poi gettavasi co- 
me voto di condanna. Aristide gli chiese : Ma che male 
li ha fatto costui ? E 1’ altro : Nessuno , nè tampoco lo 
conosco ; ma mi annoio l’ udir sempre chiamarlo il giu- 
sto. Tanto il merito altrui pesa anche sul cuore di perso- 
ne indifferenti ! E non vediamo tante volte nelle nostre so- 
cietà i migliori cittadini lacerati da’ morsi di uomini ma- 
levoli , che non hanno da quelli ricevuto alcun male , e 
ohe forse neppure conoscono? È l' invidia , proterva nemi- 
ca del vero merito , che aguzza quelle lingue malediche , 
e le spingono alle più nere calunnie. Ma tu ,iìgliuol mio, 
senza temere il fischiare di rettili si schifosi , segui la vir- 
tuosa tua carriera , onde meritare il plauso de’ buoni , il 
eui solo giudizio costituisce la vera opinione dell’ uomo 

(1) Res egregie gestac invidiare et calumniam con (lare soletti. 
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dabbene. A Scipione Africano ( disse Tullio ) il senno ac- 
quistò virtù ; la virtù acquistò gloria ; e la gloria acqui- 
stò gl’ invidiosi. 

Confucio , il gran Legislatore Cinese , al par di tulli gli 
uomini di genio , dovè pur egli trovarsi esposlo a’ morsi 
dell’ invidia. Lungamente perseguitato , ridotto per fino a 
pai ir fame, a mancar di letto , diceva : Io son fedele co- 
me un cane , e come un cane trattato ! Ma che monta 
1' ingratitudine degli uomini ? Non per questo mi terrà 
dal fare il bene che posso. 11 mondo è stalo sempre lo 
stesso , mio buon figliuolo. Chiunque ha procurato alcun 
bene reale alla patria , chi 1’ ha illustrata co’ talenti , chi 
1’ ha difesa colle armi , ha dovuto prepararsi a cader vit- 
tima dell' invidia di uomini vilissimi che , offesi dall’ al- 
trui lume , fan tutte pruove di oscurarlo. Uomini , da se- 
creto orgoglio divorali, che le fralezze degli altri fan gio- 
care come ombra a risalto del proprio merito. Ma gode c- 
gli forse l’ invidioso cosi disfogando la rabbiosa sua sma- 
nia ? Ah eli’ egli è doppiamente pili degli altri infelice, per- 
chè tormentato , non solo da’ mali che prova egli mede- 
simo , ciò che avviene a tutti ; ma si anche da’ beni che 
godono gli altri. L’ invidioso ha tanti tormentatori di giu- 
sta pena , quanti lodatori ha l’ invidiato. Perciò disse Se- 
neca , che noi non tormenteremo mai meglio gl’ invidiosi, 
che servendo a virtìi c a gloria. 

Tu , figliuolo carissimo , invece d’ invidiare, desidera sem- 
pre , e procura ogni vero bene a’ tuoi prossimi , amando- 
li col cuore. Cosi solamente potrai amare davvero il tuo 
Dio benefattore , che volle farne un precetto tutto nuovo, 
un comandamento suo proprio e particolare. Chi dice di 
amare Dio , e sente odio al suo prossimo , è un mentito- 
re. Dappoiché come può amar egli l’ invisibile Iddio , se 
non sa amare il fratello che ha sotto gli occhi ? Quanto è 
scritto nella legge , tutto si compie coll' amore del prossi- 
mo , in cui appunto ritrovasi la pienezza della legge. 
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Ma sì fallo amore , si benefico , sì universale , sì impar- 
ziale , non s’ impara che nella scuola della vera religione, 
figlia di quel Dio , che è carità. Chiunque ha creduto po- 
ter trovare altrove la fonte de' doveri della mutua fraterna 
dilezione , non ha fatto altro che trovare il modo come 
poter tutto rapportare a sè stesso. Così quel gran corifeo 
dell’ incredulità Diderot , nel suo Codice della Natura , di- 
ceva : Convien riportar tutto a noi stessi , ed immagi- 
nare che tutto è fatto per noi , e che lutto senza di noi 
sarebbe inutile. E così amano pur essi i sedicenti filantro- 
pi dell’ età nostra , i quali , nel mentre non san ripetere 
altro che amore scambievole , fraterna dilezione , mutua 
benivoglienza, nel fatto poi non amano , nè cercano che 
il proprio vantaggio , il proprio interesse. Ridi , figliuol 
mio , quando senti certe parole di spasimante amore pel 
prossimo nella bocca di taluni manifesti nemici della reli- 
gione, o di freddi indifferentisti ; ridi sì , c ti persuadi , 
che allora più che mai pensano alla propria utilità , per 
giungere al quale scopo sarebbero pronti , non solo ad o- 
diare , ma a sacrificare ancora tutto il genere umano. Dio 
solo , che è carità , può inspirare quell’ amore sincero, pu- 
ro , benefico , disinteressalo , da sollevare l' uomo , e ren- 
derlo supcriore a tulle le calamità della vita. 

A questo proposito il celebre professore Ozanam , alla 
Conferenza di S. Vincenzo de' Paoli a Firenze , diceva : 
« Le società puramente filantropiche non hanno elementi 
t di vita e di durevolezza , perchè si fondano sopra inlc- 
t ressi puramente umani. Vi corre il danaro , ma non vi 
« palpita il cuore. Quella carila , che dà le lagrime a’ma- 
« li che non può riparare , che accarezza e bacia il fan- 

* ciullo lacero e abbandonalo , che porge il consiglio del- 
« l’ amicizia alla gioventù trepidante , che si asside bene- 

* vola al letto dell’ infermo , che ascolla , senza dar sc- 
e gni di noia , i lunghi e ripetuli lamenti dello sforluna- 

* lo . . . quella carità non la può inspirare che Iddio ». 
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LEZIONE II. 

PRINCIPE E SUDDITI. 


Come non può concepirsi ben ordinata famiglia senza 
un capo che la regoli , e la governi ; così non può con- 
cepirsi società senza un moderatore supremo , che la rap- 
presenti, c la tuteli colle leggi e col potere. Ovunque si tro- 
vano uomini riuniti, si trovano capi, a’ quali ubbidisco- 
no. Gli stessi selvaggi , che vivono quasi bruti dispersi nel- 
le foreste , riconoscono qualcuno , come per loro Sovrano, 
che li guida , e li unisce , secondo i loro bisogni. Coma 
dunque l'universo ritornerebbe al suo primiero nulla, se 
Iddio ritirasse per poco quella mano potentissima , che lo 
conserva , così la società cadrebbe in una totale dissoluzio- 
ne , se fosse lasciata in balia di se stessa , senza idea di 
govemamento c di potere. Da per ogni dove l’ interesse 
personale combatte contro quello de’ piò ; tutte le passioni 
si urtano : senza una sottana autorità che le infreni , co- 
me prevenire o reprimere quell’ anarchia? Iddio perciò, au- 
tore delia società, debb’ essere pure autore del potere, che 
la mantiene nell’ ordine e nel dovere. 

E ciò essendo , figliuol mio , ogni buon cittadino è nel- 
1’ obbligo di mostrar rispetto ed ubbidienza alle legittime 
autorità , ancorché abusassero esse del loro potere. I delta- 
mi Evangelici prescrivono che si ubbidisca a’ Superiori an- 
che discoli (1). Quando Gesù Cristo disse : Rendete a Ce - 


(«) t. Pel. cap. II. tS. 
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favola del enne che , carico di vespe , slavasi immobile , 
senza batter palpebra ; perchè , coni’ egli disse a chi lo in- 
terrogò , quelle ormai erano sazie di sangue , nè gli dava- 
no più faslidio; mentre, se si fosse mosso, sarebbero so- 
praggiunte altre assetate a suggere ciò che vi lasciavano 
le prime. Sia anche su di ciò nostro esemplare e modello 
Gesù Cristo , il quale volle che Pietro pagasse per se e per 
Lui il tributo, traendolo fuor per miracolo dal ventre di 
un pesce, a cessare ogni scandalo (1). 

Si direbbe che la giustizia , anche sotto i migliori Prin- 
cipi , non sempre opera nel suo pieno vigore , osservando- 
si disordini ed abusi in lutti i rami della vasta ammini- 
strazione. Ma come potrebb’ egli a tutto arrivare il capo 
di una Nazione ? Bisognerebbe che avesse un occhio capa- 
ce di vedere ciò che da lui dista immensamente ; bisogne- 
rebbe che il suo orecchio potesse ascoltare le voci di tutti 
i suoi sudditi sparsi ne’suoi vasti dominii. Bisognerebbe che 
pari alla sua volontà fosse il potere per distruggere gli o~ 
stacoli , che si oppongono al pubblico bene. Ma , avendo 
egli i suoi organi limitali , come tutti gli uomiui , non è 
possibile che vegga tutto , e tutto faccia da sè. Ecco per- 
chè assai volte un Principe di rette e sante intenzioni, con 
una volontà decisa di fare il bene, non sempre raggiunge 
il suo nobile scopo. Comunque amante della verità, questa 
di rado giunge alle sue orecchie. Raccomanda l’esecuzione 
de’ suoi disegni a coloro , che lo rappresentano nel potere; 
ma questi o non sanno , o non vogliono sempre portare 
1 azione a quel termine , come il Principe 1’ ha concepi- 
ta. Si esagera il bene , si nasconde il male , si giustifica 
il delitto; e '1 Principe, che deve vedere con gli occhi al- 
trui , è d’uopo che giudichi anche colle idee altrui. 

Circondato non sempre da amici , che amino con lui il 

(t) Christus prò se tt prò Petro soìvit tributa non debita , ne 
scandalizaret homines. S. Anselrn. in Matt. XXVII. 2(1. 

'i>2 
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pubblico bone, quanto piu erode ili comandare, (nulo pili 
ubbidisce alla volontà di chi sa meglio sostituire le pro- 
prie vili passioni alle di lui passioni generose. Male è que- 
sto , è vero , ma tale un male , che non può al lutto evi- 
tarsi in qualsivoglia società di uomini. Se un semplice ca- 
po di famiglia non giunge tante volte a conoscere tutti i 
disordini delta sua casa , come si può mai pretendere 
che un Monarca tutto vegga , e a lutto ponga pronto ri- 
paro ? 

Gli abusi , serivea Tacito ( lib. 4. hist. ) , e i difetti dei 
governi dureranno quanto gli uomini. È d’ uopo perciò tol- 
lerarli , reme le grandini , le siccità , i tremuoti , le pe- 
sti , ed altri inevitabili mali della natura. L’imperfezione 
sarà sempre il retaggio dell’uomo c delle umane cose. 
Alla sola divinità si appartiene l’ indefettibilità, e la som- 
ma perfezione , come sua esclusiva e privaliva propriclà. 
Verità conosciuta dallo stesso greco c gentile Oratore De- 
moslene (1). Solo dunque nel ceiosie regno di Dio può es- 
servi perfetto bene , e vero ordine , senza mescolanza di 
alcun male o disordine. E ciò essendo , T uomo saggio tol- 
lera le imperfezioni e i disordini degli umani governameli- 
ti, perchè conosce non potersi radicalmente sterpare si fatti 
mali , senza schiantare la cosa stessa ; e passar quindi ai 
disordini spaventevoli dell’anarchia, dal seno della quale 
sorgerà sempre qualche feroce ambizioso che , sotto prete- 
sto di pubblico bene, sostituirà agli esagerati e supposti 
disordini, altri ben più gravi c solenni. Cromwel, nel men- 
tre lamentava gli abusi , c prometteva libertà , innalzò sè 
stesso col più Feroce dispotismo su quel trono medesimo , 
che pretese di rovesciare. !\c è questo fatto unico nella 
storia delle rivoluzioni , le quali van sempre a finire per 
innalzare la fortuna , e favoreggiare l’ ambizione di qual- 

(t) Omnia praeclare gereri , et lucecssibus uti perpetui } , ne c 
quirquam errare , deorum est. Or. prò Cor. 
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creduto alle sue fallaci promesse. 

Tu, fìgliuol mio, rispetta la suprema Autorità, come 
immagine di Dio sulla terra. Temete Dio ( disse S. Pietro ), 
onorate il lic (1). Non ascoltare le grida di quegli uomi- 
ni , che condannano le supreme dignità, finché da esse non 
hanno cariche e favori , quali ottenuti , cambiano linguag- 
gio , c si mostrano nel potere più malvagi di tulli. Cole- 
sti uomini detestabili odiano il buono, non il cattivo go- 
vernamento. La storia ci ricorda nomi gloriosi di benefi- 
centissimi Principi , che dovettero lottare con sì feroci in- 
terni nemici , senza che la virtù avesse potuto mai disar- 
mare il loro odio. I migliori Imperatori Romani videro snu- 
dare de’ pugnali conir’ essi. Ncrva fu assalilo nella sua reg- 
gia , si cospirò contro di Tito , di Traiano , di Marco Au- 
relio , di Antonino Pio , che fu tra tulli il più virtuoso. 
Di due accusali di cospirazione contro di lui , uno si uc- 
cise , l’altro fu proscritto per decreto del Senato. Ma, vo- 
lendo questo seguitare le indagini , 1' Imperatore le sospe- 
se , dicendo : Non ho gran voglia di render palese quanti 
mi odiano. 

L’ordine pubblico, figliuolo carissimo, la tranquillità , 
la pace siano sempre gli oggetti de’ tuoi desiderii, sì nella 
pubblica , come nella privata tua condizione. Il cittadino 
più malvagio è quegli che , polendo teucre il popolo nel- 
la soggezione c nel dovere , permeile che irrompa furiosa 
contro la pubblica sicurezza. Chi vuol acquistare una idea 
del regno di Salanno , guardi un popolo che , rollo ogni 
freno , gavazza furibondo senz’ ordine e senza logge. Ascol- 
ta ciò che delle popolari ribellioni si legge nella vita del 
filosofo Imperatore Marco Aurelio , e conoscerai quanto può 
costare ad un virtuoso cittadino mi momento solo di si 
terribile tempesta. « Ae’ tumulti del popolo veglia la cupi- 
s digia , cresce 1’ avarizia , tace la giustizia , domina la 

(I) ùcum limite, Rojcm Iwnonficatc. 1. l\t. cap. 11. 17. 
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(i suria , prevalgono i trisli , i buoni sono oppressi, final- 
« mente ciascuno gode dell’ altrui danno , mentre provve- 
« de alla sua privala utilità (1) ». In si duro frangente è 
d’ uopo mettere in pratica il consiglio di Tacito, che vuo- 
le riliramcnto e silenzio (2). Ogni vero amatore del pub- 
blico bene deve ricordar sempre con Platone, che qualun- 
que sfrenata licenza suol' essere immediatamente seguita 
dalla più infelice servitù (3). Cosi pure scrisse Tilo Livio 
de’ Cartaginesi che , precipitandosi con furore nella liber- 
tà , caddero nella schiavitù (4). 

La sola Religione , fìgliuol mio , siccome può infrenare 
le ribellanti passioni de’ popoli , rendendoli subordinali al- 
le leggi , ed alle legittime autorità , che le rappresenta- 
no , cosi ella sola può formare il cuore di chi vien chia- 
malo dalla provvidenza a reggere i destini di una Nazio- 
ne. Ove regna il Vangelo , ivi il governo de’ Principi , si- 
mile al governo di un padre , diviene giusto , equabile, e 
moderato. « Lo spirito di religione è un freno polente, che 
e sottopone alle leggi coloro i quali sono per la forza al 
e di sopra delle leggi. Lo spirito religioso dà un padrone 
* a colui che non ne ha alcuno. Consolida la sua morale. 
« Contrabbilancia le sue passioni. Premia le sue virtù. Po- 
« ne i rimorsi accanto al delitto , ed il timore a fianco 
« dell’ onnipotenza. Mostra un giudice tra i re ed il po- 
« polo. Addila sul loro capo un terribile deposito , in cui 

(1) Tumultuatile populo, mox evigilat cupidità» , crescit avari- 
zia , sponte sua ruil juslilia , dominatur vis , regnant rapinae, li- 
bere grassatur luxuria , praevalent improbi , opprimuntur boni -, 
denique damno qui eque gaudet alieno , dum privato prospiciat com- 
tnodo. 

(2) In magni s reipublicac revolulionibut silcntium , et sccessus. 

(5) Liberlalis extremae licentia , extremae servitili ts est pria- 

cipium. 

(4) Avide ruendo in libcrtatcm , in scrvilutem detopsos. 
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« si accoglie ogni lagrima , che si sparge , e che eglino 
« potevano impedire , ogni stilla di sangue che hanno in- 
« giustamente versata , ogni sospiro Sei debole , cui non 
* han prestato orecchio , ogni grido dell’ infelice , a cui 
» sono stati insensibili (1) ». 

Che spettacolo nella Religione Cattolica , vedere nella 
Chiesa di Dio il Principe confuso coll’ ultimo della plebe ! 
Ivi , non riconoscendosi altro Monarca , che Dio , alla pre- 
senza di Lui rientra ogni uomo nel suo nulla. Nel tribu- 
nale di Penitenza , il Confessore siede giudice , come del 
suddito , così del Principe ; e nella mensa Eucaristica, co- 
me si accosta l’ uno , si accosta anche l’ altro , senza di- 
stinzione alcuna. Dove trovare fuori della Religione altra 
forza , altro mezzo , per mettere allo stesso livello innanzi 
alla Divinità il Sovrano e '1 suddito ; e per meglio umilia- 
re l’ alterigia e la superbia di chi troppo s’ innalza ? 

Ascolta come scrivea S. Agostino agl’ Imperatori Cristia- 
ni , e dalle sublimi sue parole conoscerai come la Religio- 
ne del Figlio di Dio può solo formare la felicità delle Na- 
zioni, e di chi le governa > . Gl’Imperatori Cristiani non ci 
sembrano felici per aver regnato gran tempo ; ne per aver 
lasciato , dopo una placida morte , a’ loro figliuoli l’ Impe- 
rio ; nè per aver domati dello Stato i nemici , o i ribelli. 
Sono veramente felici , se governano con giustizia i popo- 
li soggetti al loro dominio ; se non s’ insuperbiscono tra i 
discorsi de’ loro adulatori e tra le bassezze de’ loro corti- 
giani ; se la loro elevazione non impedisce loro il ricordar- 
si che sono mortali ; se fanno servire la loro possanza ad 
accrescere il culto di Dio, ed a far riverire la Maestà infl- 
uita ; se P amano ; se 1’ adorano ; se preferiscono al Regno, 
nel quale sono i soli Signori , quello , in cui non temono 
avere eguali ; se sono lenti nel punire , e per lo contrario 
pronti nel perdonare ; se esercitano la pubblica vendetta, 

(1) Thomas. Elng. di Luigi Delf. di Frane. 
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non per soddisfare a sè stessi , ma per Io bene dello Sla- 
to , necessariamente di quella severità bisognevole ; se il 
perdono che accordano tende all’ emendazione di coloro 
che operano male, e non all'impunità di azioni malva- 
ge ; se le loro passioni sono tanto più raffrenale , quanto 
più esser possono libere ; se amano meglio il comandare 
a sè stessi , ed a’ loro pravi desideri , che alle più indoma- 
bili , e fiere Nazioni ... I Principi, che vivono in questa 
guisa, sono felici in questa vita per la speranza, e lo sa- 
ranno un giorno in effetto , quando la gloria che attendo- 
no sarà giunta (1) ». 

Ecco corno parla la Religione di Gesù Cristo a’ Potentati 
della terra , se vogliono esser felici. Ella fa loro sentire 
ohe , per divenir tali , non v' è per essi altra strada , che 
quella di render felici anche i popoli. Ed una religione, che 
parla in tal guisa al cuore de’ Sovrani , come potrebbe 
dirsi favoreggiatriee del dispotismo? Ascoltiamo l’Autore 
dello spirito delle leggi , che dicesi maestro in queste ma- 
terie. * La Religione Cristiana ( così egli scrivea ) discosta- 
« si dal dispotismo. Ciò è perchè , essendo la dolcezza sì 
« raccomandata dal Vangelo , questa si oppone alla colle- 
« ra dispotica , colla quale il Principe si farebbe giustizia, 

* ed eserciterebbe la sua crudeltà (2) ». 

Corollario e frutto della presente lezione , mio buon fi- 
gliuolo , sia questo salutare ricordo del padre tuo , che ha 
tutto imparalo dalla storia e da una lunga esperienza. Non 
prender mai parte in pericolose novità , che potrebbero 
compromettere la tua pace, ed esporti a mille pericoli. Ti ri- 
corda che lo slato normale di qualunque società è l'ordine. 
Chi dunque si mostra di esso nemico, ed ardisce turbarlo , 
potrà per poco godere nella spaventevole confusionedeHa- 
narebia; ma o presto, o tardi, cadrà nelle mani del potere, 

(t) S. Aug. de civ. Dei lib. S. cap. 24. 

(2) Esprit, des Loia. Liv, 24. 
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che deve sempre tufelare l’ordine , e la pubblica sicurezza. 
Tu dunque sii rispettoso suddito dell’Autorità dominante; 
essendoti solo permesso di pregar Dio , che sia essa tale , 
da formare la vera felicità dei popoli. Nel resto pensa al 
governo di tua famiglia , di cui sei assoluto sovrano, e la- 
scia a cui spelta la cura del pubblico bene. Così solamenta 
polrai godere alcun poco su questa terra , da Dio maledetta, 
appunto per T orgoglio , e la smodata ambizione del pri- 
mo suo abitatore. 
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LEZIONE III. 

L' UOMO E I.A PATRIA. 


Se vi è l’obbligo di amaro tulli gli uomini indistintamen- 
te, con più ragiono dobbiamo amaro i noslri concittadini. 
Tutto F amore verso di noi stessi , verso la nostra fami- 
glia , c verso i nostri amici si unisce nell’ amore verso la 
patria, in cui la propria felicità , quella delle nostre Fami- 
glie c de’ nostri amici è riposta. Ce ne diede primo 1’ e- 
sompio Gesù Cristo il quale , comunque Salvatore di tutti 
gli uomini , per mostrare F amor suo verso la patria , si 
riconobbe inviato alle pecorelle smarrite della Casa d’I- 
srael/o (1). Lorclxè pensò agl’ infortuni , che minacciava- 
no si da vicino Gerusalemme et! il popolo Ebreo , non po- 
tè frenare le sue lagrime. Avvicinandosi alla Città, e, rimi- 
randola , pianse sopra di essa (2). 

Delirava impereiò chi osò tacciare di anti-patriottico quel 
Divin Fondatore dell’ augusta nostra Religione , perchè da 
Lui non fu espressamente raccomandato nel Vangelo 1’ a- 
more della patria. Come se , prescrivendo Egli l'amore di 
tutti gli uomini universalmente , non raccomandasse pure 
quello de’ Nazionali , e de’ concittadini. Se non che, a’tem- 
pi del Messia , essendo il patriottismo nome di terrore, che 
scannava sull’ altare della patria il genere umano, che im- 
mergeva il ferro omicida nel seno d’ ogni straniero , che 
cangiava gli uomini in tigri sitibonde di sangue ; non era 

(1) S. Mali. XV. 24. 

(2) S. Lue. XIX. 41. 42. 
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forse quello il lempo di porre , colla carità unitersale, un 
freno a quello smodalo amor di patria ? Difalli comparve 
appena quel Divino benefattore dell’umanità , e l’intolle- 
rante Giudeo , e ’1 Greco superbo , e '1 feroce Romano ascol- 
tarono attoniti per la prima volta quella voce potente, che 
intimò aperta guerra all’ ambizione , all’ avarizia , alla lus- 
suria , alla falsa gloria , che aveano bandita dal mondo 
ogni sociale virtii. Ecco il vero patriottismo che , guidato 
e scorto da una morale divina, formar dovea il sostegno, 
la sicurezza , lo splendore de’ regni , degl’ imperi , dell’ u- 
ni verso. 

Ma l'amore della patria non è solo amore comandato 
dal Vangelo , come parte di quello universale per tutti gli 
uomini: esso è pure innato istinto, inspirato dalla natura 
anche agli animali irragionevoli. 

Amano ancb' esse 
Le spelonche natie le fiere istessc. 

Al caro antico nido , t 

Fin dalle Egizie arene -, t 

La rondinella viene ; 

Che ha valicato il mar (1). 

Ninno ama la patria (disse Seneca)’, perchè è grande , 
o gloriosa , ma perchè è sua. Ulisse desidera e affretta di 
tornare alla sua oscura Itaca , come il re Agamennone alla 
sua nobile Atene. 

Ama dunque la patria, figliuol mio, e procurale tutto 
il bene possibile: amala anche a costo de’ piò duri sacri- 
fieli; affinchè un giorno non abbia a piangere della tua vi- 
ta , anziché della- tua morte. La patria ha educata la tua 
infanzia alla virtù , i custodi delle leggi rendon sicuri e 
tranquilli i tuoi giorni , gli agricoltori ti alimentano col- 
tivando la terra , gli artigiani provveggono a’ comodi di 
tua vita , tutti sono occupati per te , e tu non farai uulla 

(t) Melasi. 
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prr ossi? Conio polrcsli chiamarti cittadino virtuoso, soma 
esercitarti in opere utili alla patria? Le virtù oziose non 
sono virtù. Ogni uomo di qualunque età , di qualunque 
grado , deve operare per l’uomo. Il ricco deve stendere la 
mano soccorrevole all’ indigente , il saggio deve consiglia- 
re l’ imprudente , il dolio deve ammaestrare V ignorante , 
il forte deve sostenere il debole. Dovere si è cotesto , da 
cui nessuno può mai dispensarsi , senza la nota di freddo 
egoista e crudele misantropo. Se sono giusti ( diceva S. Am- 
brogio ) quelli che salvano la patria , sono certamente 
ingiusti quelli che /’ abbandonano. . . . Sicuramente in- 
giusto ed empio è il figlio , che abbandona la madre pe- 
ricolante ; imperciocché la patria in certa guisa è una 
dolce madre , che ti generò , che ti nutrì (1). 

La storia, sì sacra , che profana, è ripiena di nomi glo- 
riosi , che ricordano celebrati eroi , che tutto sacrificarono 
in difesa della loro patria. Gedeone, con soli trecento guer- 
rieri, combattè contro i Madianiti per la sicurezza della pa- 
tria. Per essa Giuditta mise a rischio la sua pudicizia e la 
sua vita. Per essa Giuda e i Maccabei diedero la loro vita. 
Codro , re degli Ateniesi , volontariamente, ed a bella po- 
sta , si fece uccidere da’ nemici, perchè 1' oracolo avea pre- 
detto che, colla sua morte, sarchile sfata salva la patria. 
Attilio Regolo si fece martoriare ed uccidere da’ Cartaginesi 
pd bene della sua Roma. 

Sappi però , figliuolo carissimo , che l’ amor pai rio non 
consiste nella vana oslenlazionc di esser nato in quella ta- 
le Città , e covar odio , ed avere, avversione alle altre cit- 
tà , alle altre Nazioni ; sì bene consiste nel procurarle tulli 
i vantaggi possibili , e nell' esser pronto a dare anche la 

(t) Si Justi tunl , qui salvam [aduni patriam , ulique injutli 
suni qui rtlinquunl. . . Injustus piane , et impius est filius , qui 
periclitnntem deserit matrem ; mater enim quodammodo dulcis est pa- 
tria , quat te ijenuit , quae te nutriva. S. Ambr. Enarr. 2. in Jun. 
cap. 4. 
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vi la , quando essa fosse in pericolo, ed avesse Insogno di 
esser difesa da straniera ingiusta invasione. Allora è d’uo- 
po combattere , e morire. 

È vero che , amando e beneficando la patria , sarai la- - 
lora da lei ricambialo con ingratitudine ed oltraggi ; ma 
che perciò? Se la virtù si esilia dal mondo, che sarà del- 
le umane società? Si lascerà dunque regnare festosamente 
il vizio ? Rendiamo pure felici mille ingrati , anziché pri- 
vare del nostro aiuto uu sol uomo. Sii dunque benefico 
con tutti , fìgliuol mio , senza attendere i tributi della ri- 
conoscenza. Chi ha seco Iddio e la virtù , trova nel suo. 
cuore un premio superiore a tutte le umane riconoscenze. 
La gloria di chi benefica ingrati è più pura , ed accresce- 
valore al beneficio , in che sta la vera grandezza. Chi più 
benefico del Creatore? E chi più di Lui è oltraggiato dal- 
l'ingrata creatura, che lo bestemmia, anche lorchè viene 
da Lui ricolmata di mille beneficenze, che la conservano, 
la sostengono , la proteggono ? Eppure , invece di scagliar 
fulmini su gl’ ingrati , loro prodiga i raggi del sole , e lo 
frutta della terra. 

Sì , nella patria tu troverai la sorgente de’tuoi maggiori 
dispiaceri. Troverai o indifferenti , o invidiosi , o nemici. 
Se sei sventurato , sarai disprezzato e calpestato ; se vir- 
tuoso stimato e felice , sarai lacerato , calunnialo , male- 
detto, e peggio. Si applaude assai volte più ad un cittadi- 
no che la disonora con vergognosi vizi, che ad uu virtuoso 
e benefico , che le procura onori e vantaggi. ISè ciò debbo 
crear meraviglia ; dappoiché il cattivo cittadino , oltreché 
non eccita la gelosia degli ambiziosi, trova facilmente com- 
pagni , che hanno interesse di accreditare il vizio , da cui 
solo possono sperare fortuna. L’ uomo dabbene per lo con- 
trario , l’ uomo di merito trova sempre oppositori , perchè 
gl’ indegni , superbi di lor natura, credono che sieno tolte 
ad essi le lodi che si rendono a’ più meritevoli. Ecco per- 
ché le stesse virtù, gli stessi talenti, apprezzati c celebrati 
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in terra straniera , sono oggetti di censura e di dispreizo 
nella patria. 

Quanto più vicini sono i rapporti , quanto più strette le 
relazioni , tanto più facili sono gli odi e i tradimenti. La 
storia ci ricorda che le gelosie e le gare domestiche hanno 
versalo più sangue, che le guerre tra le nazioni. E ciò per- 
chè tra parenti si trovano più in collisione gl’interessi, sorgen- 
te inesausta, malaugurata fonte di lutti i disordini , di tutti 
i delitti , di tutti i più atroci misfatti. Perciò ben cantava 
un poeta ; 

Fatti il segno della croce 
Quando vedi i malviventi ; 

Prega Dio ad alta voce 
Che ti salvi da’ parenti. 

Tu cerca di essere sempre in pace con tutti, fìgliuol mio, 
e fa pure che tulli sieno uniti nella virtù , e stretti co’vin- 
coli di vera fraterna dilezione. Non può trovarsi salvezza 
nelle dissenzioni (diceva Cesare) (1). Perciò il più sicuro 
indizio della distruzione di un paese sarà sempre quello di 
vedere la separazione e 1' abbandono di coloro, che dovreb- 
bero tenersi invece tenacemente congiunti (2). La discor- 
dia Ira i/li ordini sociali ( disse Tito Livio ) è la mina 
dello Stalo (3). E per 1’ opposito, a della di Seneca, ru- 
nico inespugnabile monumento , è l'amore de’ cittadini (4). 
Oh quanto saremmo felici , se tutti potessero essere in buo- 
n’ armonia (a)! Tra tulli i nemici della patria però, i più 
terribili sono i traditori, che giungono a procurarne l’in- 
felicità , per innalzare se stessi sulle ruine de’ propri con- 
fi) In dissentione nulla tatui. Ces. Cornai. 

(2) Duin iinguti pugnati t , unù'erri vincunlur. TaC. io Agric. 

(3) Discordia ordinum venenum est urbis. Tit. I.iv. 

(i) l'num est tnexpuynabile monimentum , amor civium. Scn. I. 
Gleni. 9. 

(’») Q u 'd bumano generi fdiciui , si otnncs esse possent amisi ! 
fab. dttiam. 9. 
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cittadini. Ma troppo caro pagano essi la loro nequizia; dap- 
poiché fu sempre degna pena dovuta alla perfìdia de’ tra- 
ditori , l’essere odiati da coloro eziandio clic n'ebbero ser- 
vigio e vantaggio (1). 

Non chieder posti giammai nella tua patria , figliuolo 
carissimo. Chi vuol vivere tranquillo , dev' essere lontano 
da’ pubblici uffici , massime da cariche municipali, che nul- 
la danno , e possono toglier mollo , perchè possono com- 
promettere l’onore. 11 pubblico non si contenta mai ; nè 
si persuade giammai che uno possa agire senza propria uti- 
lità. Perciò , dopo di averlo servito con amore , trascuran- 
do i propri interessi , il sicuro premio sarà sempre il di- 
sprezzo , la censura , la calunnia di aver profittato, a dan- 
no della pubblica finanza. Un uomo di onore perde sem- 
pre adunque , quando si pone a servire il popolo, che non 
può, nè sa conoscere ed apprezzare i veri benefieii. 11 pub- 
blico applaude con piacere a’ secreti furti di certi esperti 
giocolieri , che nella carica sanno illuderlo c spogliarlo ; 
mentre grida, scontento, contro integerrimi cittadini , che si 
sforzano di procurargli il maggior bene possibile. Chi dun- 
que può avere il nobile coraggio di prestar 1’ opera sua, per 
esserne ricambiato con oltraggi e calunnie ? Si vogliono i 
Conti Cagliostri , e Conti Cagliostri si hanno le nostre odier- 
ne società ! 

Ho detto di non chieder posti ; ma poiché non si nasce 
misantropo, la patria ha diritto ad essere servita da’ suoi 
figli. Se tutti i buoni si allontanassero da’ pubblici ufficii, 
questi cadrebbero nelle mani de’lrisli , e ’l paese sarebbe in 
mille guise flagellato. Chi dunque vien chiamato dalla fidu- 
cia di superiori autorità all’amministrazione delle pubbliche 
faccende, abbia per sua guida la giustizia, e per iscopo il vero 
bene della patria, senza curare le oziose altrui ciarlerie. Non 

(t) Proditoret , eliam iis quos anteponunt , invisi suni, Tac. I. 
lib. ano. 
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si farebbe mai nulla , se si volesse stare al pubblico giudi' 
zio , strano e variabile , come il pensure di chi lo forma, 
e pronuncia. 

Un ingiusto orgoglio, figliuol mio, disprezza una classe 
di cittadini , che può dirsi la piò utile alla patria, la classe 
degli agricoltori. Tu li amerai , anzi li rispetterai , come 
i veri benefattori della società , che sostengono lo stato e 
le leggi. Son essi che, con le loro braccia, co’ loro lavori, 
con la feconda loro industria, moltiplicano ovunque i ger- 
mi della vita , animano le Nazioni. Mentre i conquistatori 
distruggono , essi conservano il mondo ; mentre quelli de- 
vastano la terra , si hanno onori divini; l’umile contadino, 
che la rende ubertosa , viene dall’ orgoglio dell' uomo di- 
spregiato , ed oppresso, come vile rifiuto della società. . . 
11 contadino ad ogni momento ha le braccia impiegate per 
noi ; il nostro lusso è un frutto della sua povertà; e la sua 
fatica , i suoi sensi producono il comodo nostro, il nostro 
ozio. Egli, col mangiare un ruvido pane , e talvolta inzup- 
palo del suo sudore , procura alle nostre mense i cibi piii 
squisiti ; egli dunque soffre , e lavora per noi ; egli è il 
fonte delle nostre ricchezze , e del nostro splendore (1). 

« Ma i contadini sono ignoranti... (così Thomas difende 
ed innalza questa operosa umile classe) Sanno essere utili, e 
in ciò valgono più dei filosofi. Sono automi, i quali non 
hanno che istinto... Temo che sovente la nostra ragione non 
giunga al loro istinto. Ricuseremo ad essi un’ anima, perché 
la loro ha conservata tutta la semplicità della natura, e perchè 
non è sfigurata da mille vizi brillanti? Le azioni di tutti que- 
sti automi sono dirette al bene pubblico. Quanti di quegli 
uomini che pensano sono di peso allo Stato, cui non pre- 
stano alcun servigio ! 11 contadino ha vizi; ama il vino , e 
talvolta si ubbriaca ; i mariti battono le mogli ; le mogli 


(1) Bianchi. Della Felicità. 
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pronunciano gravi ingiurie ed orribili parole, che lacere- 
rebbero le bocche delicate delle nostre mogli gentili... Ei 
grandi e i ricchi non hanno vizi? Perchè non battono le loro 
mogli, sono forse più fedeli? Perchè non pronunciano or- 
ribili parole , si abbandonano meno a debosce ? Perchè non 
così spesso appariscono su i patiboli infami , commettono 
meno furti , meno brigantaggi? Non sono più perfidi verso 
i loro amici , più atroci nel loro odio , piii crudeli nella 
loro vendetta? Vi sono molti delitti, pe’quali bisogna esser 
potente : ve ne sono molli, che possonsi comprare sol con 
l’oro!... Se la vernic 2 costituisce il merito, se la grazia fonna 
la virtù, i ricchi e grandi avranno allora un vantaggio; ma 
in un vasto edifìcio le pietre , che coronano un palagio , 
avranno il diritto di sprezzare quelle che sono occulte nella 
terra, c che servono di base, sotto pretesto , che sono grez- 
ze , macchiate di fango ; mentre esse son lucide, graziosa- 
mente intagliate, o anche ornate di pitture? Non sono state 
egualmente tratte dal seno della terra? Non è il caso che 
ha situate le une in alto e le altre in basso? E quell’ester- 
no apparato, che alcune posseggono, è un diritto che dee 
farle insuperbire? Credo anzi, che quelle che sono in basso 
dovrebbero essere più superbe , perchè sostengono l’edifìcio. 
Ecco ciò che penso di quel che si chiama la canaglia : que- 
sta a’ miei occhi è una parte rispettabile del genere umano. 
Se noi godiamo de’suoi travagli, non insultiamo almeno alle 
sue sventure; sappiamo stimare quelli che sono utili, sotto 
iulle le vesti, e in tutti i gradi. Non si è grande o ricco, che 
per caso ; si diviene utile per fatiche : la prima gloria 
spelta alla fortuna , la seconda a noi. Dio mi preservi dal- 
lo spregiare giammai alcuno , dappoiché è ignorante, am- 
meno che l’ essere istruito non sia un dovere del proprio 
stalo... 11 cuore ci fa virtuosi , e lo spirito ha giustificaio 
delle infami azioni, più che non ne ha fatto commettere 
delle buone s. 

Vani giudici adunque che sonc mai gli uomini! Arami- 
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rano ludo ciò che ò splendido, c deprezzano ciò clifc è utile 
e necessario, per formare e mantenere la stessa splendidez- 
za. Un uffiziale della Corte di Luigi XII , avendo maltrat- 
lalo un villico, il Re comandò che gli si dasse per pranzo 
sempre carne senza pane. Lagnandosene l' ufficiale , Luigi 
gli disse : perchè non ti avvezzi a mangiare senza pane? 
Non posso, rispos’ egli... Se non puoi ( soggiunse brusca- 
mente il Re ), impara a non maltrattare giammai quelli che 
te lo procurano. 

Bada bene però , fìgliuol mio , che, se a questa classe si 
operosa , che dà vita alla società , manca la religione , 
divicn’essa la più maligna, e la più nocevole ancora, che fa 
tremare la stessa società. Se la Fede, colle sue promesse, 
c colle sue minacce , non veglia su i campi , nessuua vi- 
gilanza potrà impedire che la mano dell’ agricoltore infe- 
dele sottragga a’ prodotti quella parte , che può levarne , 
senza desiare sospetti. Ella sola , additando agli uomini 
al di là del sepolcro il tribunale di Colui, che giudicherà 
le stesse giustizie , può moderare i desideri del cuore uma- 
no , ed allontanarne fino il pensiero del delitto. Ella è un 
freno potentissimo per 1’ uomo credente , che dice a se me- 
desimo : Se salirò nel ciclo , Tu vi sei , o mio Dio : so 
discenderò nel centro degli abissi , io vi ti ritrovo. Chi po- 
trà involarmi all’ aspetto di un giudice inesorabile , che 
penetra collo sguardo infallibile rie’ più cupi nascondigli 
del mio cuore? 

Non imitar dunque quegli sciocchi declamatori , che si 
sforzano di persuadere al popolo , che non v’ ha nò Dio , 
nè anima , nè paradiso , nè inferno. Sconsigliati ! Essi , 
così parlando , tacitamente consigliano all' uom malvagio 
di spogliarli delle loro sostanze , di attentare all’ onore 
delle loro famiglie , e di ucciderli ancora , se ciò po- 
trà farsi , sfuggendo 1’ occhio della legge. Se cotesti fu- 
ribondi nemici della religione e della società non fossero 
colpiti dal più terribile de' divini gastighi , della perdita , 
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cioè , del senno , dovrebbero , almeno per proprio interes- 
se , suggerire alla classe ignorante que’ sentimenti di cre- 
denza e di timor santo di Dio che , per loro sventura , non 
sentono nel proprio cuore. Presto , o tardi però sperimen- 
teranno gli amari frutti di sì strana loro follia, trovandosi 
eglino stessi , prime vittime , tra le fauci di furibonda ie- 
na , qual diviene appunto il popolo, lorchè ha la disgra- 
zia di perdere la religione. 

Ti ho mostrato , figliuolo carissimo , come il vero amore 
della patria consiste in far bene a tutti; avendo per tutti 
una bontà di cuore , che sola costituisce il carattere del 
vero uomo benefattore. Lungi da noi gli eroi senza uma- 
nità. Essi potranno ben acquistarsi ,. a forza di ossequi , e 
rapire l’ ammirazione , come fanno tutti gli oggetti stra- 
ordinari, ma non avranno mai i cuori. Allorché Iddio for- 
mò il cuore e le viscere dell’ uomo , vi mise primieramente 
la bontà , come il proprio carattere della natura divina , 
e perché fosse come il segno di quella mano benefica , di 
cui usciamo. La bontà dunque dovea essere come il fondo 
del nostro cuore, e nel tempo stesso dovea essere il. primo 
adescamento che avessimo in noi stessi per guadagnare gli 
animi degli altri uomini. La grandezza , che si accresce 
dippiii , invece di affievolire la bontà , non é fatta che per 
aiutarla a comunicarsi vieppiù , come una pubblica fonte, 
che sollevasi perchè si diffonda. 1 cuori sono a tal prezzo; 
cd i grandi che non amano la bontà , per un giusto ga- 
stigo della loro insensibilità , rimarranno privi eternamente 
del maggior bene della vita umana , cioè delle dolcezze 
della società (1). 


(l) Bassuet. Orai, funeb. di Luigi Borb. Princ. di Condè. 
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LEZIONE IV. 


MARITO E MOGLIE 


Tir tulli gli siali che l’uomo può scegliere, quello del 
matrimonio deve maggiormente richiamare la sua atten- 
zione , poiché dalla società matrimoniale dipende , non 
solo la felicità o infelicità delle privale famiglie , ma sì 
anche di tutta la civil società. Eppure , figliuol mio , non 
yi è cosa tra gli uomini , che si faccia tanto sbadatamente, 
e cosi alla ventura , quanto il coniugale contralto. Qual 
meraviglia dunque se la pili parte de' matrimoni , invece 
di portar la pace e la concordia nelle famiglie , non altro 
presentano che il miserando spettacolo di continue guerre 
domestiche , da cui derivano tante divisioni strepitose , e 
scandalose separazioni , tanti odi e tante vendette , che giun- 
gono assai volte a bagnare di sangue quelle case , ove , 
per sì santa unione , dovrebbero aver seggio l' amore e 
la pace ? 

Se , giunto all’ età di poter conoscere le inclinaziani del 
tuo cuore , ti determinerai per lo stato coniugale , ascolta, 
figliuolo carissimo , i consigli del vecchio tuo Genitore , 
che vuol* esporli con chiarezza tutti i pericoli che nasconde 
il matrimonio allo sguardo d’ inesperto giovinetto , spesso 
ingannalo da brillanti illusioni. E da prima sappi , che lo 
stato matrimoniale non è una semplice società de’ due sessi, 
che si uniscono per istinto, a guisa de' bruti , per la ri- 
produzione dell’ umana specie. II matrimonio è un contratto 
tutto insieme naturale civile c sacro j che entra perciò nei 
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sistemi del giure naturale , delle leggi civili , e della reli- 
gione rivelata. Dio Creatore lo strinse fra i primi padri , 
e Dio Redentore lo consacrò , facendolo una immagine di 
sé medesimo , nelle nozze da Lui celebrate con la sua Chie- 
sa ; chiamato perciò da S. Paolo gran Sacramento (1). 

Grammercè dunque alla divina nostra Religione che , 
eliminando la schiavitù, fece un domma della fratellanza 
della specie. A lei siam debitori delle prime giusle idee 
delle coniugali unioni , corrispondenti a quelle della su- 
blime immagine della creazione. Ella, benedicendo a’ sa- 
cri vincoli dell’ amore , rese sacramento della legge ciò 
che prima era solo della natura. Vedi bontà infinita del 
nostro Dio ! Egli che , vestendo nostra carne , è all’uomo 
presente e quando nasce c quando muore , seppe ideare 
un mistero, per trovarsi con lui anche lorchò pensa di ri- 
produrre sé medesimo. Può dunque scegliersi questo stato 
di santità con profane disposizioni , come le genti , che 
non hanno nè speranza nè fede? L’istinto de’ bruti polreb- 
b’ essere la norma de' santi ? 

Il fine del matrimonio , figliuol mio , debb’ essere di am- 
pliare la gloria di Dio , col mettere al mondo esseri che 
lo conoscano c lo amino. Tutto che non mira a questo su- 
blime e nobilissimo fiue , è interdetto dalla santità di que- 
sto Sacramento. Quando non si sente che la voce della carne 
nella scelta di una compagna , la felicità de’ coniugi è 
breve quanto l’illusione de’ sensi , clic la promette. I più 
fervidi amori , se non sono regolati dalla religione , pos- 
seduto appena il bramalo oggetto , generano tosto noia e 
fastidio. Insaziabile la concupiscenza , va sempre in cerca 
di nuovi oggetti. L ’ idea della novità raffredda 1 amore di 
quello che si sta godendo , e col continuo conversare nel 
mondo , l’ immaginazione incontra sempre impressioni ag- 

(I) Sacramcnlum hoc mngnum est. Ejo autem dico in Christo 
tt in Ecclesia . S. Paul, ad Ejdics. 
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gradevoli , che fuu dimenticare , e talora audio odiare ci?> 
che si possiede. I piaceri vietati sono più bramati ed ap- 
prezzali , che non i leciti c permessi da Dio. Le acque 
furtive ( scrisse il Savio ) sono più dolci , e il pane , che 
ticnsi ascoso , è più gradito (1). La sola religione , po- 
nendo un freno a sì fatta smodala concupiscenza , può ren- 
dere l’amore costante, rendendolo innocente e santo. 

Non esiste sulla terra , fìgliuol mio , corrispondenza più 
intima , più perfetta ed assoluta dell’ unione matrimonia- 
le , che forma di due esseri c di due cuori , un sol esse- 
re , un cuore solo. Perciò i coniugi , da sì santi legami u- 
niti c stretti , aver debbono , non pure un solo domicilio, 
c. un solo patrimonio , ma un sentimento , un pensiero , 
una speranza , una vita sola. « Il Romano Legislatore (dis- 
e se Plutarco ) interdisse agli sposi farsi donazione 1' uno 
« all’altro, non perchè non avessero nulla l’uno dell’al- 
« tro ; ma acciò credessero tutte le cose comuni ». Al- 
cune altre leggi sembrano confermare 1’ opinione di Plu- 
tarco ; fra le quali gioverà citare quella , per cui i con- 
iugi non si polevauo accusare di furto ; ma solo era loro 
concessa la così delta aedo rcrum amolarum. Ciò dimo- 
stra 1’ antichissimo costume di riguardare i coniugi come 
una sola e medesima persona , anche nel diritto di pro- 
prietà. E comunque in generale i giureconsulti credano che 
il motivo della legge citata da Plutarco fosse diverso da 
quello ch’ei dice , è sempre vero però, eh’ egli così La pen- 
sava circa la stretta ed intima unione de’ coniugi. 

Se non che 1’ uomo , abusando sempre di sua forza , si 
arroga un diritto , che gli fa spesso dimenticare la bel- 
la immagine di uguaglianza e di amore , con la quale 
comparve al mondo la sacra compagna di lui. Non dico 
già che 1’ uomo debb’ essere in tutto uguale alla consorte 

(1) At/uae furlivae dulciorcs sunt , et panie abseonditus suavior. 
Prov, IX. 17. 
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nella domeslica società matrimoniale. La slessa natura , nel 
formare i due sessi , ha dato una superiorità manifesta al- 
1’ uomo sulla donna , come di lei piìi coraggioso , più fùr- 
ie , più robusto , e , se si vuole , anche dotato di maggior 
penetrazione intendimento c giudizio. Tutti i popoli han 
riconosciuto mai sempre la superiorità dell' uomo sulla don- 
na ; ciò che la stessa ragione persuade ; non polendo esi- 
stere società alcuna senza un capo che la dirige. Nella fa- 
miglia dunque il marito è superiore; ma siffatta superio- 
rità debb’ essere di ordino , di governo , di preminenza, non 
di potere assoluto e tirannico. 

La donna presso il vero cattolico e compagna , amica , 
consorte, non giàslromenlo di voluttà vergognosa , come 
presso l’idolatra feroce , o schiava , come presso il molle 
Maomettano , o suddita , come presso 1’ eterodosso orgoglio- 
so « La sposa del Cristiano ( scrisse Chateaubriand ) non 
è altrimenti una semplice mortale , ma un essere straor- 
dinario , misterioso , angelico: ella è, come a dire, la car- 
ne della carne , ed il sangue del sangue dello sposo suo. 
L’ uomo nell’ unirsi a lei non fa che ripigliarsi una parte 
della sua sostanza. L’ anima è incompleta in lui , del pari 
che il corpo , senza la donna ; quegli ha per retaggio la 
forza , costei la bellezza ; egli combatte il nemico , c la- 
vora il suolo della patria ; ma nulla s’ intende di cure do- 
mestiche , c senza la donna non è chi gli appresti il suo 
desinare , c T suo letto. Se egli ha delle afflizioni, e la com- 
pagna delle sue notti è al suo lato per addolcirgliele; ben 
tristi e procellosi esser possono i suoi giorni; ma, in com- 
pagnia della consorte , tulli ei ricopre di obblivione i suoi 
mali. La donna il ricingc de’ fiori della vita , a foggia di 
quelle erbe serpenti da bosco , che con le loro olezzanti 
ghirlande adornano l’ ispido tronco del roveto. Finalmente 
lo sposo Cristiano , e la sua compagna vivono , rinasco- 
no , e muoiono insieme ; insieme allevano i fruiti della 
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loro unione ; insieme rilornano in polvere , e si ritrovano 
insieme al di là della tomba (I) ». 

Tu , figliuol mio , quando avrai scelta una compagna , 
sappi riguardarla come una parte di te stesso , senza con- 
tristarla ed amareggiarla con parole , o con infedeltà. Non 
imitare certi uomini inumani , che staccano le spose dal 
seno delle loro famiglie , per gittarlc in un mare di ama- 
rezze , e nutrirle di un pane di dolore ; facendone una vit- 
tima delle proprie dissolutezze. Tu invece amerai la tua 
compagna , qual creatura nobilissima , cui il Creatore , 
per rendere onorevole e caro all’ uomo , avea formalo del- 
la di lui carne medesima , fruendogliela quasi dal cuore. 
L' amerai sì , ma non di quell’ amore , che occupa per 
tre quarti le pagine delle romanze , ma sì bene di un a- 
more nobile , inspirato da simpatia c da stima. Allora non 
si spegnerà , ma si accenderà sempre più col volgere de- 
gli anni. 

La mancanza di questo amor puro c costante , che la so- 
la religione può e sa inspirare , forma l’ infelicità di qua- 
si tutti gli odierni malrimonii. La più parte di essi si strin- 
gono con segni di ardentissimo amore, e dopo brevissimo 
tempo 1’ unita coppia si disama , si tollera con pena , si 
offende con reciproche ingiurie. E così , tra esseri creati 
per vivere insieme ed amarsi , si accende spesso una guer- 
ra , che finisce colla vita. È vero che la donna tante vol- 
te, co’ suoi malintesi capricci, dispone il marito all’indif- 
ferenza , all’ avversione , all’ odio ; non sapend’ ella che le 
doti , che aggraziano meglio una moglie , sono la dolcez- 
za del carattere , e l’uniformità di umore ; che i capricci 
piaceranno forse ad un amante , non mica ad un marito , 
che riguarda il matrimonio come un porlo , perche vi cer- 
ca la calma. Ciò è vero ; ma nè anche può negarsi, che i 
mariti , abusando della loro mal’ intesa superiorità , con lo 

(t) Gen. del Crist. Pari. 1. lib. 1. Cap. X. 
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mogli. Rotti eglino ad ogni sfrenatezza, pretendono, senza 
giustizia, nelle compagne una virtù , da essi non mai co- 
nosciuta. Di qui tutti gli anti-genii , i dispetti , tutte le 
domestiche gare , e quelle gelosie furibonde , che scambia- 
no il seggio della concordia e della pace in un' arena di 
disscnzione e di continuati cimenti. 

Fuggi dunque la gelosia, figliuolo carissimo, se non vuoi 
accendere un fuoco infernale nel tuo cuore. Figlia essa del- 
l’ amore, conduce all’odio, e spezza violentemente i nodi 
più dolci e santi. Se crederai fedele la moglie ( disse Se- 
neca), la farai tale; giacché molli le insegnano ad inganna- 
re col timore di essere ingannati; e, col sospettare, le diede- 
ro quasi diritto di peccare. Perciò disse il Savio: Non essere 
geloso della donna unita leco in matrimonio ; affinchè 
ella non adoperi in tuo danno la malizia de’ pravi in- 
segnamenti (1). Chiunque dà ricetto a quella vipera in- 
fernale , che si pasce di larve e di romori , non fa altro 
che distruggere la confidenza e stima reciproca ; e per con- 
seguenza si sottomette alle più crudeli torture , senza spe- 
ranza di avere più pace. Non si dà oltraggio più pungen- 
te al cuore di una donna , che 1' essere credula capace di 
mancare a’ proprii doveri , senza che abbia ella dato alcun 
motivo a si indegni sospetti. L' uomo forma la donna ( di- 
ceva un Antico ). Perciò, quando il marito non manca ai 
suoi doveri verso la compagna , deve in lei supporre la 
stessa fedeltà. « I re amatori di musica ( disse Plutarco ) 
« fanno diventare molli musici , gli amatori di lettere mol- 
« ti letterati , e gli amatori degli esercizii del corpo ren- 
« dono molli destri e ben disposti ; così il marito aman- 
« te del corpo rende la moglie vaga d’ abbellirsi , 1’ a- 
* mante del piacere la riempie di costumi da meretrice , 

(1) Non zeles mulicrem sinus lui , ne oslendat super te mali- 
tiam doclrinae nequam. Eccli. IV. 1, 
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« e chi si compiace dell’ onore c della virili , la fa dive- 
« nire temperante e modesta ». Guai a quel marito , che 
giunge a destare gelosi sospetti nel cuore della sua com- 
pagna ! Egli avrà l’ inferno al fianco. La donna gelosa è 
dolore cd affanno di cuore (1). Ila ella la sferza nella 
lingua , e la fa sentire a tutti (2). 

V’ ha taluni , fìgliuol mio , clic vorrebbero le mogli ca- 
ste modeste virtuose, in mezzo alle più pericolose occasio- 
ni , ed anche con una buona dose di moderno filosofismo, 
che chiama pregiudizio c bigottismo ogni alto di religio- 
ne. Nel mentre si vuole a tutto rigore , che la vergine don- 
zella guardi il ritiro , e si distingua per verecondia e per 
pudore , alle mogli per 1’ opposilo si concede ogni liber- 
tà c invereconda licenza ; quasiché la maritale onestà fos- 
se men comandata , o meu combattuta della verginale pu- 
dicizia , o non piuttosto d’ un più aperto pericolo. Il cuo- 
re della donna , per natura debole , e per indole non di- 
scorlesc , si lascia in qualche momento di sorpresa indur- 
re a cedere parte di un culto indivisibile , e sacro. Dovreb- 
be perciò ogni marito onoralo ricordare 1’ espressione dei 
Proverbii , che è troppo facile , cioè , che si desti un in- 
cendio , ove V esca sia troppo vicino al fuoco. 

Per tenere la moglie nel dovere , è d’ uopo che non pren- 
da ella dominio sul marito , al quale per diritto naturale 
divino ed umano debb' essere soggetta. Chi, per eccessivo 
affetto , o per imbecillità , permette che la moglie domi- 
ni sul suo spirito , e usurpi la sua autorità , degrada sè 
stesso , turba il buon' ordine di famiglia , ed espone la 
moglie stessa a sicura mina; essendo troppo facile eh’ el- 
la abusi di una potestà , che non è fatta per lei. Perciò 
ben disse il Savio : Non far che la tua moglie abbia do - 

(t) Dolor cordi $ et luclus , mulier selotypa. Eccli. XXVI. 8. 

(2) In mulier» selotypa flagellum linguae , omnibus communicans. 
lbid. 
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minio sopra il tuo spirilo ; affinchè ella non li soverchi, 
e tu ne resti con vergogna (1). 

Nello scegliere una compagna , mio buon figliuolo , ba- 
da alla virtù più che alla vanità delle vanità, che è la bel- 
lezza. Si è detto da qualcuno , che la moglie dev' essere 
dotala di mediocre bellezza ; perchè, so è troppo bella, chia- 
ma i forestieri a casa ; se è troppo bruita , ne discaccia il 
marito. Io ti consiglio di prenderla virtuosa , per trovarla 
sempre adorna di una bellezza duratura , che è la bontà 
del cuore , e che sola può far meritare l’amore c la stima 
costante di un virtuoso consorte. 

La più grande grazia di un matrimonio ( sta scritto nel 
divin libro dell’ Ecclesiastico ) non è una donna bella e ca- 
pricciosa , ricca e dissipatrice , piena di spirito e scarsa di 
religione ; ma ima donna che abbia la vera santità per te- 
soro , c per ornamento il pudore (2). E solo sì fatta don- 
na , in cui la bontà dell’ anima la vinca sopra i pregi del 
corpo , può rendere il consorte felice (3). La bontà di cuo- 
re nella donna nasce dalla pudicizia , come la luce dal so- 
le; ed al contrario, dal mal costume nasce principalmente 
la sua perversità , come l’impuro insetto dalla corruzione. 
Tristo a quel marito , cui toccò in sorte una donna di per- 
versa natura ! È una grande amarezza in famiglia ( dis- 
se S. Ambrogio ) una moglie perversa (4). Se la donna è 
buona savia onesta e pura , è una benedizione ; ma, se ella 
svia dal diritto sentiero della virtù , riesce nel più attivo 
stromento di perdizione , formando la vera disperazione del 
consorte. Perciò disse il Savio : Il tetto , per cui passa 
l’acqua nella fredda stagione, e la donna che piatisce , 

(1) Ne det muìieri potestatem animai tuae , ne ingredialur t« 
virlulem luam , et confundaris. E<cli. IX. 2. 

(2) Gratta super gratiam mulier sancla et pudorala. Ibiti. 
XXVI. 10. 

(5) Mulierit bonae hiatus t’ir. Ibid. 1. 

(4) Magna amarttudo in domo est uxor tristis. S. Amb. 1. 7. 

35 
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sfino due cose somiglianti. Chi vuol ritenerla , è come 
chi vuol tenere il vento , e stringer l' olio nella sua de- 
stra (1). E vuol dire che , siccome è impossibile impedi- 
re al vento , che non soffi; e di stringere colla mano l’o- 
lio , che non iscorra , così è impossibile tener cheta una 
garrula e litigiosa donna. Non è sdegno peggiore di quel 
della donna ( scrisse l’Ecclesiastico ). Porrei piuttosto coa- 
bitare con un lione , e con un dragone , che con una 
donna malvagia (2). 

Leggiamo nella vita di Marco Aurelio, sul proposito del- 
la sua Faustina, le seguenti parole , degne di quel gran Fi- 
losofo. « Se per natura le donne sono inchinevoli a con- 
« traddire, quelle dissolute chiamar si possono il verospi- 
« rito di contraddizione. Perciocché , se tu vuoi parlare 

* con esse, si tacciono ; se ti metti a passeggiare , si se- 
ti dono; se ami startene tranquillo, t’inquietano ; e se vuoi 
< far briga , le vedi subito in pace. Che piii ? Son desse 

* di sì perversa natura , che amano piuttosto tutto ciò che 
« veder non possiamo , che quelle cose che possono farci 
« piacere ». 

Oh quanto è diffìcile , figliuol mio , allontanare da’ ma- 
irimonii ogni cagione di tormento! Tante volte le nozze, 
che a noi sembrano le pih felici , nascondono secrete a- 
marezze , che sfuggono agli occhi altrui , e solo si sento- 
no da chi vive sotto quell’ occulto martirio. Paolo Emilio 
Romano, rimproveralo dagli amici che avesse ripudiala la 
moglie, pudica ricca e bella , mostrata loro la scarpa, ri- 
spose : questa ancora è bella e nuova , ma non è chi 
sappia ove mi stringa. 

Non vi è dunque diligenza che basti , mio carissimo fi- 

(t) Tecla perslitlantia in die frigorie , et litigiosa mulier , eom- 
parantur. Qui retinel eom , quasi qui ventum teneal , et oleum 
dexterae suae rocobit. Prov. XXVII. 43. 16. 

(2) Aon est ira super ir am mulieris. Commorari leoni et dra - 
coni placebit , quam habiiart cum mulitre nequam. Eccli. XXV. 23. 
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gl molo , per la scella di una sposa , che deve legarsi al- 
1’ uomo con vincoli indissolubili fino alla morte, Tu non 
fissar luo sguardo su di una donzella , che ha smania di 
menar marito; ma sì bene su di quella, che aspetti da 
Dio il futuro suo destino , come il piu acconcio pel bene- 
deli’ anima sua. Una giovinetta Spartana , addomaudata da 
alcuno , se ancora era andata a marito : Non io, rispose , 
vìa il marito è venuto a me. Gran lezione alle giovanot- 
te Cristiane che , per T irrequieta smania di prender mari- 
to , si appigliano, non solo a quel primo parlilo che loro 
si presenta , sia buono o coltivo , ma che giungono a tali 
eccessi d’ inverecondia , da muovere esse in cerca di uno. 
sposo. Una donna di sì poca modestia non può fare lo fe- 
licità di un uomo onoralo c- virtuoso. 

Non la prendere mollo più nobile , o più ricca di te > 
perchè T antico motto : Prendila tua pari , fu saviamen- 
te dello; poiché, chi la prende mollo superiore a se , dis- 
se Plutarco , diventai senz' accorgersene , non marito del* 
la maglie , ma servo della dote. I matrimonii che si fan-, 
uo secondo le genealogie di Avi nobilissimi sono sempre 
i più infelici. Marco Aurelio , per eleggere uno sposo a 
sua figlia , volse gli occhi a Pompeiano , il quale non avea 
in luogo di Avi , che il suo merito. La parentela con la 
virtù , soleva dire , non può disonorare il padrone del 
mondo. 

Non ti consiglio di prendere la donna vedova. Chi non- 
si contenta di un sol. matrimonio , dà segno d’ impudici- 
zia, come per 1’ opposi lo , chi resta, ed è vera vedova, me- 
rita , seconda 1’ Apostolo , di essere onorala. Diceva Vale- 
rio Massimo , che le donne coniente di un sol matrimo- 
nio , venivano onorate colla corona della pudicizia (1).. 

Se 1’ abuso del vino degrada 1’ uomo a segno , da ren- 
derlo inferiore alle bestie , sì fatto vizio nella donna , la 

(t) Quae uno contentai matrimonio fucrant , corona pudicitias 
honor abantnr. Val. Mas. lib. Il, caj>. 1, 


Digitized by Google 



— 27G — 

ronde in (ulto mostruosa. Se ella s’ imbriaca ( disse il Sa- 
vio ) , c (;ran flagello , e le sue ignominie e turpitudini 
non saranno nascoste (1). Perciò un saviissimo Imperato- 
re Romano, con molta ragione, a’ medici che gli consiglia- 
vano di far bere il vino alla sua moglie , per renderla, da 
sterile , feconda : mi contento ( rispose ) di averla piutto- 
sto sterile , che vinosa (2). Una legge di Romolo condan- 
nava alla morte la moglie bevitrice di vino. 

Bada sopratulto , figliuol mio , all’ inclinazione del ge- 
nio , alla somiglianza dell’ indole , alla proporzione dell’e- 
tà , all' eguaglianza della condizione. Non si possono ab- 
bastanza deplorare quegli accoppiamenti bizzarri di fresche 
età , e di mature , di plebee stirpi e di nobili , di genii 
gentili e brutali , di umori dolci ed aspri. Come mai da 
sì strana combinazione di opposte volontà ed inclinazioni, 
può sperarsi simpatica corrispondenza di affetti ? Sansone 
sincero, può esser felice con Dalila finta, che lo tradisce ? 
L’ umile Davidde debbe di necessità soffrire gli scherni e’I 
disprezzo dell’ orgogliosa Micol. La prudente e generosa 
Abigaille come può essere contenta di Nabal , uomo ava- 
ro e brutale ? Giobbe , giusto e paziente , debbe tollerare 
crudeli rimproveri da una moglie vana importabile ed 
empia. 

La donna , perchè di cuore largo schietto e sincero, non 
è troppo capace di mantener segreti. Perciò Catone il Cen- 
sore ripeteva sempre , che 1’ unica cosa di che si pentiva, 
era di aver confidalo un secreto ad una donna. Sceglien- 
do dunque una compagna, figliuol mio , senza cessare di 
esser sincero con lei , non sarai troppo facile a confidarle 
secreti gelosi che , manifestandosi , potrebbero nuocerli in 
qualsivoglia maniera. Non bisogna però portare le cose a- 
gli estremi , fino a dire con Metello , che bruceresti la ca- 

(1) Mal ter ebriosa , ira magna et contumelia , et turpiludo il- 
bui non legetur Eccli. XXVI. H. 

(2) Malo uxorem slcrtlem , quam unotam. 
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tniciu , se questa fosse nel possesso del tuo segreto. Vi 
sono donne , che si mostrano in dulto molto più sagge e 
prudenti degli uomini, per cui meritano più di questi tutta 
la confidenza e fiducia de’ loro inariti. L’ eccessiva riserba- 
tezza con la moglie , la rende sospettosa taciturna e poco 
sincera col consorte. 

Se mi domandi qual sia il tempo opportuno delle noz- 
ze , ti rispondo con Bacone : A giovani non ancora , a vec- 
chi non mai. Quel gran filosofo , conoscitoré del cuore del- 
1 ’ uomo, diceva pure, che la moglie è padrona del mari- 
to giovane , compagna di quello di mezza età , e nutri- 
ce del vecchio. Scegli dunque con prudenza ; ma sappi 
che, comunque sceglierai , dovrai sempre preparare il tuo 
animo alla tribolazione ; poiché , se le spine spuntano da 
tutti gli stati, dal maritale convitto forse più che altrove; 
massime quando gli sponsali si stringono , non per genio 
e simpatia , ma per sordido interesse. Allora il matrimo- 
nio è un vero inferno : 

Che noa vi è soma da portar più grave , 

Come aver donna , quando a noia s' ave. 

Sai tu , figliuol mio , a chi vien dato dal cielo una buo- 
na e fedele compagna ? A chi teme Dio , e l’ onora con 
buone opere. Una buona donna ( disse il Savio ) è una 
buona sorte : ella toccherà a chi teme Dio , e sarà da- 
ta all’ uomo per le sue buone opere (1). E ne’ Proverbii 
si legge , che la casa e le facoltà sono date da’ genito- 
ri ; ma la moglie prudente propriamente dal Signore (2). 
Non v’ ha dubbio, che anche le facoltà, e tutti gli altri be- 
ni sono dono di Dio ; ma siccome una saggia compagna 
è un bene da cui dipende la felicità , e la salute eterna del 
marito, de’ figliuoli , e di tutta la casa ; perciò si dice, che 
ella c special dono di Dio , e a Lui deve domandarsi. 

(1) Pars bona , mulier bona , in parte timenlium Deum dabdur 
tiro prò factis bonis. Eccli. 3. 

(2) Domus et duitiae dantur a parcniibus ; a Donino autem 
proprie usar prudent. Prov. XIX. M. 
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LEZIONE V. 

GENITORI, K Fichi. 


Ascolta , figliuol mìo , una delle più gravi lezioni del pa- 
dre tuo. Essa riguarda i tuoi doveri nel duplice rapporto, 
come figlio , e come padre , se tale diverrai nella scelta 
dello stalo coniugale. 11 primo dovere dell' uomo , dopa 
quello che riguarda il rispetto dovuto alla Divinità , è di 
amare e rispettare gli autori della sua vita. Dovere scol- 
pilo nel codice deLla natura e della religione la quale , dopo 
di aver comandato nel Decalogo e nel Vangelo di amare 
onorare e rispettare il Creatore, pone immediatamente il 
precetto di onorare il padre e la madre. Precetto sublime, 
che può riguardarsi come la base , non solo della società 
domestica , ma sì anco di tutta la eivil società. 

* Con lutto il cuore tuo , onora il padre tuo , e non ti 
scordare de’ gemiti di tua madre. Ricordati che senza di 
essi , tu non saresti nato ; e rendi ad essi , secondo quello 
che han fatto per te (1). Chi ama il padre , avrà consola- 
zione da’ figliuoli , e nel giorno di sua orazione sarà esau- 
dito. Chi onora il padre suo , avrà vita più lunga , e chi 
ubbidisce al padre , dà ristoro alla madre. In latti c in 
parole , e con tutta pazienza onora il padre tuo ; affinchè 
la benedizione di lui venga sopra di te , e la benedizione 
di lui ti accompagni insino alla fine. La benedizione del 

0) In foto corde tuo honora patrem tuum , et gemitui mutrie 
tuae ne obliviscarit : Memento qnod nifi per dio» natus non fuis- 
tti i et rtlribut din , quomodo et dii libi. Eccti. Vii e 30. 
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padre felicita le case de’ figliuoli ; ma la maledizione della 
madre ne sradica le fondameuta. Figliuolo , prendi cura 
della vecchiezza del padre tuo , e noi contristare nella sua 
vita. E se egli rimbambisce, compatiscilo, e noi disprcz- 
zare, perchè tu sei più valente : perocché la benevolenza 
usata al padre non sarà posta in oblio. Pe’ mancamenti 
poi della madre avrai tu del bene per mercede (1) Ecco 
la voce di Dio al cuore del figlio. 

Non mono potente di questa è la voce della natura , che c 
pur voce di Dio , parlando il medesimo linguaggio a tutti 
i popoli , e in tutti i tempi. 1 più celebri filosofi dell' an- 
tichità , discordi quasi sempre nel fissare i loro sistemi , 
si trovarono di accordo nel riconoscere il dovere della fi- 
liale soggezione , e del rispetto dovuto alla paterna auto- 
rità. Aristotele lasciò scritto , che il figlio debbe al geni- 
tore , quasi ad immagine divina, una specie di adorazio- 
ne. E Platone diceva , che la casa paterna deve conside- 
rarsi come un tempio, dove i figli sono nel dovere di ono- 
rare, con santo religióso culto, il padre e la madre , da lui 
chiamati Dei secondi e terreni. 

Anche le nostre leggi civili ( Art. 287.) comandano, che 
il figlio deve onorare e rispettare i genitori , qualunque 
sia la sua età , e'I posto che occupa nella società. An- 
tonio Genovesi , dottissimo filosofo , teologo , e letterato 
del precorso secolo XVIII, mentre dava lezione nella pub- 
blica scuola , ov' era maestro , si avvide che il suo vecchio 
genitore erasi colà condotto per ascoltarlo. Sull - istante al- 
zossi in piedi , levassi il berretto , ed in quest’ atto con- 
tinuò la sua lezione , finché rimase colà suo padre. Bello 
esempio di filiale soggezione e rispetto alla paterna dignità! 

Tristo a quel figlio , che vuol farsi censore di qualche 
difetto de' suoi genitori ! Se, per doveri di religione, la ca- 
rità debbe usarsi con tutti , la ricuserà il figlio al padre 

(!) Eccli. HI. 6 , 7, 9, 10 , tt , 14 , 45, 16. 
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ed alla madre? Dio maledisse a Cairi che, dalla involon- 
taria ebrietà del padre, prese occasione di mancare al ri- 
spetto dovuto allo stato di lui , e alla naturale decenza. 

Che debbe poi dirsi di que’ figli snaturati , che giungono 
ad amareggiare gli spiranti giorni de' loro genitori con 
parole aspre villane contumeliose , fino a maledire quell'e- 
sistenza , autrice amorosa della loro vita ? Que’ figli che, 
elevata la loro fortuna al di sopra di quella de’ genitori , 
giungono a deprezzarli, a sconoscerli, a negarli ancora, per 
occultare la bassa origine de’ loro natali ? Que’ figli , che 
giungono a negare a’ genitori quel pane , che non neghe- 
rebbero ad un cane; che li cacciano nel fondo della casa, 
qual vile rifiuto della famiglia ; e che tante volte ardiscono 
di percuoterli ancora , fino a cercare la morte di coloro , 
da’ quali ricevettero la vita? Oh , figliuol mio, sono co- 
testi mostri maledetti da Dio ; sono 1’ emporio d’ogni più 
gran reità , che diverranno ben tosto bersaglio de’ più ter- 
ribili divini flagelli ! Tutti i popoli hanno riguardalo mai 
sempre con occhio di orrore i figli snaturati , e crudeli ; 
punendo con un genere tutto nuovo di pene quelli , che 
giungevano all’ esecrabile eccesso di versare il sangue dei 
loro genitori. 11 parricida , secondo le leggi de’ re di Roma, 
gittavasi al mare, chiuso in un sacco di cuoio, con un 
gallo , una serpe , una scimia. Quando Nerone uccise la 
madre, si vedevano sospesi de’sacchi alle effigie di lui. 

Io non voglio da te , figliuol mio , altro che amore. Sii- 
mi aiuto appoggio e sostegno nella mia cadente età. Ma 
sopra tutto ti raccomando di rispettare e di amare la ma- 
dre tua , che passò tante notti in veglia per te , e dalle 
cui poppe succiasti il latte della tua vita. Che saresti mai 
stato senza tutte le mille rinascenti cure , che dettò al cuore 
di lei la benefica natura , lorchè bambino nulla potevi di- 
stinguere, nulla operare , senza l’appoggio e la continuata 
assistenza di lei ? 

Non v’ ha cosa che paragonar si possa all’ amor di ma- 
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(Ire. È desso un’ affezione una tenerezza uti sacrificio, che 
non hanno confini. La morte , avendo rapito l' unico fi- 
gliuolo ad una signora Veneziana, un religioso, per con- 
solarla nell’ eccessivo dolore per una perdita sì grande : 
Sovveniteli di Abramo ( le disse ), cui Dio comandò d'im- 
molare suo figlio; e che ubbidì senza punto lagnarsene... 
Ah , mio reverendo Padre ( rispose la desolata genitrice ), 
Dio non avrebbe mai domandalo questo sacrificio aduna 
madre! Come si può mai giungere a ricambiare adequa- 
tamele si squisito e sublime amore? Solo con la pazienza, 
nel tollerare qualunque difetto , qualunque più insoffribile 
imperfezione f che il figlio potesse mai scorgere in colei che 
lo generò, Io nutrì ; ancorché foss’ egli costituito in gran 
dignità e potere. La madre di Alessandro , Olimpia, era sì 
feroce , che diceva il figlio : Quanto mi fa pagar caro 
i mesi che passai nel suo venire ! Parole, che dimostrano 
l'imperfezione di quella madre, c l’ammirabile pazienza 
di quel gran figlio nel tollerarla. 

Ti ho imparato , figliuolo carissimo , come si debbono 
amare e rispettare i genitori. Ascolta ora un’ altra non 
meno importante lezione, in riguardo a'tuoi doveri, come 
padre , se , come tale , avrai figli da educare. Oh la subli- 
me, ma tutt’insieme la difficile missione che è mai quella 
di un padre di famiglia! Guai a chi non sarà diligente 
nel ben cuslodirc il gran perno, su cui riposa la religione 
c tutta la civil società! I Lacedemoni, ne’ delitti de' figli, 
non questi , ma i rispettivi loro genitori punivano ; e ciò 
con molla ragione; dappoiché l’esperienza ci fa chiara- 
mente conoscere , che 1' uomo tale si mostra in società , 
quale si è mostrato nella sua famiglia. Chi è restìo , e si 
oppone alla paterna autorità , resisterà anche a quella ve- 
neranda delle leggi. Chi si avvezza a vincer tutto , a tutto 
superare in famiglia , fin dalla più tenera età , diverrà in- 
tollerante , rissoso , turbolento col suo simile. In somma , 
qual’ egli esce della scuola paterna, tale sarà fino al Icv- 

36 
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mine della vila. I viti della stia tenera età penetreranno 
nella sostanza di questo figliuolo , gli si faranno con- 
naturali , e dormiranno seco nella polvere (lj. Qual di- 
ligenza dunque nel guidare quella fervida età de’ figli , 
onde renderli buoni ed onorati cittadini ! 

S. Giovan Crisostomo rassomigliava la tenera età dc'fan- 
ciulli alla molle cera , capace di qualsivoglia figura. E 
S. Girolamo 1’ assomigliava all’ acqua guidata pe’ solchi 
dell’ orticello e del campo , che corre a seconda della ma- 
no , da cui le viene aj>erlo e segnato il canale. Volendo 
con ciò significare, che i vizi c le virtù, non dalla natura 
si portano , ma coll’ educazione s’ imparano. Noi pren- 
diamo i costumi di coloro co’ quali conversiamo , diceva 
Seneca. E lo Spirito Santo avverte ognuno: Col buono sa- 
rai buono , col perverso ti pervertirai. Le malattie del- 
1’ animo sono contagiose al pari di quelle de’ corpi , anzi 
dippiù ; c i fanciulli vi sono più esposti , perchè regolati 
più da’ sensi , che dalla ragione. Perciò ben si apponeva 
il Santo Arcivescovo di Milano, lorchè diceva , che la dis- 
solutezza de figli vieti sempre da Dio attribuita alla ne- 
gligenza del padre (2). 

Non risparmiare la correzione al figlio tuo ( dice il Sa- 
vio ) ; tu gli farai sentire la verga , e libererai l’ anima 
sua dall’ inferno (3). La follia è legata al cuore del fan- 
ciullo , ma la verga della disciplina la metterà in fuga (4). 
11 padre, che sa far lacere le compassioni della sua tene- 
rezza , per usare a proposito la correzione , predispone il 
iigliuol suo al gaudio , ed all’ onore di una vila buona , e 

(t) Otta tjus implebunlur viliis adolescenliae e/us , et cum eo 
in pulvere dormimi, lob. XX. li. 

(2) Ad negligcnliam patrit refertur dissolulio filiorum. S. Amb. 

(3) Noli subtrahere a puero ditciplinam... tu virgo pcrcuties cum, 
et animam ijus de inferno liberabis. Prov. XXIII. 13, li. 

(i) Siullitia colligala est t'n corde pucri , et virga disciplinae fu- 
gabit eam. Ibid XXII. 15, 
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di uua felice vecchiezza (1). Non bisogna però portare lan- 
t’ oltre il rigore , fino a distruggere la salute del proprio 
figlio. Sta scritto cosi ne’ Proverbi : Correggi il tuo figliuo- 
lo ; non perdere speranza ; ma guardati dall’ uccider lo (2). 
Vuol dire, che nella educazione de’ figliuoli fa d’uopo fug- 
gire le due cslreinilà , la troppa facilità e negligenza , e 
la eccessiva severità. 

Vedi dunque , figliuol mio , come tutto l’ uomo sta nel- 
l' educazione, di cui risponderà sempre il padre innanzi a 
Dio ed alla società ; poiché , a sentimento di Pecione , l’edu - 
cazione privata decide della pubblica. Lo stesso filosofo 
di Ginevra lasciò scritto: « Allorché i genitori generano e 
« nutrono i loro figli , non fanno in ciò che il terzo di 
* quello che loro s’ incombe. L’ educazione formar deve 
« la corona dell’ opera ». Né vale il dire, che l’indole buona 
ed inchinevole a virili, non ha bisogno di educazione. Il 
terreno anche grasso ( disse Plutarco ), se V abbandoni , 
inselvatichisce , e quanto per natura è migliore , tanto 
più per negligenza peggiora. Cosi scrisse anche Ovidio : 
Fertili t assiduo si non renovetur aratro 
flit , siisi cum spinis gramen habtbil ager.. 

Lo stesso Plutarco racconta , che Licurgo , gran legisla- 
tore de’ Lacedemoni , presi due cani del medesimo parlo, 
gli allevò sì diversamente , clic l’uno fu ghiotto e goloso, 
c l'altro buono a tracciare c a cacciare le fiere. Poscia un 
giorno nell’ adunanza de’ Lacedemoni così parlò : 1 costu- 
mi , l’ educazione , la disciplina , c L’ istituzione della vita 
sono di gran momento , o Lacedemoni , per imprimere la 
virtù ne’ cuori degli uomini ; e ciò vi farò io inconta- 
nente palese ; indi lascia andare i due cani condottivi , e- 


(t) Qui diligit fìlium... assidual Hit flagella , ut laetelur in no- 
vissimo tuo. Eccl. XXX. t. 

(2) Erudi fUiutn munì ; ne desperes : ad inter feclionem aulem ejpt 
nc ponas animimi imm. Prov. XIX. 18. 
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mette loro avanti il piatto di leccume , e la lepre viva ; 
l'uno corre alla lepre, e l’altro s’avventa al piatto. Non 
comprendendo ancora i Lacedemoni ciò che con questo fatto 
volesse significare , additando i cani , soggiunse : questi 
son nati del medesimo padre , e della medesima madre ; 
ma, avvenutisi a diversa educazione , l’ uno riuscì goloso , 
e l' altro è cacciatore. Non avviene altrimenti nella educa- 
zione degli uomini. 

Sappi però , figliuol mio , che , divenendo tu padre , do- 
vrai alla prole , con la morale , anche la fisica educazione; 
formando , non solo la mente e '1 cuore alla virtù , ma sì 
nuche il corpo alla privata e pubblica utilità. Perciò fin 
dalla piu tenera età gl’ insegnerai ad evitare tutto che po- 
trebbe farlo crescere debole ed infermiccio. Gli antichi e- 
rano sì diligenti su questo punto , che giungevano ad ec- 
cessi abborriti dalla stessa natura. Licurgo e Solone ordi- 
narono che i figli i quali , nel nascere , non si trovavano 
forti e robusti , si gittassero in una fogna , chiamala Apo- 
iheta ; e Platone, per lo stesso riguardo, permise ed auto- 
rizzò l' esposizione de’figli. Azione riprovata dalla ragione, 
e dalla nostra santa Religione. 

La prima regola per far crescere i bambini sani e robu- 
sti , si è quella di farli nutrire col latte della propria ma- 
dre , che gli alleva con maggiore diligenza ed affezione. 
« Le balie , le nutrici ( scrisse Plutarco ) hanno amore stra- 
« uiero , e non naturale , come quelle , che amano prez- 
« zolate. E ci dimostra natura che le madri gli deono al- 
ti lattare e nutrire , che gli generano , che a questo fine 
6 dona il nutrimento del latte ad ogni animale dopo il 
< parto , e diè la provvidenza divina due mammelle alla 
« donna ; acciò , se ne partorisse due , abbiano ancora due 
t fonti di latte j. 

Dare i bambini quasi a soccio alle balie , è un espor- 
li al pericolo di succiare col latte i vizi di una nutrica- 
trictì \ guaio , la cui complessione è forse viziata , come il 
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cuore. Mille difelli nella pronuncia , irregolarità nel villo, 
lubricità nel costume: ecco i complimenti che si fanno 
dalle nutrici a' fanciulli , che hanno la sventura di essere 
abbandonati dalle loro madri. A sì fatte genitrici alla mo- 
da si potrebbe fare il rimprovero che Giulio Cesare faceva 
alle donne Romane le quali , nel mentre vezzeggiavano ca- 
ni e gatti , sdegnavano poi di tenere al petto i loro pro- 
pri figli. In Turchia tutte le madri , non escluse le Sulta- 
ne , allattano i loro parli. Nel Corano si leggono le se- 
quenli toccanti parole. « La madre nutrisca il figlio col pro- 
* prio latte , per bene della prole , e per sua felicità; dap- 
< poiché i baci che dà ella al suo poppante , eguagliano 
i iu dolcezza quelli che si danno sulla soglia del paradi- 
t so ». Parole, che dovrebbero confondere tanto madri cri- 
stiane che , affidando la prole a mani straniere , rinunzia- 
no a sì squisite ed innocenti dolcezze. Elle non sanno che, 
distaccare 1* infanzia dalla maternità , è un ribellarsi alla 
natura ; perchè , rallentandosi , e disciogliendosi questi mu- 
tui vincoli tra madri e figli , si abituano le prime a ne- 
gligere gli obblighi loro più sacri , e crescono i secondi 
non bene inbevuti di que’ priucipii e freni morali , cui 
la sola madre è potente ad imprimere indelebilmente nel 
cuore del fanciullo. 

Appena incomincia esso a muoversi ed a camminare da 
se , si tenga esercitato in trastulli puerili , onde si fortifi- 
chi il corpicciuolo , e cresca ben formato ; perchè , a detta 
di Plutarco , diritta disposizione del corpo in gioventù , è 
buon fondamento di bella vecchiezza. Se per tutti (scris- 
se Plinio), a sostenere il peso della vita , è necessario qual- 
che lecito ed onesto divertimento , mollo più lo sarà per 
i fanciulli (1). Non isdegni lo stesso genitore di trastullar- 
si col figliuolino , senza lasciarlo in mano de’ servi , che 
non hanno nè pazienza , nè amore per esercitare regolar- 
mente quelle tenere creature. Agesilao , re di Sparta , tro- 

(I) Jucundum laborcm otto , olium labore variare . Plin. ep. 8. 
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vaio un giorno da un ambasciatore co’ suoi fanciulli a tra- 
stullarsi , cavalcando una cannuccia , seguitò , sol dicendo 
allo straniero : Aon fate parola di ciò , finché non siale 
padre. Lo stesso si racconta del gran Enrico IV, il quale 
camminava a quattro piedi per la sua camera , portando 
sul dorso suo figlio Luigi XUI, ancor fanciullo. Sorpreso im- 
provvisamente in tale positura da un ambasciatore suo fa- 
migliare , senza punto scomporsi : Signore ambasciatore 
( gli disse ), siete voi padre ? Maestà , si( rispose ). Ebbe- 
ne ( soggiunse Enrico ) , quando è così , posso fare un 
altro giro. E continuò il trastullo. 

Non è chi non vegga quanto giovi al perfetto svolgimen- 
to del corpo la libertà dell’aria, della luce, de’ movimenti, 
di cui è tanto desiderosa l'età giovanile. 11 corpo umano, 
vegetando, come le piante, ha bisogno, come queste, di un’a- 
ria pura , sempre nuova , e perciò libera ed aperta ; ab- 
bisogna della luce che , con azione ignota e misteriosa , 
comunica a’ tessuti organici quella vigoria , quella saldez- 
za , quell’. elasticità , quel colorilo , che sono il seguo di 
una perfetta energia vitale. Le piante , che vivono nell’ o- 
scurilà , o ne’ chiusi , senza essere rallegrale dal soffio dei 
zeffìri , e dal riso del giorno , germogliano a mala pena, 
vizze , mingherline , sparute e tristi , ed è miracolo che 
sieno feconde. Appartiene dunque alla prudenza degli e- 
ducatori l’ intraineltcrc lo studio con opportune ricreazio- 
ni , per quanto si può, all’aria libera, e in campo aper- 
to; lasciando a’ giovani, con accorgimento, la scolla de'giuo- 
chi e de’ sollazzi ; essendoché non vi è cosa , in cui la li- 
bertà sia così necessaria, come ne’divertimeuli i quali, quan- 
do sono imposti contro il talento, mutano natura , e, di sol- 
lievo , diventano oppressione. 

In mezzo agli stessi puerili ricrcamenti , il padre può 
istillare i più saggi ammaestramenti nella tenera mente 
del suo figliuoletto , cui insegnerà , che conviene adorare 
Iddio, onorare i genitori , riverire i vecchi , obbedire al- 
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le leggi , amare gli amici , non ollraggiare i servi , non 
rallegrarsi soverchio nelle prosperità , e nelle sventure ol- 
tremodo non attristarsi , amare la virtù ed odiare il vizio. 
L' avvezzerà a dire la verità , facendogli acquistare abbor- 
rimcnto per la menzogna , dipingendola come vizio brut- 
tissimo , che rende l’ uomo vile e spregevole in società. Gli 
imparerà a raffrenare la lingua; facendogli conoscere, che 
il silenzio usato all’uopo mostra gran senno ; che chi tac- 
que non si penti giammai , perchè vi è sempre tempo a 
dire ciò che si tacque , ma non vi è tempo a ripigliar la 
parola che si è delta. L’ avvezzerà ad essere grazioso c af- 
fabile co’ compagni , alla cui scelta si baderà ; affinchè , 
conversando con viziosi , e troppo rozzi , non ritenga par- 
te de’ loro vizi , e difetti di pronuncia. 

Gl' insegnerà a non essere pertinace nelle contese ; per- 
chè , non solo è bella cosa il saper vincere , ma altresì il 
lasciarsi vincere alcuna volta , massime ove non è danno- 
so; ripetendogli il bel detto di Euripide: 

Quando infra due , che parlan , I’ uo si sdegna , 

Accorto è più colui , che non si oppone. 

Gl’ insognerà a non adirarsi facilmente , facendogli co- 
noscere, come l’ira si oppone alla saviezza , e cornei più 
grandi uomini si distinsero dal volgo, per aver saputo fre- 
nare moti sì violenti. Socrate , forte oltraggiato con calci 
da un giovine insolente , a chi si meravigliava della sua 
pazienza nel tollerare quell’ arrogante , rispose: Se l’asi- 
no mi traesse un calcio, giudicheresti tu ben fatto il ri- 
tirarne un altro a lui? Non rimase perciò costui impu- 
nito , ma schernito da tutti , c soprannominato: Asinoda- 
tor di calci; alla fine s’ impiccò (1). Archita Tarenliuo , 
tornato dalla guerra, or’ era stato generale, trovò le sue pos- 
sessioni incolte c non lavorale; onde, chiamato il fattore, 
sì gli disse : Se io non fossi troppo adirato , quanto tc 

(t) rimar. Opusc. 
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.ie darei ! E Platone , cruccialo con un servo goloso, chia- 
mò Speusippo, figliuolo della sorella , e gli disse: Va , e per ~ 
ertoti tu costui , chè io mi sento troppo sdegnato. 

Giunto il figlio all’età di essere ammaestrato nelle let- 
tere e nelle scienze , tutta la cura del genitore deve con- 
sistere nella scelta di un buon maestro , il cui primo ca- 
rattere debb' esser quello di vero cattolico. Diceva Valerio 
Massimo, che i cattivi maestri più ntiocono a’ costumi , 
che giovano agl’ingegni (1). Fosse pure in piacer di Dio, 
che i genitori si occupassero tanto nella scelta degl’ isti- 
tutori , da’ quali si travasa negli animi ancor vergini dei 
figli la vita dell’ intelletto e del cuore , quanto si mostra- 
no guardinghi e gelosi nella scelta delle nutrici, per cui si 
conserva la sanità del corpo a’ loro pargoletti. Se la deci- 
ma parte solamente di tanta sollecitudine si usasse nella 
scelta di un educatore , sarebbe sufficientissima a salvare 
la presente generazione da' mali che la premono , e più 
da quelli che la minacciano. 

I genitori e i maestri formano gli uomini allo Stato ; 
perciò tali questi saranno in società , quali uscirono dcl- 
l’una e dell'altra scuola. Le prime massime impresse 
nelle loro tenere menti in quella fervida età , non si can- 
cellano mai più. Perciò diceva Plutarco: * Cerchisi per i fi- 
« gliuoli un maestro di buona vita , e ne' costumi irre- 
« prensibile , perchè il fonte e la radice di tutta bontà è 
* l' avvenirsi a nobile educazione. E siccome gli agricol- 
» fori danno il palo alle tenere piante , cosi i saggi mae- 
« stri piantano per sostegno della giovanezza accorti avver- 
« timenti e ammonizioni ; acciocché i costumi germogli- 
t rio nell’anima diritti e rigogliosi. Molti padri montano 
« a tale eccesso di avarizia che , per ispender meno, eleg- 
« gono per ammaestratori de’ figli uomini vilissimi, cerean- 

(1) Mali magittri piu» moribus nocent , quarti ingenti» prò • 
tunl. 
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« do comprar l’ignoranza a buona derrata. Onde, non sen- 
t za grazia , anzi assai gentilmente , Arislippo molleggiò 
« un padre vóto di senno e d’ intelletto , lorehè , doman- 
« dandogli questi, che salario volesse l'anno per ammae- 
« strare il figliuolo ; rispose : cento danari. Cento danari? 
« è troppo, disse il padre ; con tanti comprerei uno schia- 

* vo. Adunque ( soggiunse Aristippo ) avrai due schiavi , 

* il figliuolo e quello che comprerai » Savia risposta ed 
ingegnosa , attribuita anche ad Isocrate. 

La prima e maggior cura del maestro dev’ essere posta 
nel far crescere i figliuoletti con sentimenti di sincera pie- 
tà verso Dio , insinuando loro dolcemente amore c rispet- 
to alla religione. Senza assoggettarli a lunghe preghiere , 
e a troppo frequenti esercizi di esterno religioso culto, im- 
portabili alla leggerezza della loro età , pensi 1’ educatore 
ad aprire a quelle teucre menti le arcane soavità di una 
fede viva e sincera, facendone gustare la celeste dolcezza, 
in guisa che le pratiche esterne rampollino per se mede- 
sime , divenendo un bisogno , uno sfogo , un refrigerio 
alla sacra fiamma , che loro arde nel seno. Aggravati di 
lunghi e svariali esercizi religiosi , li adempirebbero sen- 
za amore , anzi con impazienza e dispetto , e forse male- 
dicendo ancora all’ indiscretezza degli austeri Superiori. 
Quindi ne seguirebbe I’ avversione a tutto che sa di prati- 
ca religiosa , a’ sacri Ministri , alla religione medesima. 
E, così crescendo, fatti liberi e di se padroni , cercheran- 
no di estinguerne perfino l’ ingrata memoria. 

L’ intelligenza e l’ afFello sono le due pupille , per cui il 
raggio della tede e dell’ amore penetrano nell’ animo ; e 
quest’ animo, che è fatto per Dio , che è irrequieto, finche 
non si posa in Lui , non può a lungo essere insensibile 
alle benigne influenze di questa luce. Ma il volere infon- 
dere la religione per la sola via di pratiche esteriori , di 
severi regolamenti , di premi o di castighi , è follia, che 
può riuscire a formare degl’ ipocriti , e deal’ ignoranti, non 

‘ 37 
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ad abbellirò il cuore di ceiosie virtù , c renderlo grato sog- 
giorno della sapienza. 

L' allra cura de’ genitori e de’ maestri, da non prender- 
si da essi a gabbo , debbo consistere nell’ esplorare l’ indo- 
le, e secondare le tendenze de’ giovanetti studiosi , per ap- 
plicarli a quegli studi , per li quali si sentono più procli- 
vi. Fare altrimenti , sarebbe lo stesso che obbligarli a so- 
stenere improbe fatiche , senza speranza di alcun felice ri- 
sultamento. La storia antica c moderna ci forniscono illu- 
stri esempi dell’infelice riuscimento sortilo da’ padri, che 
pretendono costringere i figliuoli a seguire un genere di oc- 
cupazioni , da cui invincibilmente rifuggono. Ovidio ci rac- 
conta egli stesso ne’ suoi Tristi , come ,nato poeta , indar- 
no il padre si sforzava di piegarlo a studi più lucrativi e 
a piu gravi occupazioni. Avrebbe voluto ubbidire al geni- 
tore , ma si avvedeva che , volendo scrivere in prosa , suo 
malgrado , vedeva uscire dalla sua penna spontaneamente 
versi (1). Più ostinala contraddizione sostenne dal Padre il 
Petrarca, per consecrarsi allo studio dell’amena letteratu- 
ra (2). Anche il padre di Boccaccio Fece inutili sforzi, per 
distoglierlo dalle lettere , e farne da prima un mercatan- 
te , e poscia un giureconsulto (3). E giureconsulto , non 
poeta , sarebbe stato 1' Ariosto , se avesse voluto seconda- 
re più la volontà del padre , che l’ inclinazione del genio. 

V’ ha genitori che , senz’ avvedersene , formano la rovi- 
na di se stessi e della prole , sospingendola per una carrie- 
ra , alla quale la provvidenza non 1’ ha chiamata. Nel men- 
tre credono essi di migliorare la loro condizione , colla spe- 
ranza di collocare i figli ne’ post i più eccelsi dell’ ordino so- 
ciale , hanno poi il dolore di vederli cadere a mezzo il cam- 
mino , c divenire inutili a se medesimi , di peso allaso- 


(t) Tristium. tib. IV. F.tpg. X. 

(2) Pflrar. Seuil, tib. XV. Epist. 1. 

(5) Boro. De Geoeul. Dior. tip. XV. eap. X, 
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cielà c alla famiglia. « Ciascuno nella scolla de’ suoi stu- 
« di e delle sue occupazioni , diceva Marco Tullio , deve 
K imitare i commedianti , i quali non scelgono nè le mi- 
<t gliori commedie, nè le parti più nobili in ciascuna , ma 
« quelle in cui maggiormente possono far prova i loro pregi 
« personali , o la voce , o il grato , o la fisionomia , o il 
« sentimento ; e quegli che rappresenta ottimamente le parti 
« di servo o di giullaro , a quello sta contento , nè pre- 
si tende farla da eroe (1). 

Sia pure il maestro discreto ed umano. Discreto, per ba- 
dare a dispensare in guisa le occupazioni scolastiche , chcs 
i giovanetti non dimagrino sì , che non reggano alle fati- 
che degli studi , perchè ( come disse Platone ) sonno e stan- 
chezza nemici sono delle scienze. Umano , per tirare i gio- 
vanetti alle buone creanze ed allo studio, con persuasioni 
e parole d’ incoraggiamento , e di onore , e non con bat- 
titure , come fanno taluni , più carnefici che maestri i qua- 
li , invece di formare uomini di onore , con nobili senti- 
menti e generoso sentire , formano tanti vili , timidi % 
stupidi. La lode e ’l biasimo sono le molle potenti per 
incitare la gioventù al bene , e ritirarla dal male. Non 
bisogna però di ■soverchio alzarla e gonfiarla con le lodi, 
perchè insuperbisce facilmente, e diviene insolente. In som- 
ma c d’ uopo usare or le riprensioni , ed or le lodi , in 
guisa che le prime producano rossore , e le seconde con- 
torto e coraggio a ben fare, per desiderio di onore c di 
gloria. 

.Meritano biasimo al cerio que’ genitori che , dopo di a- 
ver consegnati i loro figliuoli a’ precettori e maestri , non 
curano più di sapere ciò che fanno , ed hanno imparalo. 
Chi ama i suoi figliuoli , non li perde mai di vista , pren- 
dendone severissimo conto, coll’ esaminarli spesso, senza 
riporre tutta la fiducia e speranza nella discrezione di un 

(t) M. T. Cic. Do CIB iis bb. I cnp. Ó2. 
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mercenario , che bada al guadagnò , piti che alla buona 
riuscita de’ suoi allievi. Non mancano però macslri, degni 
di questo nome , che insognano con impegno e sincerità, 
per doveri di coscienza e pel nobile desiderio di formare 
dotti ed utili cittadini. Maestri che , senza invidia , comu- 
nicano a’ loro allievi tutte quelle cognizioni , di cui son 
questi capaci; ricordando che la scienza è un bene il quale, 
come la luce , si comunica , senza proprio scapilo. 

A si fatti insigni benefattori è d’uopo mostrare sincera 
gratitudine ; poiché non si dà beneficio maggiore di quel- 
lo che riguarda l’ educazione , in cui tutto l' uomo è ripo- 
sto. Perciò diceva il gran Tullio , che agli Dei , a' Genito- 
ri , ed a’ maestri non si rende mai quanto loro è dovu- 
to. Da Cnlcide di Siria Antonino Pio Imperatore chiamò lo 
Stoico Apollonio per educare Marco Aurelio. Giunto a Ro- 
ma , e da Antonino invitato al palazzo , il superbo filoso- 
fo rispose; Tocca allo scolare andare dal maestro. L'Im- 
peratore rilevò la stolta arroganza dello Stoico , dicendo : 
E venuto da Calcide a Roma , ed or trova lungo arriva- 
re dal suo albergo al palazzo ! Pure ordinò che Marco 
Aurelio andasse da lui , per dimostrare in che stima e ri- 
spetto dobb’ essere tenuto il maestro. Alessandro il Grande, 
interrogato da un suo confidente, perchè mostrasse più ri- 
spetto per Aristotele, suo maestro , che per Filippo, suo pa- 
dre : Mio padre , rispose, mi trasse dal Cielo sulla terra; 
ma il mio precettore mi ricondusse dalla terra al Cielo. 

Fatto adulto il figlio , ed uscito di scuola , non bisogna 
abbandonarlo a sé stesso in quella olà , che è la più peri- 
colosa , e clic , se non sarà ben guidala , farà perdere 
al genitore il frutto di tutte le sue sollecitudini nel bene 
educarlo fanciullo. R d’ uopo imperciò che , facendosi il 
padre quasi compagno e amico del figlio , parli dolce al 
iuore di lui , consigliandolo e dirigendolo nel difficile sen- 
tiero della vita , che allora si presenta allo sguardo gio- 
vanile tutta seminala di fiori , senza vedersi il velenoso 
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serpo , clic sollo sì molle vomirà si nasconde. Gli prepon- 
ga esempi di uomini viziosi , caduti in miseria e in di- 
spregio di tutti ; ed al contrario, di persone , che salirono 
a luminosi posti di onore e di gloria , con la lord lodevo- 
le condotta. Speranza di onore , e temenza di pena, sono 
come due elementi della virtù. 

Si ricordi al figlio , che nella scuola ha egli imparato 
solo a studiare ; e che perciò fa bisogno applicar sempre, 
se si vuol giungere alla meta sospirala di acquistar nome 
nella carriera delle lettere e delle scienze. L’ uomo vera- 
mente amante di sapere , quanto più conosce , tanto più 
desidera d’imparare. Il gran Solone, negli ultimi momenti 
di sua vita , udendo certi amici , che disputavano su ma- 
terie scientifiche , alzò a stento il capo, c, domandato, se 
cosa gli abbisognasse , rispose : ho desiderio d' imparare 
qualche altra verità , per morire più contento. Nè basta 
il leggere solo ed ascollarc ; ma è d’ uopo conservare nella 
memoria quanto si è letto ed ascoltato. Ciò che s’ impara 
in gioventù , si conserva bene nell’ età matura ; essendo 
la memoria più tenace di quelle cose che si apprendono 
nella prima età. Ma per fare che essa conservi bene il suo 
deposito, è d’uopo tenerla continuamente esercitata. Per 
confermare la mia memoria , diceva Cicerone, mi ri- 
penso la sera quello che ho detto , udito , o fatto nel 
giorno. Senza un tale esercizio , la memoria si dislrugge. 
E non solo 1’ esercizio , ma 1’ ordine contribuisce molto a 
ricordare con facilità le cose imparate. Quelle cose ( scrisse 
S. Tommaso) sono più ricordevoli , che sono bene ordi- 
nate. Perciò le cose che altri vuol ritenere , si studi di re- 
carle in ordine; in guisa che, ricordandosi dell’ una, venga 
nell’ altra. Non bisogna però gravar la memoria di troppe 
cose ; dappoiché , come riflette S. Gregorio , non potendosi 
tutte ritenere , tutte quante insieme si perdono. 

Ecco la gran missione del genitore ; rivolgere , cioè , tutte 
le sue cure a ben istruire c ben educare la prole. Non 
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dcv’ egli pera mostrarsi troppo aspro e duro con la mede- 
sima , massime quand’ essa è giunta all'età del senno. 
Trattandola con severità da tiranno, si renderebbe odioso, 
e si farebbe desiderare la morte. Per non osservare e pu- 
nire taluni leggieri falli , è bene ( disse Plutarco ) servirsi 
in eii> della non buona rista , e del non bene udire , che 
seco porta la rccel.it zza ; di maniera che , reggendo , 
non vegga, e, udendo , non oda. Sopportiamo gli errori 
degli amici . perchè non i falli de’ figliuoli? Que’ padri, 
che vogliono stare con essi sempre con l'arco teso, li formano 
inquieti, duri, indocili, c nemici d'ogui freno. L'espe- 
rienza ci ha fallo toccare sempre con mano , clic i peg- 
giori uomini sono usciti dalle catene di rigidissima edu- 
cazione. Quando il giovine c troppa oppresso dal peso di 
dura schiavitù , appena si vede lilrero , si abbandona , 
senza riguardi , ad ogni eccesso di sfrenalo libertinaggio. 
L’ accorto e prudente genitore al figlio adulto non parla 
piii colle minacce c colla sferza ; sì bene colla voce , e 
colla forza dell’ esempio. 

II giovine Tobia vieti sovente designalo, qual modello di 
figlio pietoso verso Dio c verso i suoi genitori ; ma la Scrit- 
tura nc riferisce il merito al padre suo , che avea insegnato 
al figlio, fin dall’ infanzia , col proprio esempio , a temer 
Dio, e ad astenersi dal peccato (1). L’ esempio esercita un 
impero potente sul cuore dell’ uomo , c lo conduco più ef- 
ficacemente che i discorsi persuasivi (2). L’uomo è più 
imitatore, che inventore , perche è più colpito da ciò elio 
vede, che da ciò clic ascolta. L'esempio è mulo , ma di 
una mulolezza eloquente e persuasiva. Un padre inculcherà 
sentimenti religiosi alla sua famiglia ; ma, se il tìglio non 
lo vede mai pregare; se, invece, lo vede sorridere per dileg- 
gio davanti a’ segni benedetti della religione , è datemere 

(1) Tob. X. 

(2) Efficac ut est vitae , quam livguae lestimonium. S. Cipr. 
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eli egli trascuri i consigli, per appigliarsi agli esempi del 
padre. Ciò conobbe anche un poeta gentile, il quale scrisse, 
doversi un gran rispetto al fanciullo (1). Catone il Cen- 
sore , quand’ era in compagnia di suo figlio , si figurava 
di stare vicino ad una Vestale. Egli privò un Romano della 
dignità Senatoria , perchè, in presenza della figliuola, avea 
baciala la propria moglie. / rami sono benedetti ( scrisse 
l’Apostolo ) , quando la radice è santa (2). 

L’ elezione dello stato c il punto piu difficile dell’umana 
vita. Lo disse anche Cicerone (3). È d’ uopo perciò , o at- 
tendere che i figli giungano all’ età di farne da sè stessi 
la scelta ; oppure , volendo determinarla i genitori , que- 
sti debbono per tempo studiarne il carattere , l’ indole , 
l’ inclinazione dominante ; secondandola e sviluppandola 
coll’ educazione (A). Guai a que' figliuoli, clic sciegliessero 
contro naturai; e guai pure a que’ genitori, che o diret- 
tamente, o indirettamente, per ambizione o por interesse, 
obbligassero i figli ad abbracciare uno stato, per lo quale 
la natura non gli ha fatti! 11 padre è il genio, che deve 
mostrare al fanciullo , posto nel bivio , la strada che con- 
duce alla virtìi ; tenendolo lontano da quella, che potrebbe 
gittarlo nell’ ignominia c nell’ obbrobrio. Ma non perciò 
debb’ egli arrogarsi il privilegio d’ incatenare la ragione e 
la volontà de’ figli ; tenendoli curvati sotto il giogo della 
violenza. Essendo la scelta dello stalo , a delta di S. Tom- 
maso , strettamente connessa colla salvezza dell’ anima , 
debbe eleggerlo quegli, che per esso deve salvarsi. La vo- 
cazione, non per altro si dice vocazione, se non perchè è 
chiamala di Dio ; debb’ essere dunque vocazione di Dio , 
non spinta degli uomini. 

(t) Maxima debetur puero reverentia. Gioven. 

(2) Si radix sancla , el rami. Rom. XI. 18. 

(3) Qaae deliberano est -omnium di/fiollima. Cic. 

(t) In qua dcliberatione ad suam cujusque naturaci consilium 
est omne revocandum. Id. 
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Pongo fine a questi paterni ammonimenti con un ricordo, 
che non devi disprezzare , figliuol mio carissimo. Se Iddio 
ti farà padre di molti figli , riguardali lutti col medesimo 
occhio imparziale , se non vuoi accendere nella tua fa- 
miglia un fuoco inestinguibile di rivalità e di odi. Nulla 
più irrita e punge e macera il cuore di un giovine figlio, 
come il vedere la bilancia della paterna benivoglienza pen- 
dere c traboccare più da una parte che dall’altra. Di qui 
le bieche rivalità tra figli e figli , c quelle ire feroci , che 
spesso trasformano le famiglie in campo di sanguinose 
battaglie. Giacobbe, per aver distinto, tra gli altri figli, il 
suo caro Giuseppe ; fregiandolo , a preferenza degli altri , 
di screziata clamide ricamala , accese contro di lui Io sde- 
gno de’ fratelli, che fecero ogni sforzo, onde toglierlo per 
sempre dal paterno seno. I figli hanno lutti lo stesso di- 
ritto , siccome sulla paterna eredità , così pure sul paterno 
amore. E, se qualcuno di essi, per distinte virtù , meritasse 
maggiori riguardi , il padre deve usarli con tanta cautela 
e prudenza , da non muovere l’ invidia e la gelosia degli 
altri ; 1’ amor proprio de’ quali , restando ofFeso , potrebbe 
meditar vendetta contro il genitore , e '1 figlio di sua sin- 
golare predilezione. Oh la difficile missione che è quella 
di un padre di famiglia , da cui dipende la sua pace , la 
gloria di Dio , tutto il bene della società ! 
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LEZIONE VI. 

Il- MAGISTRATO. 


JL uomo nasce a socielà ; ma la società non può sussi- 
stere senza leggi , nè leggi senza magistrati , destinali a 
vegliarne l' esecuzione. Se la provvidenza , figliuol mio , 
ti chiamerà a battere il geloso e difficile sentiero della ma- 
gistratura , sappi che essa chiederà da te 1’ adempimento 
di molli e gravi doveri , che io cercherò di presentarti, co- 
me in un quadro; affinchè impari per tempo a conoscere 
quanto sublime sia la missione di un uomo , chiamato a 
custodire il santuario delle leggi. Il Magistrato, disse Ba- 
cone , è tre volte servo : servo del Principe , servo della 
fama , e servo degli affari. È dunque una gran follia de- 
siderare il potere per vanità. Si fatica, per ottenere ciò che 
dovrà costare fatiche maggiori ! 

Tu, lungi dall’ aspirare agli onori, ed alle dignità one- 
rose , cerca solo di rendertene meritevole con luminose vir- 
tù. È troppo vero ciò che fu detto dagli antichi , che la 
carica, cioè , appalesa V uomo. Tante volte, chi sembra 
il miglior cittadino nella vita privata , fatto uomo pubbli- 
co , diviene il peggiore di tutti. Tacito dissedi Galba: Per 
consenso di lutti , capace d’ impero , se non avesse co- 
mandato (1). E, parlando di Vespasiano, asserì, che fu il 
solo tra gl' imperatori mutato in meglio (2). 

(t) Omnium consentii capax imperli, nisi imperasset. 

(2) Solus imperanlium Vespasiani mutulus in melius. 

38 
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I! Magistrato è il rappresentatile del Re, della patria, del- 
la religione; perciò il suo potere dev’essere diretto sempre 
ad accrescere stabilità c gloria alla Sovranità , a formare 
la felicità della patria , e la difesa della Chiesa. Il primo 
suo dovere adunque si è quello d’ invigilare sulla pubblica 
sicurezza ; allontanando le vere cagioni , che potrebbero 
alterarla. La giustizia, bene amministrata, è il fondamento 
della pubblica tranquillità. Tolta la giustizia , disse S.A- 
gostiuo , che saranno inai i regni, se non grandi latro- 
cini ? (1). 

Tutto lo Stato , e tutta la gloria del Sovrano poggiano 
sull' integrità ed onorata destrezza di coloro , che sono i 
rappresentanti del supremo potere, l’n Magistrato venale , 
ingiusto , oppressore , è il primo reo di Stalo, perchè è il 
primo a cospirare contro del Monarca , rendendolo odioso 
a’ sudditi , che giudicano sempre delia bontà, o malizia di 
un governo, dalla bontà o perfidia delle autorità, che lo rap- 
presentano. Ecco perchè spesso avviene che, mentre il Prin- 
cipe è benedetto in una Provincia , in un’ altra si ascol- 
tano clamorose lamenlanze contro di lui. Perchè l’una vien 
governata da uomini degni di sedere sulla scranna del co- 
mando; c l’altra geme sotto l’ enorme peso delle più mani- 
feste ingiustizie ed aperte violenze di uomini venali , che 
fanno un vero mercimonio della giustizia.Perciò ben disse 
il Savio , che sono in abbominazione dinanzi al de quelli 
che operano empiamente , perche la giustizia è la fer- 
mezza del trono (2). 

11 vero Magistrato è persuaso , che l’uomo deve ser- 
vire alle dignità , c non queste a lui ; perciò , dopo di a- 
ver accettato gli onori , per servire la patria , e di averli 
sostenuti da saggio , sa pure abbandonarli , quando non 

(1) Remota juslitia , quid sunt regna , nisi magna latrocinio ? 
S. Aug. de Ci vii. Dei lib. 4. cap 4. 

(2) Abominabiles regi qui agunt impie : quoniam juslitia firma- 
tur lulium. i'rov. XVI. 12. 
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è più in islalo di poterli soslenere con decoro e con pub- 
blica utilità. Se tu sarai in carica , figli uol mio, non imi- 
terai quegli uomini che, giunti al potere , avidi di pia- 
ceri , e stanchi degli affari , pretendono di separare gli o- 
nori da’ travagli. Ricorderai invece, che l’autorità è la più 
grande sventura per ehi non è il più virtuoso degli uo- 
mini , c tutto insieme il più disposto a subirne scrupolo- 
samente le Funzioni. Si consigliava ad un Magistrato, degno 
della sua carica , di riposarsi alcun poco r poss' io ripo- 
tarmi , rispondea , mentre so che ti sono degli uomini 
ohe soffrono? (1). 

Marco Aurelio , il più virtuoso tra’ Romani Imperatori , 
parlando a’ suoi Magistrati de’doveri , diceva cosi: « Se do- 
« vele giudicare il vostro nemico , gioite : voi avete ad un 
* tempo 1* occasione di vincere una passione, e di fare una 
« grande azione. Se il favore vuole corrompervi , mettete 
t da una banda il prezzo che vi si offre , e dall’ altra la 
« virtù , c il diritto di stimar voi stessi. Se vuoisi al- 
« terrirvi. . . Ma chi potreste temere? Temereste forse di 
« spiacere a me , facendo il bene? Odiati dal vostro Ini pc- 
« ratore , perchè sareste voi stali giusti , voi soli sareste 
« grandi , ed io sarei sciagurato e colpevole (2) ». Un So- 
vrano , che parla in tal guisa a’ suoi rappresentanti, può 
riposar tranquillo sulla loro onestà ed inviolabile giustizia. 

Chi è posto a custode della santità delle leggi, deve sa- 
per quanto valgala vita di un uomo, onde non. sacrificarla, 
per debolezza , all'ambizione, all’ interesse, alla prepoten- 
za. È cosa che muove a pietà , e in pari tempo a sdegno, 
il veder Pilato nella storia della Passione di Gesù Cristo. 
Sapeva egli, che gli Ebrei lo accusavano per invidia: avea 
loro protestato, eh’ ci non trovava causa alcuna di morte 
in quell' Uomo. Disse loro anche dippiu : voi l' accusate di 

(1) M. d’Agupsseau, Proc. Generale, c poi Cane, di Francia. 

(2) Thomas. Elog. di Marc. Aurei. 
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avere slimolalo il popolo a sedizione; ed ecco che , inter- 
rogandolo alla vostra presenza , non ho trovata cosa alcu- 
na di quanto da voi gli viene apposto. Erode, al quale lo 
mandai, non l’ha neppur egli ritrovato degno di morte. 
Ed eglino , briachi di furor protervo , gridarono : si salvi 
Barabba , e muoia Cristo. Pilato parlò loro di nuovo; spe- 
rando liberare il divino innocente ; ed eglino di nuovo gri- 
darono: sia crocifisso , sia crocifisso. Il Preside per la terza 
volta loro disse : ma che male ha Egli fatto ? Quanto a 
me, non lo trovo degno di morte , lo castigherò , e lo ri- 
manderò. Ed eglino , orribilmente fremendo , gridarono 
che fosse crocifisso. Finalmente Pilato accordò loro quanto 
domandavano. Liberò il sedizioso omicida , ed abbandonò 
Gesù alla loro volontà. Ma perchè contrastar tanto , per 
cedere fiaalmcntc alla violenza , abbandonando la giusti- 
zia ? Tutto le sue scuse lo condannano. Prendetelo voi stessi 
(loro disse), e giudicatelo secondo la vostra legge.E di nuovo: 
prendetelo voi stessi , e crocifiggetelo. Come se un giudice 
fo5se innocente, lasciando commettere un delitto, che può, 
e deve impedire. Gli viene allegata la ragion di Stalo : Se 
lo rimandale , offendete Cesare. Chiunque si fa Re , è di 
luì nemico. Ma egli ben lo sapeva, avendolo a lui stesso ma- 
nifestato Gesù , che il suo regno non era di questo mondo. 
Temè i moli del popolo , si spaventò alle minacce di un’ac- 
cusa a Cesare ; c l’ idea di un rovescio umiliante gli fe’ tra- 
dire tutti i doveri ; calpestando 1’ equità, la giustizia , ed 
ogni legale formalità. Invano si protesta egli innocente in- 
nanzi al popolo , con quella ridicola cerimonia del lavarsi 
le mani ; come se T acqua, lavando il corpo, potesse altresì 
lavar lui dal sangue di quel Giusto , cui la sua debole ed 
insensata politica faceva versare. 

Tristo a quel Magistrato , fìgliuol mio , a cui fallisce la 
fermezza deH’animo, a mantenere le ragioni degl’ innocenti 
contro le soverchierie de’ potenti malvagi ! <r Non cercare 
« di esser fatto giudice , re non hai petto da farli largo a 
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* Iraverso dell’ iniquità ; affinchè non avvenga , che tu , 

* lemendo la faccia di un polente , abbi da esporre alle 
« cadute la tua equità (1) ». Il buon Magistrato, pitiche 
al potere, guardar deve al dovere, che consiste nel far sen- 
tire su tutti i benefici influssi della legge , che pesa con 
esalta bilancia i diritti e i doveri di ciascuno. Guai a chi, 
levato al seggio di potestà , tradisce i sacri diritti de’ po- 
poli ; facendo servire la legge di appoggio alla violenza 
ed alla ingiustizia ! Le lagrime del pupillo tradito , e i ge- 
mili della vedova desolata, saliranno fino al trono di Dio, a 
chieder vendetta contro uomini detestabili , venduti all’o- 
ro del potente ed al patrocinio del grande. 

Rendete giustizia al povero ed al pupillo ; fate ragio- 
ne al piccolo e al povero. Difendete il povero , strap- 
pate il mendico dalle mani del peccatore (2). Non già 
che il povero debb’ essere giudicato per pielà , ma per ra- 
gione ; avendo Iddio nell’ Esodo proibito l’ aver pietà del 
povero in giudizio (3). Ciò che chiede giustizia è l’ugua- 
glianza de’ cittadini innanzi alla legge; perciò è scritto: 
strappale il mendico dalle mani del peccatore. Il che 
esprime 1' opposizione della forza della giustizia a quella 
dell' iniquità. Chi giustifica V empio ( dice il Savio ) , c 
chi condanna il giusto, è abbomincvole l’uno e l’altro di- 
nanzi a Dio (4). 

La Magislratura , figliuol mio , è antica quanto la so- 
cietà. Non potendo il Principe veder tutto da se , nè dar 
sentenze in un sol tribunale, che tutti abbracci gl'interessi 

(1) Noli quaerere fieri judex , nisi calta » virlule irrompere ini- 
quiiates : ne forte exiimescas faciem potenlis , et ponns tcandalum 
ii aequilate tua. Eccli. VII. C. 

(1) Jadicate egeno et pupillo, humitem et pauperem justi ficaie. E- 
ripile pauperem, et tgenum de manu peccatori» liberale. Sjlm.LXX.XI. 
Z. 4. 

(3) Pauperis quoque non miicreberi» in judicio. Exod. XXtll. 3. 

(4) Qui justificat impium , et qui condemnat juslum , abomina- 
bilia est uterque npud Rum. IVov. XVII. 13. 
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«lei popolo , ha bisogno di essere rappresentalo da uomini 
saggi, e d’ ogni virth adorni. Mose parlava cosi al suo po- 
polo: t Non posso io solo reggere a' vostri affari e alla fa- 
« lica e alle dispute. Perciò ho scelto uomini saggi e no- 

* bili delle vostre tribù, e li ho costituiti vostri giudici; 

* dicendo loro : ascoltale il popolo, c giudicate secondo il 
« giusto o si tratti di un cittadino , od’ un forestiere: Non 
i si farà differenza di persone ; ascoltate il piccolo, come 
« il grande ; c non sarete uccellatori di persone ; pevoc- 

* che in luogo di Dio giudicate voi. Che, se alcuna cosa vi 
« parrà diffìcile , datene parte a me , ed io la sentirò (1) ». 
Dalle quali parole di Mosò tre cose si rilevano: lo stabili- 
mento de’giudici sotto il Principe, la loro scelta, con le 
qualità che debbono avere , e la riserva degli affari diffì- 
cili allo stesso Principe. Sempre però, ponendo per base la 
giustizia , che non fa differenza di persone , che ascolta 
il piccolo , come il grande. 

Tre virtù debbono accompagnare la giustizia , per man- 
tenere in esatto equilibrio la sua bilancia ; onde formare 
la felicità de’ popoli ; la costanza, cioè, la prudenza , c 
la clemenza. Senza una regola ferma e costante , la giu- 
stizia diverrebbe variabile e capricciosa, regolala secondo 
le umane passioni. Senza prudenza , non potrebbe cono- 
scere il vero ed il falso ne’ fatti che le vengono esposti , 
e sarebbe cieca nella sua applicazione. Senza la clemenza 
in fine , non mitigante il suo rigore , si renderebbe ecces- 
siva ed insoffribile. La costanza adunque la stabilisce nelle 
massime , la prudenza la illumina ne’ fatti , la clemenza 
le fa tollerare e scusare la debolezza. La sostiene la co- 
stanza , l’ applica la prudenza , la tempera la clemenza (2). 

Se il dovere del giudice è di rompere le cabale dell'iui- 
quità , non può egli soddisfare giammai a sì fatto obbli- 


(1) Deut. 1. 12, 13, 13, 16, 17. 

(2) Gerson de luti, IV. 4. 
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go , se la giustizia non sarà forte cd invincibile, Essa , 
dice il Savio , dev’ essere immortale e perpetua (1); egua- 
le , cioè , c costante in tutte le sue operazioni. Altrimenti, 
succederà ciò che diceva Isaia : t 11 giudizio si è ritiralo 

* indietro, e lungi se ne sta Ingiustizia; perocché è andata 

* per terra nel foro la verità , c la rettitudine non può 
« porvi piede (2) ». La regola di giustizia dunque non sa- 
rebbe più regola, se non fosse perpetua ; se non fosse , cioè, 
guidata sempre dalla costanza. 

La prudenza , seconda virtù compagna della giustizia , 
debb’ essere inseparabile dal Magistrato. Disse il Signore: 
« Il grido di Sodoma e di Gomorra è cresciuto , e i loro 
i peccati si sono aggravati formisura. Andcrò , e vedrò , 
t se le opere loro agguaglino il grido , che n’ è giunto 

* fino a me : o , se così non è , per saperlo (3) » . Pon- 
dera bene queste parole, figlino! mio. Un Dio , che sa tut- 
to , che non può ingannarsi , si abbassa , dicono i Santi 
Padri , fino a prendere informazione su falli che sono a 
Lui chiaramente palesi. Con ciò voli’ Egli dare gran lezione 
a coloro clic seggono sul seggio del potere , per ammini- 
strare la giustizia. Dicendo Iddio di voler sapere qual cosa 
sia , mostra loro il desiderio che debbono essi avere di 
conoscere la verità de’ fatti, sopra de’ quali debbono pro- 
nunciare giudizio. Facendo inoltre conoscere, che il grido 
è giunto fino a lui , insegna loro di avere sempre gli o- 
recehi aperti , per essere pronti ad ascoltare quanto suc- 
cede. Finalmente, col soggiungere di volere scendere e ve- 
dere , mostra loro che , dopo di aver ascoltato , bisogna 
verificare, con esatta ricerca, se le cose ascoltale sono quali 
vengono rapportale, bisogna andare da sè in cerca della 

(1) luslilia enim perpetua est , et immortali». Sap. I. 15. 

(2) Et cutivcrsum est retrorsun judicivm , etjuslitia loitge ste- 
tti ; quia corruit in platea vcritas , et aequitas non poluil ingredi. 
!s. I.IX. 14. 

(3) Cene*. XVIII. 20 , 21. 
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verità , elio Irò va tanti ostacoli per poter ella penetrare nel 
santuario della giustizia. Scendano dunque da’ loro seggi 
coloro che debbono giudicare , si confondano col popolo , 
cerchino di toccare con mano la verità de’ fatti , che non 
giunge mai alle loro orecchie semplice e pura. « Allorché 
tr disse Iddio, eh’ Egli scenderà ( sono parole di S. Ambro- 
« gio ) , parlò così per vostra istruzione ; affinchè impa- 
e riate a ricercare con diligenza le cose. Scenderò per vc- 
c dere ; cioè a dire : voi che siete in posti elevati , pren- 
« dote cura di scendere (1) ». 

La clemenza da ultimo deve anche accompagnare la giu- 
stizia, se non si vuol renderla agli uomini odiosa. Mela- 
stasio pone in bocca di Tito queste parole : 

Se la giustizia usasse 

Di tutto il suo rigor , sarebbe presto 

Un deserto la terra. Ove si trova 

Chi una colpa non abbia o grande , o lieve ? 

Noi stessi esaminino). Credimi , è raro 
Un giudice innocente 
Nell' error che punisce. 

.1 castighi 

Hanno , se son frequenti , 

Minore autorità. Si fan le pene 
Famigliari a’ malvagi. Il reo s’avvede 
IV aver molli compagni •, ed è periglio 
li pubblicar quanto sian pochi i buoni. 

Quando è d’ uopo condannare , non il Magistrato , ma 
la legge , pel bene comune , esercitar deve il suo rigore. 
Il sacrifizio più gradito che possa rendersi al padre de’ vi- 
venti , è quello di salvargli uno de’ suoi figliuoli ; purché 
non sia egli di coloro , la cui vita o per la crudeltà , o 
per gli esempi , non sia degli altri la morie, t Cava di pe- 
* ricolo quelli che sono condotti a morte : e non esser lardo 

(I) S. Amb. lib. I. de Abr. in c. 18 Gen. 
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t a liberare quelli, che sono strascinali al supplizio (1) s. 
E Bacone scrisse cosi: « Nelle cause capitali conviene che 
c i giudici , per quanto la legge il permette , richiamino 
< nel loro giudizio i sentimenti della misericordia ; e ri- 
ti guardino con severità 1' esempio , con pietà le perso- 
c ne (2) ». Teodosio li perdonava facilmente il capo a’de- 
linquenti, perchè: è facile , diceva , far morire un uomo , 
resuscitarlo non può che Iddio. S. Agostino al tribuno 
Marcellino chiedeva grazia per alcuni delinquenti, propo- 
nendo , invece della morte , una prigionia , dove sieno ri- 
condotti dalla malefica operosità all ' utile lavoro , dalla 
follia del delitto alla ragione ed al pentimento. Oh che 
terribile ministero è mai quello di un giudice , da cui pende 
la vita o la morte di un colpevole ! È meglio perdonare 
al malvagio , quando con esso dovesse perire il buono. 

11 peggior Magistrato però è quello , che sacrifica l' al- 
trui libertà , od anche Y altrui vita , al suo capriccio , al 
suo amòr proprio. V’ ha taluni che , per non confessare 
di essersi ingannati , facendo chiudere in prigione un in- 
nocente calunniato , lo condannano , a dispetto della co- 
scienza e della giustizia. E così , per non comparire in* 
giusti , si fanno carnefici spielati. Crederebbero vergogna 
per essi assolvere chi , per la loro ingiustizia , è stato , 
come reo, imprigionalo. Quel detto di Tacito. Perseverarti 
ne videantur frustra coepisse , è applicabile a molti pro- 
cessi di tutte le età. 

Conosciute le virili , che debbono accompagnare la giu- 
stizia , è d’ uopo , figliuolo carissimo , che ti parli breve- 
mente degli ostacoli , che possono o ritardarla , o deviarla 
dal dritto sentiero. I donativi, corrompendo il Magistrato, 
lo rendono parziale e deferente. Perciò Platone, ne'dialo- 

(t) Ente tos , qui ducunlur ad morlcm ; et qui trahuntur ad 
intcritum liberare ne cesse ! . Prov. XXIV. 41. 

(2) Bac. Serra. 

39 
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ghi Jolle leggi, prescrìsse, che il giudice il quale accetta 
un dono , ancorché sia per operare un bene , sia con- 
dotto a morte. Le pene Mosaiche e Romane contro i per- 
versi Magistrati erano severissime. La legge delle dodici 
tavole puniva di morte la corruzione ne’ giudici. Ruggiero, 
il fondatore della nostra Monarchia, prescrisse : Si judex 
fraudolenter atque dolose contro leges sentenliam prò- 
tulerit , notelur infamia , rebus suis omnibus publicatis. 
Federico li dichiarollo delitto pubblico , e prescrisse egual- 
mente pocnam publicationis bonorum omnium , et amis- 
sionis officii cum infamia. 

Adriano , rimproverato perchè pagasse soverchiamente i 
Magistrali , rispose : Io do ad essi il danaro dell’erario; 
acciocché non sicno tentati di prendere quello de’ par- 
ticolari. « La sede della giustizia ( disse Bacone ) è come 
« un luogo sacro , dove , non solo la sede istcssa , ma il 
e recinto e gli scanni ancora debbono essere vóti di scan- 
« dalo e di corruzione ; imperocché, dice la Scrittura : le 
* uve non si raccolgono dalle spine ; nè la giustizia può 
« produrre i suoi frulli fra i bronchi e i rovi degli scri- 
« vani e de’ ministri rapaci e interessati (I) ». Spesso si 
verifica quell’ antica volgare somiglianza de’ tribunali od 
un rovo , dove , mentre la pecora, che fugge la tempesta, 
si ricovera , perde una porzione di lana. 

Ascolta , figliuol mio , ciò che dice la Scrittura Santa: 
« Tu non sarai accettatore di persone , nè di donativi : pe- 
■ rocche i donativi acciecano gli occhi de’ saggi , ed al- 
« terano il linguaggio de* giusti (2) ». E qui si noti, che 
Mosè non dice, che i donativi acciecano gli occhi degli em- 
pi ; sì bene de’ saggi , ed alterano il linguaggio de’ giusti. 
Cioè a dire, que’ Magistrati, che prima parlavano il linguag- 
gi Bac. Serm. 

(2) Non accipiei personam , nec munera : quìa munera excaecant 
oculos sapientum , tl mutata verba justorum. Deut. XVI. 19. 
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gio della giustizia , se ricevono il donativo , si formano una 
nuova giurisprudenza , sostenuta da nuovi argomenti. l\è 
i soli donativi possono corrompere l' animo di un Magi- 
strato : le lodi e lo adulazioni, usate a tempo e con arte, 
producono assai volte effetti più contrari alla giustizia , che 
gli stessi donativi. Perciò l’uomo pubblico deve sapersi 
guardare da sì fatte insidiose arti ; ricordando sempre, che 
la lode diretta a chi comanda, non è altro che un tributo 
dell’ interesse al potere , o della bassezza all’ orgoglio. Oh 
quanti tradiscono i più sacri doveri della carica, per sod- 
disfare alle strane esigenze di una smodata vanità ! 

11 Magistrato non dev’ esser diretto da prevenzione che, 
facendo velo al giudizio , non fa vedere la linea di giusti- 
zia. L' uomo prevenuto non ascolta ; la verità non entra 
per le sue orecchie , perchè il luogo di lei è stato già dalla 
menzogna occupato. Salomone opponeva alla prevenzione 
questa preghiera: Dà, o Signore, al tuo servo un cuor do- 
cile ; affinchè possa rendere giustizia al tuo popolo, e di- 
stinguere il bene dal malc(l). 

La precipitazione, nel dar giudizio, è sorgente di molli 
errori ; dappoiché l’ uomo , essendo troppo limitato , ha bi- 
sogno di tempo, per ponderar bene le cose , sulle quali deve 
pronunciare sentenza. Perciò ne’ Proverbi è scritto , che 
l’uomo impaziente agirà da stolto (2). 

La nemica più pericolosa della giustizia è la collera ; 
passione la più indegna del Magistrato. Qualunque sia il 
motivo del suo sdegno contro l’uomo, che a lui domanda 
giustizia , egli deve riguardarlo con occhio imparziale ; non 
essendo la legge nemica di alcuno. Se, per qualunque uomo, 
l’ esser padrone di so stesso, è argomento di animo forte e 
generoso , quanto più lo sarà pel Magistrato , che trova 

(1) Dabis seno tuo cor docile, ut populum luum judicarc pos- 
si t , et discernere inler bonum et malum. Lib- 111. Itog. Ili. 1). 

(2) Impalmi operabilur slulliham, IYoy. XIV. 17. 
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nel potere come soddisfare alla sua passione, f È da più 
< 1' uomo paziente , che il valoroso ; e colui, che è padrona 
« dell’ animo suo , fe da più che l’ espugnatore di forlea- 

r za (1) j. 

II Magistrato , che ama di Far giustizia , dev’ essere pre- 
parato contro le cabale e gl' intrighi di uomini malvagi , 
che vogliono servirsi della legge, per opprimere il debole 
ed il povero. Essi sanno usare mille arti, per ampliare i 
loro poderi ; escludendone il legittimo padrone dall’ antico 
possesso. Essi sanno inventare mille empie macchinazioni 
per calunniare l’ innocente , che volesse sostenersi contro 
le loro violenze. Questo è l' ostacolo più forte , che incon- 
tra la giustizia ne’ tribunali degli uomini. E quel Magi- 
strato è il più degno di sedere sulla scranna della giusti- 
zia, che sa più conoscere gl' intrighi de’polenli , ed ha mag- 
gior coraggio di resistere loro, con tutta la forza della legge. 

Un cameriere del Principe Enrico , figlio di Enrico IV , 
re d’ Inghilterra , fu posto in prigione per ordine del tri- 
bunale , non so per quale delitto. 11 giovine Principe , of- 
feso por quest’ alto di giustizia , perche eseguito senz' es- 
serne stato egli prevenuto , si presentò al palazzo di giu- 
sliza , e chiese conto a’ giudici dell’ arresto di quel suo con- 
fidente. Mentre tutti i giudici serbavano un cupo silenzio, 
il Presidente del tribunale Villiam Gascoigne freddamente 
rispose: Se vostra Altezza vuol togliere il suo cameriere alla 
spada della giustizia , si diriga al re suo padre : Egli solo 
può far grazia al colpevole. Queste sagge parole , invece 
di calmare, irritarono maggiormente l’animo del Principe 
sdegnalo , il quale mosse verso il Presidente , in atto quasi 
di batterlo. 11 Presidente , conservando sempre la calma 
imperturbabile , e la dignità conveniente a quella circo- 
stanza , gl’ impose, in virtù dell’ obbedienza che dovea alle 

(t) Màior est paticns viro forti , et qui dominatur animo suo, 
tocpugnalorc urbium, Prov. XVI. 52, 
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leggi , ed alla regia Autorità che rappresentava , di costi- 
tuirsi subito in prigione, per lo scandalo recato colla sua 
violenza ; e di restarvi, finche il Re avrebbe deciso del desti- 
no di lui. La nobiltà , la calma , e la gravità , con cui 
quel degno Magistrato pronunciò queste parole , scossero sì 
fortemente quel Principe che , levando subito dal fianco la 
spada , prese la via della prigione , senza pronunciar pa- 
rola. Saputosi dal Re l' accaduto , estremamente commosso, 
alzò gli occhi al ciclo , esclamando : Gran Dio ! quanto ti 
so grado, per avermi dato un giudice sì integerrimo ed un 
figlio sì obbediente alle leggi. La Magistratura è stata spesso 
onorata da uomini sì degni di essere custodi delle patrie 
^Si- 
li filosofo da VeruJamio diceva , che conviene al giudice 
livellare la via ad una giusta sentenza , ed imitare Iddio, 
che esalta le valli , e deprimo i colli. Nello stesso modo , 
quando vede o dall’ una, o dall' altra parte, una mano su- 
periore, che si oppone al prosieguo delle liti, con inganno 
c maliziosi raggiri , o col patrocinio de’ potenti , o colla 
disuguaglianza degli avvocati e cose simili, allora il giu- 
dice fa risplendere la sua virtù , se mette a livello quelle 
cose , che sono ineguali; affine di poter fondare, come in 
pian terreno, il suo giudizio (1). Allora farà egli conoscere 
di voler verificare l’ultimo versetto delle dodici Tavole Sa- 
Itts populi suprema lex. Allora, sarà egli uno di que’ quat- 
tro leoni , che sostenevano i quattro angoli del trono di 
Salomone. Bellissimo simbolo , che indica come i Magi- 
strati , a guisa di lioni, sostener debbono il trono , c, con 
esso, tutto 1' edificio sociale; governando i popoli con fer- 
ma ed immutabile giustizia. 

V esteriore apparalo , conveniente al proprio grado , con- 
tribuisce molto a far riscuotere rispetto presso la moltitu- 
dine , che giudica sempre da ciò che vede. Se per ogni 

(1) Bacone. Serin. 
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classe della società ciò è vero, lo è molto più in riguardo 
a’ Magistrali , che non debbono mai deporre in pubblico 
quel decoro e contegno , che richiede la dignità della loro 
carica. Il pubblico si avvezza facilmente a disprezzare tutto 
ciò che a' suoi occhi non ha nulla di singolare. Si tolga 
al Principe quell’ esterno apparato di magnificenza e di 
grandezza , e si vedrà nell’ istante confuso nella classe di 
tutti gli uomini , senza più muovere gli animi a rispetto 
c venerazione. Che diverrebb’ egli mai agli occhi del volgo 
il Sommo Pontefice se , spogliato delle vesti convenienti . 
alla sublime sua dignità , e privo di tutto quel nobile cor- 
teggio , che lo circonda , si confondesse con le infime di- 
gnità della Chiesa? Diverrebbe non più che un semplice 
Sacerdote , da lutti riguardato con fredda indifferenza , e 
forse con disprezzo ancora. L’ esterno apparato adunque, ri- 
chiesto dal proprio grado , non può trascurarsi da chi è 
costituito in una qualche dignità , se non vuole , col di- 
sprezzo della personale decenza , attirarsi il disprezzo del 
pubblico, il quale, per rendere omaggi alla stessa Divinità, 
ha bisogno di lutto lo splendore c di tutta la magnificenza 
di un esterno religioso culto. 

Dopo di aver imparato i doveri di Magistrato, figliuol 
mio , è d' uopo che impari pure a rispettare le autorità se, 
invece di occupar cariche , virerai vila privata nel seno 
di tua famiglia. È dovere di ogni onoralo cittadino ubbi- 
dire a’ depositari del pubblico potere. Chi resiste alla po- 
testà (disse l’Apostolo ), resiste non meno alla ordinazione 
di Dio , che ha trasfuso i suoi diritti in quelli che l’ eser- 
citano sopra di noi. Si deve ubbidienza al Re ( scrisse S. Pie- 
tro ), come alla prima autorità , che domina sopra tutti i 
suoi sudditi; si deve a’ suoi Ministri e Magistrali , cornea 
suoi Inviali, per proteggere i buoni, e per punire i malvagi (lj. 

(1) Subjecli igitur eslole omni humanac creaturae propter Dcum: 
site Regi quasi pracccllcnti , sivc ducibus tamquam ab eo missis ad 
vindictam makfactorum , laurtem vero honorum. !. Pelri 11. 13. 
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Dirai forse, che non tulli quelli, clic seggono a scranna 
per giudicare gli uomini , hanno doti convenienti al loro 
grado; e che spesso non hanno nè mente uè cuore per essere 
degni custodi delle patrie leggi ? Che perciò ? Dove sono 
uomini , figliuol mio , ed umane cose , imperfezioni , di- 
fetti , e colpe saranno sempre. Ma sono poi giuste sempre 
le nostre lamentarne contro le pubbliche autorità ? Non è 
forse il nostro amor proprio , che giudica tante volte se- 
condo i suoi particolari interessi ? Tutti vogliono giustizia, 
e rigorosa giustizia dal Magistrato , ma nessuno la vor- 
rebbe in casa sua. Oh quanto siamo ingiusti nel giudicare 
altrui ! Quell’autorità, che oggi viene da noi lodata a cic- 
lo , perchè favorisce i nostri interessi , domani viene vi- 
tuperata , come ingiusta e venale , perchè ha voluto mo- 
slrarsi troppo giusta nel rigcllare, o condannare le nostre 
ingiustissime pretenzioni. L’uomo saggio, invece di con- 
dannare 1’ autorità , condanna le passioni degli uomini , 
che urtano l’ edifìcio sociale. La felicità umana procede 
dal buon costume de’ governati , più che dalla sapienza e 
giustizia de’ governanti. Fu sentenza antichissima , nulla 
poter le leggi senza i costumi , e i costumi bensì tener 
vece di leggi. Perciò dove i costumi sono buoni , bastano 
pochi ordinamenti ; e dove, per Io contrario, sono corrotti, 
la moltiplicilà delle leggi non serve ad altro, che a farne 
chiara la insufficienza. 

In conchiusione , se sarai Magistrato , sarai giusto , pro- 
bo , morale , esempio a tutti di religione , e di ogni vir- 
tù. Se virerai vita privata , sarai subordinato alle leggi , 
ossequente al Principe , amante dell’ ordine e del pubblico 
bene ; in tutto vero Cristiano , virtuoso cittadino. 
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LEZIONE VII. 

IL, BENEFATTORE E L’INGRATO. 


Ita beneficenza è il primo bisogno di un’ anima sensibile. 
Tito , cenando co’ suoi amici , e pensando che quel gior- 
no era trascorso senza alcun alto di beneficenza : ah, miei 
cari , esclamò , questo giorno è gettalo per me ! Quel cuo- 
re generoso non sapeva trovar pace senza procurare qual- 
che sollievo agl’ infelici. Ma oh quanto son pochi , fìgliuol 
mio , quelli che sanno in si fatta guisa beneficare ! Spesso 
il benefattore trasforma il beneficio in offesa , umiliando, 

0 insultando quelli , cui rende servigio o favore. Non solo 
bisogna dare, è d’uopo ancora saper dare (1). La volontà 
del benefattore tocca assai più, che il beneficio islesso. Nel 
ricevere un favore, si guarda sempre più il cuore, che la 
mano. Chi dà perciò colla sola mano, non ha diritto alla 
riconoscenza del cuore. E s’ei l’esige , distrugge tutto il 
beneficio; dappoiché, bisogna dare gratuitamente , e ren- 
dere con usura. Un povero , domandando 1’ elemosina ad 
un soldato , esclamava : Datemi qualche cosa per amor 
di Dio ; ed io lo pregherò per voi — Prendi , rispose il sol- 
dato , e prega Dio per te ; io non impresto il mio dana- 
ro ad usura. Ve n' ha molli , che vorrebbero impiegare 

1 loro benefici , come i loro capitali , ad un interesse u- 
surario ; perciò vanno spesso soggetti a molti fallimenti. Un 
beneficio interèssalo può procurarci un servitore ; per for- 
mare un amico , è d’ uopo che sia gratuito. 

(t) Benefacla male locala , tnalefacla arbitror. Sen. 
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Uno de’ primi doveri per colui che dà , è il dimenlicare 
ciò che ha dato ; siccome per colui che riceve, è il ricor- 
darsene, e il pubblicarlo. < Se io fossi artista (scrisse il 
« conte di Segur), dipingerei la beneficenza con un velo, 
« come il pudore ; e con un dito sulla bocca , come il si- 
* letizio: la riconoscenza, all' incontro, con una tromba , 
a come la fama (1) ». Ma il beneficio allora riscuote vera 
gratitudine , quando non viene esercitato a caso, e senza 
scelta. Vi sono certe beneficenze di formalità , che rasso- 
migliano a quelle delle meretrici : se ne godono i favori, 
c si dispregiano. Per essere aggradito il beneficio, deve farsi 
subito , e con modi giulivi c pronti ; come scrisse Ausonio: 
Si bene quid facias , faciai cito, n am cito factum 
Gralum erti : ingratum gratia tarda facit. 

Non deve inoltre farsi per metà , perchè allora, invece di 
gratitudine, partorisce disgusto c disprezzo : La beneficen- 
za ( disse un filosofo ) , come la luna , sol quando è com- 
pitila, par bella. 

Antonio Canova , sommo scultore de’ nostri tempi, sali- 
to a gran fortuna , seppe che in Roma eravi un pittore , 
non di gran merito , ma onesto , e caduto in povertà de- 
plorabile, colla vecchia sua moglie ed una figliuola ; e, sa- 
pendo che quel pittore non avrebbe accettato un soccorso, 
senza averlo prima guadagnato , gli scrisse il seguente vi- 
glietto t Signor mio stimatissimo — È gran tempo che io 
c desidero un quadro delle sue mani. La prego perciò sco- 
ti gliere, a suo piacere, qualche argomento, per farmene uno, 
« a tutto suo comodo. Non posso per altro spendere che 
« quattrocento scudi. La metà di questi le saranno coniati 
i dal latore del presente ; gli altri potrà mandarli a pren- 
t dcre da me, quando vorrà » . Gran beneficio, spontaneo, 
opportuno , delicato ! 

Tu , figliuolo carissimo , comunque , e da chiunque ti 

(1) Segur. Galleria morale , e politica. 

1 40 
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viene il benefìcio , cerca sempre di mostrarli grato al tuo 
benefattore, in tutte le maniere che potrai. È questa la pruo- 
va più sicura delta giustizia, della rettitudine, della bon- 
tà , della delicatezza , c della sensibilità di un cuore. Se 
hai pruove, che un uomo si è mostrato mai sempre rico- 
noscente verso del suo benefattore , tu non hai bisogno di 
altro certificalo, per assicurarli della sua moralità. Cicero- 
ne , rammentando la massima di Esiodo, che i beneficii 
debbono pagarsi con usura , paragonò un cuore ricono- 
scente ad uu terreno fertile , che rende più di quello che 
ha ricevuto. 

Un' anima nobile e riconoscente ha un gran vantaggio 
sopra l’ingrato il quale, a detta di Seneca, non gode che 
una volta del beneficio , del quale l’ uomo riconoscen- 
te gode sempre. Eppure nelle nostre società , figliuol mio, 
par che l’ odio solo mostri di aver memoria ; la ricono- 
scenza E ha perduta. Si veggono certi mostri d' ingratitu- 
dine , che scrivono coll’ inchiostro il male che loro si fa, 
c colla matita i beneficii che ricevono. Ostentano , è vero, 
talvolta aneli' essi riconoscenza; poiché questa virtù, co- 
me tulle le altre , ha pure i suoi ipocriti. Ma sì fatta bu- 
giarda riconoscenza non è mica del sentimento , sì bene 
dell’ interesse. Essa carezza il benefattore , finche può spe- 
rarne nuovi favori. Hiconosccnza affamata ( disse Segur ), 
che muore di sfinimento, appena si cessa un momento di 
nutrirla. 

A mio credere, la cagion vera di sì funesta inclinazione 
degl’uomini all’ingratitudine, non può ripetersi altrove, clic 
nel nostro orgoglio. Chi dà , gode della superiorità, che cre- 
de acquistare su quel che riceve; nel mentre il beneficato, 
soffrendo di mal cuore una tale dipendenza, cerca di scuo- 
terne il giogo. Ecco perchè la beneficenza crea spesse vol- 
le de’ nemici. La vanità , volendosi dispensare dal dovere 
di riconoscenza , giunge fino ad odiare, per non essere ob- 
bligata ad amare. Perciò il Cesareo Poeta cantò ; 
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OJia V ingrato 

( E assai ve n’ ha ) del benefizio il peso 
Nel suo beneraitor *, ma l’ altro in lui 
Ama all’incontro i benefìzi sui: 

Perciò diversi siamo : 

Quindi m’odia la patria-, e quindi io l’amo (I). 

E se è sì difficile di trovar gratitudine nell’ individuo, è 
follia sperarla da un popolo. Essendo la riconoscenza una 
virtù individuale , niun essere collettivo può dirsi ricono- 
scente. Un giovine sordo-mulo , interrogato cosa fosse la 
riconoscenza , scrisse : è la memoria del cuore. Ma l’es- 
sere collettivo ha molte teste , non già un cuore. 

L' ingratitudine k un vizio contro natura. Gli stessi bruti 
sono riconoscenti. Aulo Gcllio , nelle sue Notti Attiche , 

{ lib. 5 cap. 14 ) racconta ciò che vide il letterato edotto 
Apione co’ suoi propri occhi. Nel Circo Massimo davasi in 
Roma lo spettacolo de' soliti combattimenti delle fiere, con 
uomini condannati a morte. Uno di questi chiamavasi An- 
droclo. Un ferocissimo leone, di sterminata grandezza, apr 
pena il vide , invece di avvcntarglisi, arreslossi , guardollo, 
gli si accostò, movendo carezzevolmente la coda, c lamben- 
dogli dolcemente le gambe c le mani. Dalla paura , passa 
Androclo al coraggio, c contraccambia il leone con altret- 
tante carezze. 11 popolo spettatore alza grida di stupore c 
meraviglia. Cesare ne dimanda Androclo ; c- questi narra 
che , stando in Africa , non polendo più soffrire le sevizie 
del Proconsole suo padrone , fuggì in una solitudine, e si 
nascose in ima grotta. Dopo qualche tempo, ivi sopraggtun- 
so quel leone, ruggente pel dolore di una ferita, clic mo- 
strava in un piede insanguinato. Spavenlossi Androclo; ma 
quegli gli si avvicina , e gli mostra il piede ferito , come 
in atto di chiedergli aiuto. Incoraggilo Androclo, gli pren- 
de il piede, e ne svelle una gran spina, ch eravisi con- 
fi) Temisi. Alt. 1. Sccn. i. 
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ficcala , spremendone 1' addensato marciume. Il Icone si ad- 
dormenta al suo lato , e nel corso di tre anni visse con 
Androclo in quella grotta , cibandolo di carni di animali 
cotte al sole. Annoiato Androclo di quella vita , abbando- 
na la grotta. Incontrato da soldatesca Romana ^fu dall’A- 
frica ricondotto in Roma , e condannalo alle nere. Quel 
leone dovette pure esser preso e condotto in Roma. A que- 
sto racconto tutto il popolo domandò , clic Androclo fosse 
assoluto , c quel leone fosse a lui donato. Giravano ambi- 
due per Roma ; e i Romani dicevano: Ecco il leone ospi- 
te dell’ uomo ; Ecco l’uomo medico dclleone. Bel trionfo 
di gratitudine, che fa vergogna all’uomo, si poco rico- 
noscente a’ beneficii ricevuti ! 

L’ elefante ed il cane, quanti belli , e commoventi tratti 
di gratitudine ci somministrano , da farci davvero arros- 
sire ! Non c’ è esempio clic il cane idrofobo abbia avvele- 
nato il suo padrone , con rabbiosi morsi ; mentre l’ uomo 
congiura contro del suo benefattore , nel tempo stesso che 
gode de’ beneficii di lui. Chi più beneficalo di un figlio ? 
Eppure ( con pochissime eccezioni ) dimentica egli i be- 
neficii del padre , appena acquista la ragione , per mezzo 
della quale dovrebbe meglio conoscerli ed apprezzarli. 

Tu , figliuol mio , ad onta di tutte le ingratitudini de- 
gli uomini , sempre quando potrai , li beneficherai , per 
trovare in Dio solo , c nel tuo cuore il degno premio alle 
tue beneficenze. Dalla creatura devi attenderti , invece di 
riconoscenza, ingiurie , disprezzi, tradimenti , calunnie, c 
peggio. Per non essere adunque forte colpito da sì frequen- 
te, c indegna umana corrispondenza , pensa che, nel fare 
il bene al tuo simile, incominci allora appunto a formarli 
un nemico. Quando non sarai più in islalo di beneficarlo, 
quando le sue pretenzioni oltrepassano i limiti del giusto 
e dell' onesto ; quando non potrai più innalzarlo , senza 
degradare te stesso ; quando in somma non potrai più ri- 
colmarlo di favori j perche troppo ricolmo egli di abomì- 
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nevoli vizi ; o perche non sei più nella posizione di poterlo 
giovare , allora, dimenticando egli ogni bene ricevuto , di- 
verrà facilmente il tuo calunniatore , il tuo più fiero ne- 
mico. Lo disse anche Plinio, che i benefioii restano dimen- 
ticati da’piii recenti; ma, se una sola volta si mancasse di 
beneficare, tosto, il ben fatto sarebbe interamente perduto (1). 

Per ordinario i più grandi favori non veggono quasi mai 
due generazioni. Quali servigi maggiori di quelli di Giu- 
seppe Ebreo ? Avea governato l’Egitto, per lo spazio di ot- 
tani’ anni, con assoluta potestà (2). Venne un nuovo Re il 
quale, dimenticando che lo Stato era debitore a quell’ E- 
breo della sua grandezza , e delia sua salute , non pensò 
che a distruggere tutti i favoriti del suo predecessore. La 
storia degli uomini par che sia la storia degl’ ingrati. I più 
insigni benefattori sono stati quasi tutti retribuiti con le 
più nere ingratitudini. Un Re Indiano cadde nel fiume, ed 
era prossimo ad annegarsi. Un suo servo si gettò a nuoto, 
c salvollo. Riavutosi il Re , domandò chi lo avea campa- 
to ; c gli fu mostrato il servo liberatore. Ma qual fu la ri- 
compensa che a lui diede ? Dopo di averlo rimproverato 
fortemente, perchè avesse avuto l'ardire porre le mani ad- 
dosso al suo Re , lo fece scannare. Cicerone, fuggendo da 
Roma , per evitare i terrori del suo nemico Godio , non 
trovava asilo, nemmeno tra’ suoi più intimi amici e pro- 
tetti. Cosi ebbe a verificarsi , clic la sventura scopre gl'in- 
grati. Chi fu il suo assassino? Popilio Lena, da lui difeso, 
poco tempo prima, in una causa capitale. Ecco uno di que’ 
fatti, che potrebbero decidere a non far più bene agli uominij 
se pure vi fosse cosa, che potrebbe decidere a tale passo un 
vero cittadino cristiano. 

(1) Est natura compertum , ut antiquiora beneficia tubvertat , 
nisi ilio potierioribut cumules : nam quameit saepe ben/facias , si 
quid unum nega , hoc tolum manina uni quoi negai um est. riin. 
lib. 5. rp. 4. 

(2) Ev)d. 1. 8 , 0 , 10. 
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Un’ anima grande e generosa non si arresterà mai dal 
beneficare ; comunque la storia presenti con maestra ma- 
no esempi parlanti di uomini , che sacrificarono la loro vita 
per beneficare l'umanità; e che finirono per essere odiati, 
perseguitati, assassinali. Enrico IV cSully quanto bene fe- 
cero alla Francia ! Eppure, il primo fu assassinalo , e '1 se- 
condo morì calunniato , c per poco non fu processato. Pare 
dunque, che l’arte di fare il bene sia troppo spesso l’arte 
di spiacere agli uomini. Qual bene non fece all’umanità 
quel Cristoforo Colombo , al cui genio meraviglioso si deve 
il più grande avvenimento che siasi compiuto dalla crea- 
zione in poi ? Dopo di aver egli sofferti i più crudi strazi 
da’ dispetti di uomini ambiziosi c briganti , fu brutalmente 
arrestalo nella colonia di Spagnuola da Francesco di llo- 
badilla , colà mandato dalla Regina Isabella con illimita- 
ta autorità. E così , reduce dal terzo suo viaggio , in cui 
scovrì una nuova isola, la Trinità , il gran Colombo at- 
traversò in catene quell' Atlantico , ch’egli primo avea di- 
schiuso all’ ingrata Europa. Quelle catene egli serbò con- 
tinuo, qual monumento dell’ ingratitudine degli uomini. 
Ed io , diceva suo figlio , le vidi sempre sospese nel suo 
gobi nello , e volle che con Itti fossero sepolte. 

Non si può leggere senza lagrime una lettera , che scri- 
veva al suo Re quella vittima della ingratitudine. « lo com- 
t piva i diciolt’ anni , quando venni a servigio di Vostra 

* Maestà , ed ora non ho più un capello in capo che non 

* sia bianco. Sono malaticcio , ho sposo quanto mi rcsla- 
« va ; e mi han tolto e venduto, a me, come a’ miei fra- 
» felli , tutto , fino alla giubba ; onde sono così all’aseiut- 
« lo , che non mi resterebbe una lira da dare per Dio. I- 
« solato ne’ miei patimenti, infermo , aspettando di per dì 
« la morte, cinto da un milione di selvaggi, pieni di cru- 
u deità , e nostri nemici ; chiunque ha viscere di carità , 
« chiunque ama il vero e la giustizia , pianga sopra di 
« me ! ». Ed a suo figlio scrivca così; t Dopo veni’ anui di 
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* servigio e fatiche e pericoli tanti , non possiedo in Spa- 
ti gna un tetto, ove ricoverare il capo ; se voglio mangiare 
« c dormire , mi bisogna andare all’ osteria ; c le più voi* 
t le non ho di che pagare lo scotto (1) j. 

Nè miglior sorte di lui ebbe Fernando Cortes , nato a 
Medelin nell’ Eslrcmadura , di gente nobile , come il sole, 
povera , come la luna. Dopo di aver egli conquistato alla 
Spagna l' impero del Messico , tornalo in patria , non ot- 
tenne dalla Corte che fredde accoglienze , e rifiuti. Seguitò 
Carlo V nella spedizione d’ Algeri ; ma , naufragato , per- 
dette le sue gioie , e salvossi a nuoto ; in battaglia ebbe 
ucciso il cavallo; eppure gli fu fatta negare l’udienza dal- 
l’ imperatore. Indispettito Cortes , rompe un giorno la fol- 
la , presentasi alla carrozza dell’ Imperadorc ; c , quando 
questi severo gli domanda chi sia : Sono il conquistatore 
del Messico ( risponde ) ; son quel che v'ha dato più pro- 
vincie , che non v’ avessero lasciate città i vostri avi. 
Cortes muore oscuramente a Siviglia , di scssanladuc an- 
ni. Vargas Ponce ci conservò 1' ultima lettera melanconi- 
chissima (2) , in cui Cortes espone all’ Imperatore le sue ra- 
gioni. Un Segretario vi scrisse in margine : Niente a ri- 
spondere (3). 

Sembra però, che ben meritasse tanta ingratitudine quel 
mostro della specie umana il quale , per aver fama di con- 
quistatore , e per satollare la non satollarle sua avarizia, 
distrusse l’antichissimo e ricchissimo regno del Messico ; 
autorizzò l’ assassinio di Monlczuma , mansuetissimo Re , 
che pacificamente glie Io avea ceduto, con tutti i suoi te- 
sori. Permise la strage di piò milioni di quegl’ inermi, ed 
innocenti abitanti , senza distinzione di sesso , ne di età; 
immolando anche i bambini nel seno delle madri ; e ga- 


li) Cesare Cantò. Stor. Univ. Colombo , 

(2) Ultima ysenlidissima carta de Cortes. 

(3) Noy que responder. 
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ingiallilo que’ feroci suoi sgherri a chi sapesse trovar modo 
più bizzarro c più nuovo, per ammazzare, in minor tempo, 
un maggior numero di uomini (1). A tanta malvagità, qual 
proporzionalo castigo ! 

Tu , figliuol mio , prendendo esempio da certe anime 
nobili e sensibili , che Iddio fa nascere per sollievo del- 
T umanità , saprai beneficare , e dimenticare il beneficio; 
6aprai riceverlo , e scolpirlo a caratteri indelebili nel tuo 
cuore. Ricorderai sempre, che la terra non sa produrre cosa 
peggiore dell’ ingrato (2). Ed è ingrato , chi nega di aver 
ricevido il benefìcio , ingrato chi fìnge di non averlo ri- 
rendo , ingrato chi non restituisce , tra lutti ingratissi- 
mo chi lo dimentica (3). Chi restituisce però male per 
bene ( disse il Savio ) , non vedrà mai partire da casa 
sua la sciagura (4). Così avvenne all' empia ingratissima 
Nazione, che ricambiò con la morte i tanti benefieii del 
Salvatore; onde nella casa dell’Ebreo alberga, ed alber- 
gherà la maledizione , fino al suo ravvedimento. Un vi- 
zio sì deforme e si detestabile , qual’ è l’ingratitudine 
( continua il filosofo morale ) , da per tutto lamentato e 
vituperato , non ò però mai in vemn luogo , e per alcu- 
na legge punito. È d' uopo rimetterlo adunque cd abban- 
donarlo alla vendetta del Cielo (5). 

In conchiusione, figliuol mio, sappi che il primo dove- 
re, che impongono i benefieii, è quello di rendersene degno; 
e che la memoria del bene ricevuto non deve mai invcc- 


(t) Las Cosar. 

(2) Ingrato homine nil pejus terra creai. Scn. 

(3) Ingratus est qui benefìcium se accepisse negai , ingratus qui 
non reddit , ingratissimus omnium qui obliviscitur. Id. 

(4) Qui reddit mala prò bonis , non recedei malum de domo ejus. 
Prov. XVII. 13. 

(5) Vbique improbatur , nusquam punitur ; inter ea relnquimus 
quae advindices deos mittimus. Sen. De benef. lib. III. cap. 6. 
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chiaro. Non essere uno di quelli che credono, che il danaro 
compensi tutto. Vi sono beneficii, che tutti i tesori del mon- 
do non basterebbero a compensare. Essi si pagano cona- 
morc , e con una memoria sempre viva del bene ricevuto. 

Vuoi tu attirarli la stima , e guadagnarti l’affezione de- 
gli uomini ? sii benefico ; c così, lusingando una delle più 
polenti passioni del nostro cuore, che è l’ interesse, ti fa- 
rai amici, almeno nel tempo che dispenserai favori. Perciò 
si è sempre detto che , chi vuol piacere agli altri, deve dar 
molto, ricever poco , e chieder nulla. Così è, e così sempre 
sarà: Noi lodiamo, o biasimiamo gli uomini, secondo che 
favoriscono o no i nostri interessi; che vuol dire, che li ri- 
putiamo buoni, o cattivi, sempre per giudizio che danno 
le nostre passioni , più o meno soddisfatte. 

Impara infine questi pochi versi del Poeta Cesareo, che 
li richiameranno sempre a memoria il sacro dovere di esser 
grato , e con parole e cori fatti , a’ tuoi benefattori. 

Benché di senso privo , 

Fin l’arboscello è grato 
A quell’ amico rivo 
Da cui riceve umor. 

Per lui di fronde ornalo 
Bella mercè gli rende , 

Quando dal sol difende 
Il suo benefatior. 


Al 
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LEZIONE Vili. 

MILIZIA. 


Se la pairia avrà bisogno del luo braccio , figliuol mio, 
cingi al (uo fianco la spada, per difenderla con coraggio e 
con onore. È sacra e rispettabile la divisa del guerriero , 
che espone la propria vita a’ più duri disagi, ed a’più fieri 
cimenti, per mantenere i sacri diritti de’cittadini contro la 
forza, la violenza, la rapacità, e tutte le più ribellanti pas- 
sioni degl’ interni ed esterni nemici. 11 soldato , il Magi- 
strato, il Sovrano sono le basi, sulle quali poggia e ripo- 
sa tranquillo tutto l'edificio sociale. Non v'ha dunque no- 
mi più onorati e più rispettabili di questi tra gli uomini 
uniti in civil società. 

Erra chi crede, che il soldato non possa vivere da vero 
Cristiano , perchè occupato nel maneggio delle armi, tra gli 
orrori e massacri di sanguinose guerre. Una religione , la 
cui essenza è riposta nell' adempimento de’ doveri del pro- 
prio stato , forma i Santi anche tra gli uomini , che sem- 
brano i meno fatti per esserlo. Quindi il militare, che più 
teme Dio , e più rispetta la sua Religione , è anche il più 
attaccato a’ propri doveri ; dall’ adempimento de’ quali di- 
pende la sicurezza e la salute de’ Regni. Nelle baltaglie , 
(diceva Senofonte) coloro che temono più gli Dei , temono 
meno gli uomini. Sii dunque vero cattolico, figliuolo ca- 
rissimo, e sarai specchio d’ ogni virtù, in qualunque slatQ 
la provvidenza ti chiamerà. 

E da prima sappi che , per ben riuscire nel mestiere delle 
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armi, son necessarie le lettere e le scienze ( s’ intende già 
per quelli , che son destinati a comandare e dirigere le ar- 
mate , non mica per i semplici soldati , che debbono solo 
macchinalmente eseguire gli ordinamenti de’ comandanti , 
con ubbidienza e coraggio ). Il valore in un guerriero , 
(diceva Federico li, Re di Pussia ) non ha minor parte del- 
la scienza , nè la scienza men del valore. E '1 gran Con- 
dè soleva dire : sebbene le più belle imprese sieno opera 
di un momento ; questo però è il prodotto di que’giorni 
impiegali allo studio ed al consiglio de’ vecchi. 

V’ha taluni, che sostengono essere le lettere piuttosto no- 
cevoli che utili a chi maneggia la spada; perchè, snervan- 
dogli P animo , sottraggono al cuore gli spiriti che si con- 
sumano nel capo. In pruova di ciò , dicono , che gli ani- 
mali i piò ingegnosi , sono ancora i più timidi ; mentre 
i piò rozzi e piò selvaggi sono del pari piò guerrieri. Noi, 
senza ricorrere a sì Fatti paragoni , e senza pretendere che 
un uomo di guerra debba essere un Demostene, un Socrate , 
uu Newton , un Archimede , possiamo con molta ragione 
sostenere , che stia bene all'ingegno militare il lustro di 
qualche studio. Perchè mai un guerriero non potrebb’essere 
dot pari uomo di lettere ? È forse bellezza e lustro la rug- 
gine sull’ ingegno , mentre sarebbe disonore sulla spada e 
sulle armi ? Forse sono tra loro inconciliabili la spada e 
la penna , la forza e i sapere , il combattere da guerriero 
e ’l discorrere da savio? Quella mano , che sa fare con la 
spada opere degne di memoria immortale , perchè non po- 
trebbe egualmente con la penna consagrarsele all’ immor- 
talità ? Non sarebbe doppia gloria , vincere in battaglia, col 
valore di guerriero , e scrivere la vittoria, col sapere di uno 
storico? t Giulio Cesare ( scrisse un moderno ) è più ob- 
« bligato alla sua penna , che alla sua spada, perchè que- 
« sta uccise i suoi nemici , quella tiene lui vivo anche oggi 
« nel mondo , e non lascia che perisca la doppia gloria 
< ch’egli ha meritata, di storico e di guerriero *. 


Digitized by Google 



— 324 — 

ila forse nel mestiere delle armi non è necessaria quella 
maschia eloquenza , por rincorare , riprendere , ed affre- 
nare i soldati ? Può forse ignorarsi la geografia , sì necos- 
saria per conoscere i luoghi e i popoli, che saranno il tea- 
tro della guerra ? La storia , depositaria delle vicende di 
tutte le dazioni, come potrebbe ignorarsi da chi deve de- 
cidere assai volte, con un combattimento, i destini degl'im- 
peri , le sorti di un Regno ? Come potrebbero dirsi inutili 
per un uomo di guerra quelle parti di architettura mili- 
tare , che alle macchine e alle fortificazioni appartengono? 
Come divenir maestro di strategia , senza conoscere il cal- 
colo , l’ astronomia , la meteorologia , c tutte quelle altre 
scienze, che hanno con queste relazione? 

Arrogo che il militare non deve star sempre sull' armeg- 
giare nel campo. In tempo di pace e di riposo, egli forma 
parte della società civile ; dove, chi non ha qualche col- 
tivamenlo di lettere , non è sicuramente stimato. Un uffi- 
ziale , anche di gran merito militare , senza una conve- 
niente istruzione scientifica e letteraria , è come un tam- 
buro che , sì strepitoso in guerra , perde affatto la voce in 
tempo di pace. E che ? 1’ uom militare c forse una fiera 
che , fatta preda nell’ abitalo, ritorna alla foresta, e si rin- 
selva? Le lettere, che ingentiliscono i costumi , sono at- 
tissime a raddolcire la ferocia della natura , e ad umana- 
re , per così dire , quel non so che di fiero, che natural- 
mente apparisce nel sanguinoso mestiere delle armi. Di Sci- 
pione il maggiore lasciò scritto Vclleio che , per quanto 
era terribile a’suoi nemici in guerra, altrettanto era ama- 
bile co' cittadini in pace. Non era minor meraviglia vederlo 
armeggiare, che udirlo discorrere (1). Quel militare adun- 
que, che unisce al valore le scienze, possiede quelle due 


(t) Semper enitn , atti belli , aut pacis serviti artibus semper in- 
ler arma ac studia venalus , aul corpus pcriculis , aut animum 
iltfciplinis , exercuit. Patere, lib. 1. hist. 
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parli impareggiabili lerrorem pariler cl decorem ; come 
disse Cassiodoro di una squadra di galere armale, che non 
potevano essere più belle , festeggiando , nè più terribili , 
combattendo. 

La guerra è una scienza speculativa , nè s’impara sola» 
mente colla pratica. La sperienza perfeziona il capitano > 
lo rende più sicuro nella esecuzione delle grandi imprese} 
ma non dà la scienza , la quale non si acquista che colla 
meditazione, e collo studio. Riferisce Cicerone , che Lucullo 
passò tutta la sua gioventù nelle cariche civili , e col solo 
leggere cose spettanti alla guerra , e col ragionarne cogli 
esperti , partissi da Roma , e giunse in Asia Generale bel- 
lo e fatto. 

11 primo dovere di un guerriero è la fedeltà al Sovrano. 
È dessa una virtù che resiste a tutte le pruo ve, e che par- 
tecipa de’ generosi sentimenti di amicizia , di riconoscenza, 
di pietà , di amore a' propri doveri. Il soldato imperciò , 
che si mostra infedele al suo Principe , tradisce la patria: 
e, come traditore, merita di essere segnalo col marchio 
obbrobrioso di fellone ; che vuol dire uomo detestabile , 
perchè capace di tradire i più sacri doveri, e di commet- 
tere i più atroci misfatti, t Nel soldato , disse Plutarco, si 
* richiede ancora obbedienza e fede verso il suo Capitano, 
t desiderio dell’onesto, continenza nella vita, cortesia, be- 
« nignità nelle parole e ne’ fatti ». 

11 coraggio dev’essere distintivo carattere del militare. 

11 coraggio (scrisse il Conte di Segur) è un calcolo, che vi 
fa affrontare un male, per sottrarvi ad un altro male mag- 
giore : voi soffrite alcuni momenti pel pericolo , coll’ in- 
tenzione di non soffrire più lungo tempo pel disonore e per 
la perdila della considerazione e degl’impieghi che desi- 
derate (1). 

I governi e i legislatori possono rendere un popolo vile 

(1) Segur. Galleria morale , e politica. 
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0 coraggioso. Perchè i Romani erano si valorosi? perchè 
la legge e l’opinione riponevano la felicità nel coraggio, 
e l’infelicità e la vergogna nella pusillanimità. Per la stessa 
ragione gli Spartani erano sì formidabili nel campo di bat- 
taglia. Un soldato che fuggiva , si rendeva inabile a qua- 
lunque impiego ; niuno contraeva parentela con lui; po- 
teva essere battuto , senza che potesse darne querela al tri- 
bunale di giustizia. Questo dolore morale avea un aspetto 
sì orribile per gli Spartani , clic faceva loro affrontare la 
morte piti certa. 

1 Musulmani conoscono un altro genere di bravura, che 
deve la sua origine e la sua forza al fatalismo, a quel si- 
stema, clic fa credere 1’ ora della nostra morte talmente sta- 
bilita e segnata, che non havvi temerità o prudenza, che 
possa accelerarne o ritardarne l’arrivo. Comunque una ta- 
le opinione renda il guerriero inaccessibile al timore , è 
però insensata, e di assurde conseguenze sorgente. Condot- 
to l’uomo in tal guisa dal destino, non è più che un au- 
toma , la sua anima una schiava, la sua volontà una molla. 

Napoleone, quasi spinto da questa credenza alle imprese le 
più audaci, credeva che nulla potesse cangiare la sua sorte; 
perciò niun ostacolo fermava il suo corso, niun pericolo risve- 
gliava il suo timore ; e l’ impulso che avea per le conquiste 
gli sembrava l’ordine del genio, clic lo conducesse in una car- 
riera di gloria , il cui termine ed il cui scopo gli erano c- 
gualmenle ignoti. Scampato ad una cospirazione , tramata 
contro la sua vita , gli si rimproverava l’ imprudenza di 
essersi esposto, senza necessità, a rimaner vittima de’con- 
giurati. t Se essi avessero tirato contro di me (risposagli), 
f avrebbero ferito , o ucciso uno de’ miei aiutanti. E per- 
« che non voi slesso ? gli si disse. Perchè , cred’ io , non 

1 è ancora giunto il tempo. Credete voi , che io attribui- 
* sea a me solo e alla mia abilità le cose straordinarie che 
« ho fatte? no, una potenza superiore mi spinge , e mi 
a conduce ad una mela che mi è ignota ; finche non sarò 
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er giunfo a questa mela , io sarò invulnerabile ed i iremo- 

* vibile; ma, appena avrò cessato di essere necessario, una 

* mosca basterà per rovesciarmi >. Con tale sistema, qual 
pericolo , quale ostacolo , qual consiglio poteva rattenere 
i passi di quell’ uomo straordinario ? Qual potenza poteva 
formare una barriera contro un'ambizione, credula inspirata 
dal Cielo , e scolpita nel destino? 

La bravura fa evitare al soldato piò pericoli, che la pau- 
ra ; perciò vi sono stali sempre piò feriti fra quelli che fug- 
gono , che fra i bravi , che stanno fermi al loro posto.Ca- 
tone diceva , che uno sguardo formidabile, un grido di mi- 
naccia Io aveano si ben servilo in campo , quanto le sue 
armale. Il gran Pompeo, per l’ opposilo, dopo di aver bat- 
tuto 1’ esercito di Cesare , dà a Farsaglia un secondo com- 
battimento. Respinta la sola sua cavalleria; senza riflettere, 
che le sue legioni, ancora intatte, potevano ristabilire l’or- 
dine , e disputare la vittoria , si lascia impossessare dalla 
paura ; e perde , fuggendo , la sua gloria e quella della 
pairia. Rea dunque cantò un Poeta : 

In nessun’ altra cosa I’ uom più erra, 

E piglia granchi , e fa maggior marroni , 

Certo che nelle cose della guerra. 

Alcune volte la paura cerca onesli pretesti per masche- 
rarsi. La vigilia di una battaglia, un uffiziale andò a chie- 
dere al Maresciallo di Thoiras la permissione di tornare a 
vedere suo padre , eh' era per morire , per ricevere da lui 
la paterna benedizione. 11 Generale , che conobbe il vero 
motivo della di lui domanda; Va (gli disse), onora padre , 
e madre , se Vuoi vivere lungo tempo. 

I militari, per ordinario, sono dominati dal timore del- 
1' opinione. Questa paura assai volle è per sè stessa piò 
forte che le leggi, ed anche più potente che la religione. Il 
duello di fatti, proibito da Dio, dalla natura, e dalle leggi, 
esiste ancora, contro la volontà di Dio, della natura, e de'Rc, 
perchè una stolta opinione dichiara vile e disonorato chi 
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ricusa di ballerei. Tu però saprai risparmiare il luo sangue, 
figliuol mio , e quello de’ tuoi fratelli , per versarlo, se ve 
ne sarà d’ uopo , a difesa della religione e della patria. 

La grandezza d’animo , che riunisce in sè tulli i senti» 
menli generosi , deve risplendere nel militare , come le armi 
che lo circondano. Costante nelle avversità , dev’egli dimen- 
ticare i torti , e perdonare le ingiurie ; essendo riposto il 
vero eroismo, più nel soggiogare le proprie passioni , che 
nel trionfare de’ propri esterni nemici. Tutta la vera gloria, 
tutto il vero ornamento del soldato di onore, è il coraggio 
e l’ intrepidezza nel campo di battaglia, c la clemenza dopo 
la vittoria. 

Ho detto l'intrepidezza, perchè dessa è la virtù veramente 
guerriera , che scherza co’ pericoli , e colla morte istessa. 
Un soldato, privo di questa virtù , è soldato da scena , e di 
solo nome. Nessuno mostrò mai maggiore intrepidezza di 
Orazio Coelite sul ponte del Tevere; quando Porsenna , Re 
degli Etruschi , assediando Roma , si era impadronito del 
Gianicolo. Il prode e intrepido Romano , vedendo la rotta 
de’ suoi commilitoni , armatosi di una generosa disperazio- 
ne , si pose solo a difendere la testa del ponte Sublicio. 
Mentre V esercito di Porsenna faceva ogni sforzo per pas- 
sare , Orazio solo stelle fermo a sostenere l’ impeto de’ ne- 
mici; finché i Romani ebbero agio di tagliare il ponte die- 
tro le spalle di lui. Allora saltò egli nel Tevere, e, sotto una 
pioggia di dardi, tornò salvo tra i suoi concittadini. Sarebbe 
racconto favoloso , se la storia non ci avesse chiara lasciata 
la memoria di un'azione, forse unica tra le gesta le più 
gloriose de’ guerrieri. 

Comunque la modestia par che sia virtù non militare , 
pure , se divien’ essa compagna di gloriose azioni , queste 
acquistano nuovo lustro e splendore, in mezzo a’ più lumi- 
nosi trionfi. È dessa una ritenutezza ne’ nostri discorsi e 
nelle nostre azioni , che c’ impedisce di parlar troppo van- 
taggiosamente di noi stessi. Inseparabile dal vero merito , 
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essa non alligna che nelle sole anime nobili , che lanlo 
più si abbassano, quanto più meritano di essere innalzate. 
Questa virtù, sì rara negli uomini, massime in quelli edu- 
cali tra le armi , fu 1’ oggetto dell’ elogio funebre, che Flc- 
chier fece del maresciallo di Turena. « Gli onori ( diceva 
quell’ insigne Oratore ) non diminuirono punto la sua mo- 
c destia. Otteneva qualche vittoria? All’ udirlo, non sem- 

* brava eh' egli fosse stato prode ; ma bensì pareva che si 
i fosse ingannato l’inimico. Rendeva conio di una balla- 

* glia? Di nulla scordavasi , fuorché di averla eglimede- 
t simo vinta. Raccontava alcuno di que’ fatti, che lo rc- 

* sero sì celebre? Si sarebbe detto non esserne egli stalo 

* che un semplice spettatore ; c dubitavasi , se egli fosse, 

* oppure la fama , che dicesse il falso ». 

Il vero merito fu sempre modesto in tutte le classi degli 
uomini ; siccome l’ ignoranza ha cercata mai sempre d’in- 
nalzare sé stessa con islomachevole iattanza. V’ ha taluni 
che , credendosi letterati di prima sfera, si veggono andar 
sì tronfii , che sembrano portare sé stessi in trionfo. Non 
so se costoro meritan più le lagrime di Eraclito per com- 
passione , o le risa di Democrito per ischemo.Uno di que- 
sti fu Alfonso X, Re di Casiiglja, astronomo di sì alla sti- 
ma nella sua testa, che soleva dire : che, se fosse stato al- 
1’ orecchio di Dio, quando componeva i cieli, e assegna- 
va i periodi alle stelle , gli avrebbe insegnato a disporre 
questo lavorìo con più ordine , e con regola di più aggiu- 
state proporzioni (1). 

t La sola pazzia ( scrisse il P. Bartoli ) poteva difendere 
« questo scemo da’ fulmini del Cielo, dove posuit os smini : 

« e appunto da pazzo Iddio lo trattò , usando con lui più 

* compassione che sdegno; e, per trargli sangue , come a 
» pazzo , dalla vena di mezzo la fronte , gli levò la coro- 

* na. Volle fargli intendere, che non avrebbe saputo ag- 

(!) Ifoder. Sentius. histor. Hisp, lib. 4. cap« 

42 
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0 giuslare a forma miglioro le rivoluzioni de’ cieli ; poiché 
e non seppe, con tutto Io regole do’ suoi calcoli, aggiustare 
« la rivoluzione che gli mandò nel di lui regno ; onde gli 
« convenne , caccialo di casa dal figlio , morire esule in 
a terra straniera ». 

Se la prudenza c necessaria ad ogni uomo, che vuol vi- 
vere bene in società , è dessa indispensabile per un guer- 
riero , massime s’ è condottiero di un esercito. La prudenza 
di un Generate risparmia migliaia di vite, che sono tante 
volte inutilmente sacrificale dalla di lui imprudenza. Sì bella 
virtù veniva dagli Egizi rappresentata sotto la figura di un 
serpe, con tre teste ; una di cane , un’altra di leone , e la 
terza di lupo. E ciò per indicare che la prudenza, secon- 
do le circostanze , richiede, ora 1’ odoralo del càuc, ora la 
fierezza del leone , ed ora la fuga del lupo inseguito. 11 Con- 
sole Livio , per frenare la soldatesca furibonda nella famo- 
sa giornata di Canne , in cui Asdrubale perì, colla maggior 
parte del suo esercito , gridava forte : Non uccidete lutti 

1 fuggitivi ... Lasciatene alcuni in vita... almeno alami... 
altrimenti chi annuncierà la loro sconfitta , e la nostra 
vittoria ?... Queste parole , che la prudenza pose sulla bocca 
del gran Generale , fecero cessare la strage. 

Questa virtù consiglia pure all’ uopo freddezza e rifles- 
sione nell’ operare. La fretta guasta assai volle le più glo- 
riose imprese. I tempi non si anticipano : e Napoleone di- 
ceva sempre a chi era dominato dalla fretta : al tempo 
non si comanda. Egli era un fulmine, quando dovea pre- 
venire , e sconcertare le mosse di un nemico; ma era fred- 
do come il gelo , quando dovea maturare que’ piani di 
guerra , che lo resero si celebre nella memoria de' posteri. 
Egli non sarebbe slato sì grande e invincibile ne’ campi di 
battaglia se , oltre alla prudenza , non fosse slato dalla 
natura dotato di uno spirito di tanta previdenza, da can- 
tare l' inno della vittoria , anche prima di dare il segnale 
del combattimento. 
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Chiudo la lezione , figliuol mio , con un ricordo. Ciò di 
cui più si pregia il militare è l’ onore, che forma l’essen- 
za , per così dire, di un guerriero. Ma tu saprai distin- 
guere il vero dal falso onore. 11 vero onore del militare 
è riposto nel serbarsi immune da ogni bassezza , da ogni 
viltà , da ogni azione indegna di uu’ anima nobile e ge- 
nerosa. 

Quante vittime vengono tutto dì sacrificate ad un mal’in- 
teso punto di onore ? È pur desso che arma la mano dcl- 
T uomo , e la spinge a cacciare il pugnale nel proprio se- 
no. Quanti forsennati imitano il fanatismo della Romana 
Lucrezia , che credette lavare col sangue una macchia , 
ch’ella confessava di non aver contralta, perchè non avea 
all’inonesto atto acconsentito? Ma perchè darsi la morte 
( disse S. Agostino ), se eli’ era innocente ? «Si pudica, cur 
accisa? Se l’ essere stata suo malgrado forzata, non fu de- 
litto , poteva mai essere innocente atto, di sua privata au- 
torità punire la propria innocenza (1)? Fu dunque un pazzo 
furor di gloria , fu falso decoro , fu mal' inteso punto di 
onore , che rese di sè stessa carnefice l’ infelice sposa di 
Collalino. Furor forsennato , che acceca anche oggidì qual- 
che pazzo che, per salvare un immaginario decoro, perde 
la vita , 1* anima ed ogni buon nome ; facendosi della più 
malvagia azione colpevole. Follia furibonda e funesta che, 
diffusa , potrebbe rovesciare l’ intero edilìzio sociale. Chi 
è disposto a rinunciare alla propria vila, vagheggiando con 
feroce compiacenza il suicidio , potrebbe mai abbonire lo 
spargimento del sangue altrui ? Avverlillo pur già il filo- 
sofo morale , che chiunque disprezza la propria vita , è 
padrone dell " altrui (2). 


(t) Si non est impudicitia qua invila comprimilur ; non est fu- 
tilità qua casta puniatur. De Civit. Dei lib. 1. c. 20. 

(2) Quisquit vUam suam contemit , tuac dominut est. Senec. 
cpisi. 4. 
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LEZIONE IX. 


RISPETTO ALL.' ALTRUI BUON ROME. 


Quanto più l’ uomo guadagna di Benno ( diceva un filo- 
sofo ) , altrettanto perde di lingua. Per ordinario, le per- 
sone che meno sanno , più parlano. Mentre l’uomo saggio 
dice poche e ben ponderate parole , Io stollo non chiuda 
mai bocca , perche crede interessante lutto quello ch’ei sa, 
e vuol dirlo a tutti. Guai però al loquace , che non sa 
lacere ! t Fra tutte le passioni e malattie dell’anima (scrisse 
« Plutarco ), alcune sono pericolose, alcune meritano di cs- 
n sere odiate , c altre sono degne di riso. Ma alla loqua- 
« cità tutti questi mali avvengono insieme ; sono i sover- 
e chi parlatori col riso sbeffati nelle loro ordinarie e lun- 
« ghe dicerie ; sono odiati , perchè portan sempre rie no- 
b velie ; corrono mille rischi , perchè non han potenza di 
c tacere i segreti (1). Tu dunque 

Taci, figlio , fi silenzio ha molti beni. 

Niuna parola detta , tanto giova , quanto molte taciute ; 
perchè il taciuto ben può palesarsi , quando che sia ; ma 
non già tacersi quel eh’ è stato detto , che si sparge e si 
divulga. Chi non sa raffrenare la propria lingua (dico 
il Savio ), è simile ad una città senza mura, la quale è 
aperta per ogni lato (2). 

(1) Plut. Opusc. 

(2) Sic ut urbi pateni et abique murorum ambitu ; ita vir, qui 
non polett in hqùendo cohibcrc spintum mum, Trov. XX Y. 28. 
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Ma, se il parlare semplicemente, senza necessità e senza 
riflessione, induce assai volle a tardo e inutile pentimento 
il parlatore , che debbe dirsi , quando prcnd’ egli di mira 
la fama de’ propri fratelli? Non v’ha cosa più degradante 
per P uomo , nè più nocevole all’ altrui buon nome, quan- 
to il genio maligno di pubblicare veri o immaginari difetti 
del prossimo. Allora la favella , quel dono maraviglioso , 
che ci distingue dal bruto , e ci rende capaci di una so- 
cietà, quell’organo mirabile, la lingua, senza di cui nè 
idee , nè comunicazioni scambievoli, nè religione si avreb- 
bero ; invece di essere un mezzo, che mantiene tra gli uo- 
mini quell’ ammirabile commercio, da cui tutta la vita del- 
la società dipende , diviene uno stromento di perfidia, che 
turba la pace delle famiglie, che accende il fuoco della ge- 
losia c della discordia tra’ coniugi, scioglie le amicizie più 
strette , e si fa sorgente di odi, di vendette , c d'ogni spa- 
ventevole disordine (1). 

Tu, figliuolo carissimo , guardati da un vizio, che tanto 
disonora P umanità ; rispettando P onore altrui, come vor- 
resti rispettalo P onor tuo e di tua famiglia. Suol dirsi, che 
non fa tanto male un colpo di sasso sulla testa , quanto 
una ferita nell’opinione. Perciocché, la ferita si può facil- 
mente guarire , ma la macchia della fama è indelebile (2). 
Si versi un pò d’ olio sopra un panno ; eccovi la macchia 
bella e formala in un volger d’occhio ; ma, se vuoisi cac- 
ciamelo di là , vi va terra fatica e sole ; e, con tutto ciò, 
il panno vi resta ancora adombrato. Avviene appunto quel 
che disse Pindaro che, a rovinare una città , è sufficiente 
un uomo solo, anche debole; ma, a rifarla, ci vuole un gran 
tempo , c la mano di Dio. 

Se dunque è vero , che niente havvi al mondo di più de- 

(1) Concorde» anima» maliloqua lingua di»»ociat. S. Ilier. ad 
Celant. 

(2) Capili» vulnus mentis spatio solidatur , famae vero macula 
ne Iota quidem vita potest dui. 
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licalo dell’onore, e che un buon nome è da pregiare sopra 
tulli i tesori , chi può calcolare le conseguenze di una cat- 
tiva lingua , che può in brevissimo tempo renderlo mac- 
chiato, presso i presenti , e gli assenti, i vicini e i lontani, 
attesa la celere propagazione della fama ? 

Che tosto o buona , o ria che la fama esca 
Fuor d' una bocca , in infinito cresce (t). 

Sii perciò sempre lontano dal commercio c dalla società 
di quegli uomini abbominevoli , che non sanno aprir bocca 
senza pronunciare satirici motti , che attaccano direttamen- 
te l’altrui riputazione. Conversando con essi, il tuo cuore 
resterà avvelenato da* loro maligni parlari. Il detrattore 
occulto ( sta scritto nell' Ecclesiaste ) non è da meno di 
una serpe , che morde senza romore (2). E vuol dire, che 
il detrattore è simile al serpente, perchè, siccome questo, 
occultamente mordendo , insinua il suo veleno ; così il de- 
trattore inspira a chi lo ascolta la malignità che ha nel suo 
cuore. Tu dunque lo fuggirai, come un appcstato ; e, se non 
potrai affatto evitarlo , lo farai tacere col tuo silenzio, e 
col severo tuo contegno. Il vento di settentrione ( dice il 
Savio ) scaccia la pioggia , e una faccia severa ( reprime ) 
la lingua del detrattore (3). Se non trovass’ egli chi vo- 
lentieri lo ascolta , si tacerebbe sicuramente. Lo disse S. Gi- 
rolamo che, se il detrattore vede torbida la faccia di chi 
ascolta , anzi di chi non lo ascolta , ma si tura le orec- 
chie , subito sta in silenzio , impallidisce nella faccia , 
le labbra gli si serrano , gli si secca in bocca la saliva (X). 

L’ ozio è il padre delia maldicenza. La mancanza di spi- 
rilo , e l' incapacità di occuparsi induce un vile ozioso a 

(1) Ori. fur. Cani. 32. 

(2) Si mordeat terpeni in silentio ; nihil eo mimi hubet , qui 
occulte detrahit. Etcì. X. 11. 

(3) Vcntui aquila distipat pluvias , cl faciet tritlis {inguaui de- 
trahenlem. Prov. XXV. 23. 

(4) iliuron. aJ Rustie. 
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parlare di persone, non essendo capace di parlare di cose. 
Non si è mai veduto difalti un uomo studioso, uu uomo oc- 
cupato nel ben governare la sua famiglia, alzar cattedra di 
maldicenza e di pungentissime salire. Tutti quelli che sem- 
brano nella società genealogisti , impegnali a comporre la 
storia critica di tutte le famiglie; e che possono perciò chia- 
marsi gazzette vive , alle quali è permesso di pubblicare i 
più reconditi difetti di ogni cittadino , appartengono tutti 
a quella classe d’ ignoranti oziosi , che vivono senza occu- 
pazione di sorta. 

L’ invidia pur essa , proterva nemica del merito, provoca 
ed alimenta questo vizio esecrando. La giustizia che si rende 
al merito di uomini degnissimi , fa ira , c provoca la ge- 
losia di que’ vili , che cercano di vendicarsi di una tale su- 
periorità, colPattaccarc direttamente una riputazione, che è 
frutto di onorali sudori c di virtuose azioni. Sembra che 
sicno tolte ad essi le lodi che si danno a’più meritevoli. Ecco 
la ragione perchè un uomo nella sua privata condizione passa 
tranquillamente i suoi giorni , non tocco dalle lingue le più 
avvelenate : nel mentre, appena viene elevato a qualche posto 
eminente , diviene bersaglio a' dardi avvelenali della mal- 
dicenza c della calunnia. E questa è pure la ragione, per 
cui un uomo prosperato , dopo di aver sofferto tutto ciò che 
la censura ha di più mordace , se vien rovesciato da un 
colpo di fortuna o vien dimenticato , o compassionato da 
quelli istessi , che nella prosperità lo laceravano con rab- 
biosi morsi. Quante persone denigrate in vita, alle quali si 
negavano le lodi più comuni , divennero degne de’più ma- 
gnifici elogi , al punto stesso che scomparvero dalla terra ! 
Forse la morte ha qualche cosa aggiunta al loro merito ? 
Nulla di ciò ; ma essa fa cessare la calunnia dell’ invidia, 
compagna indivisibile della bassezza del cuore, che suppone 
sempre la bassezza dell’ ingegno. 

Ma sai tu , figliuol mio , come potrai vendicarli onorata- 
mente di que’ linguardi abbomiucvoli , che ardiscono mor- 
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dere , solo perchè non sanno fare azioni degno di lode? Ser- 
vendo alla virili ed alla gloria (1). 11 più atroce supplicio 
dell’ invidia h di avere sempre profondamente impressa nel- 
l’ animo l’ immagine della grandezza altrui, clic su lei pesa, 
e l’ opprime. 

Non mancano in società certi ipocriti maligni che, nel 
mentre lacerano con la massima franchezza l' altrui buona 
fama , vogliono covrire la loro perfidia col manto della re- 
ligione ; dicendo che parlano per zelo. Ma che zelo è mai 
quello, che ricuopre d’ infamia i propri fratelli, e che cerca 
di onorare Dio col disonore de’ suoi figliuoli? Iddio è carità, 
c la carità , invece di palesare , covre col suo manto di- 
vino gli altrui difetti. 

V’ha pure un’altra razza di uomini maligni che, mal- 
dicenti di professione , vorrebbero far credere, che importa 
al pubblico di conoscere gli uomini ; e che perciò biso- 
gna essere veridico nel palesare le loro imperfezioni. Empio 
pretesto ! La verità non è utile al pubblico , se non quan- 
do si aggira su i delitti , non su i difetti e infermità oc- 
culte , di cui nessuno può , senza vanità , asserire di es- 
serne privo. L’ uomo veridico non è che un debole assassi- 
no , quando sparge verità capaci di ferire la buona opinione, 
di raffreddare la bcnivolenza , e di nuocere alla fortuna 
de’proprl concittadini. Oh quanto è difficile 1' essere giusto 
con gli altri f Noi veggiamo con meraviglia la festuca nel- 
1’ occhio del fratello , senza vedere la trave che abbiamo 
sul nostro ! 

Non v’ ha virtù , mio buon figliuolo , che possa andare 
esente da’ colpi della maldicenza. La grandezza altrui op- 
prime la debolezza de' tristi , c li costringe a reagire con 
una viltà pari alla loro indegnità. Chi più degno, chi più 
virtuoso , chi più santo di Gesù Cristo ? E chi più di Lui 

(I) Nuwquam mtlius torquebis ir.vidos , quamvirluti, et gloriae 
terticns. 
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soffrì atrocissime ingiurie , fiere persecuzioni , nere calun- 
nie , e qua ut' altro vomitar può la perfidia di uomini ab- 
bominevoli ? Egli scaccia i demoni , e i Farisei dicono, che 
opera si fatti prodigi per virili di Salanno, eh’ Egli stesso 
fe indemoniato , che è un Samaritano , senza religione, che 6 
un seduttore , un bevono , un amico de’ peccatori. Dopo si 
sublime modello di pazienza nel tollerare le altrui malivo- 
glicnze, chi ardirà con Lui paragonarsi, per meritare piò 
giustizia dagli uomini? 

È d' uopo soffrir dunque con coraggio la loro perfìdia ,* 
riguardando la calunnia come un oltraggio fatto alla verità, 
più che come un’ingiuria alla propria persona diretta. Quan- 
do io sono offeso ( diceva un filosofo ), cereo di elevare 
sì in alto il mio animo , che l’offesa non possa giungere 
fino a me. Non vi è cosa più ridicola ( lasciò scritto Se- 
neca) di un uomo, che teme di ciò che gli altri possono 
dire di lui (1). Tiberio , riferendo ad Augusto non so che 
dicerie e lamenti del popolo , questi rispose : lasciamoti 
dire , purché ci lascino fare. Era pur questo il motto del 
Cardinale Giulio Mazzarino. Distrusse egli la feudalità in 
Prancia. I suoi nemici pubblicarono contro di lui una col- 
luvie di libelli infamatori , col titolo di Mazzarinate , in 
46 Volumi in 8.° Egli non oppose altro, che il motto so- 
praindicato. 

L’uomo virtuoso, che è sicuro di meritare la stima dei 
buoni , non deve pensare ad altro, che ad accrescerla sem- 
pre più con generose azioni, senza dar retta alle ciarlerie 
della calunnia , la quale o presto, o tardi, morderà lo stesso 
suo autore , come il serpe il cerretano, i La sorgente delle 
» tue azioni dev’ essere nella tua anima, non in quella de- 
» gli altri. Che importa che sii offeso? Dio è tuo legislatore 
* c tuo giudice. Vi sono molli iniqui? Ti sono utili; avresti 
i altrimenti bisogno delle lue virtù? Ti duoli degl’ ingrati? 

( 1 ) KM stulli us est homint verba metuente, 

i‘5 
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e finita la natura: ella lutto accorda agli uomini, e non 
« ne attende nulla. Ma l’oltraggio? L'oltraggio avvilisce 
* colui che lo fa, non cui vien fatto. E la calunnia ? Rin- 
< grazia gli Dei , che i tuoi nemici , per dir male di lo , 
« sieno ricorsi alla menzogna. Ma l’onta? Ravvi onta per 
« l’uomo giusto? (1) ». 

S. Agostino nella sua mensa teneva scritte queste parole: 
Chiunque ama con i suoi delti lacerare la fama degli as- 
senti , sappia che non è degno di sedere in qtiesla mensa. 
Tu , figliuol mio , scrivi le stesse parole sulla porla della 
tua casa ; dichiarando indegno di entrarvi chiunque ha il 
vizio infamedi mordere, qual cane rabbioso, l'altrui buon 
nome. Così eviterai l’ obbrobrio , che seco porta la compa- 
gnia di sì fatti esseri detestabili , nemici di Dio (2) e di 
tutta la società (1). 

Son cotesti che , a’ tempi cui viviamo, mentre mordono 
rabbiosamente la riputazione di uomini degnissimi , fanno 
ogni sforzo, per procurar lodi ed omaggi a persone, che me- 
riterebbero l’universale disprezzo. Con questo mezzo abbo- 
minevole sono giunti a rovesciare l’ordine delle idee in modo, 
che si veggono ormai scambiati financo i nomi; chiaman- 
dosi virtù il vizio , onore il vitupero , pregiudizio la reli- 
gione , filosofia l’ incredulità , superbia il decoro, la buona 
fede imbecillità , bello spirito 1' arroganza. Funesto delirio? 

Se un tempo il vizio e l’ empietà, per procurarsi fortuna 
tra gli uomini , si nascondevano sotto le vesti della virtù, 
ora, per l’opposilo , con una ipocrisia tutta nuova , si na- 
sconde la virtù, e si fa mostra di spirito spregiudicato ; fin- 
gendo di non conoscere nè religione nè morale. Tu, figliuol 
mio , preserverai il tuo intelletto da sì fatto spirito di er- 


(t) Thomas. Elog. di M. Aurei. 

(2) Detractorcs Deo odibiles. Rom. t. 30. 

(3) Abominai io hominum dclraelor, Prov. XXIV. 9. 
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rore, che può a ragione chiamarsi la prima sorgenle di tutta 
le più gravi sciagure che , a' nostri giorni , affliggono le 
umane società. 

Chiudo la presente lezione con un solenne ricordo. Se i 
tuoi nemici , parlando male di te , diranno verità, che tu 
conoscerai essere giusti rimproveri alla tua poco lodevole 
condotta , profitterai di quelle amare parole per emendarti. 
Che se , nella rettitudine delle tue operazioni , sentirai la- 
cerarti da ingiusta e maligna censura, risponderai, con di- 
gnità « franchezza : Facciamo bene , e lasciamo che di- 
cano. Quando poi sentirai parlar male degli altri , perche 
in realtà non operano bene ; ma clic non dipenderà da tc 
l’ impedire che faccian male , dirai ; Lasciamo (are , 0 
taciamo. 
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LEZIONE X. 


BISTETIO ÀI. LE ALTRUI PROPRIETÀ', 


Il difillo del mio c del luo , figliuolo carissimo, i: antico 
quanto il inondo. Lo troviamo nella più remota antichità, 
adombralo fin dalle mitologiche divinità, che presiedevano 
a’ confini de’ poderi , c li tutelavano. Vi era un Giove dello 
terminale , il quale avea , come per suo loeolencnte il Dio 
Termine. Presso gli Ebrei era grave delitto lo schiantare i 
termini sulla linea di confmc. 11 Re Mura a dichiarò sacri- 
lega la violazione del confine. Platone, nell’ Vili delle sue 
leggi, proibì espressamente di usurpare i limili degli altrui 
poderi. Solo Rousseau ardì dichiarare il diritto delle proprie- 
tà : fonie della corruzione pubblica, c di ogni male in- 
fetta radice ; confondendo in tal guisa 1’ abuso della cu- 
pidità coll’ uso del possesso. Senza legale proprietà sulla 
terra , nell’assurda ipotesi, che fosse lutto di lutti, chi po- 
trebbe vivere tranquillo, in mezzo a tanta opposizione e con- 
flitto di cozzanti interessi c bisogni ? Chi vorrebbe coltivare, 
con diligente cura , un fondo , esposto ad ogni momento 
alla rapacità del più forte c del più furbo ? Non sarebbe 
questo un attaccare di fronte, e capovolgere dalle fondamenta 
ogni civile ordinamento , anzi lo stesso sociale edificio? 

S’inganna chi crede che, nel principio del mondo, lutto 
era a tutti egualmente comune. Ciò può esser vero nel solo 
senso che la terra , essendo allora presso che deserta , o- 
gnuno poteva prenderne quella porzione , che più gli tor- 
nava a grado ; ma , presa una volta, abitata c coltivala, 
diveniva cosa tutta sua propria; senza che altri potesse, in 
qualsivoglia maniera, privarlo del legittimo possesso. I.eg- 
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giamo nella Storia Santa , che Abramo comperò il campo 
e la caverna di Efron in 400 sicli d’argento, per seppellirvi 
Sara; è d’uopo credere adunque che, prima di lui, vi era 
un altro padrone il quale, vendendo, gli cedeva i suoi diritti 
di proprietà ; diritti, che nacquero con gli uomini , come 
ogni altro diritto , che ha immediata relazione con la loro 
esistenza c conservazione. 

Quale spaventevole follia è dunque quella che , facendo 
credere possibile la comunione de’ beni , dichiara la pro- 
prietà un delitto , un furto ? E sai che vuol dire ciò , fi- 
gliuol mio ? vuol dire che, ritenere presso di se ciò che c 
frutto de’ propri sudori, e una manifesta usurpazione : vuol 
dire, che il padre non ha diritto di lasciare a’ figli ciò che 
possiede , perchè non c padrone di nulla ; vuol dire, che in 
società lo stupido , l’ infingardo , il poltrone debbono se- 
dere a fianco dell’ industrioso , del faticatore, delio scien- 
ziato : che in sostanza vuol dire distruzione di ogni grado, 
di ogni ordine , di ogni gerarchia sociale. Dottrina assurda 
c fatale la quale , se fosse capace di applicazione, porte- 
rebbe alla spaventevole conseguenza, che ciascuno, facendo- 
ne 1’ applicazione al caso proprio , guarderebbe sempre 
innanzi , per dividere con quelli clic posseggono piò di lui; 
senza rivolgersi mai indietro, per dare a quelli che posseg- 
gono meno. Quindi avverrebbe, che il più ricco sarebbe spo- 
gliato dal meno ricco ; il meno ricco da chi non possiede 
nulla; e così, a poco a poco, verrebbe la volta di ciascuno, 
con generale disordine , e totale annientamento delle fami- 
glie , delle città , degli Siali. Nò creder già, che sia que- 
sta arte nuova , per illudere i popoli , figliuolo carissimo. 
Sono vecchiumi spaventevoli , armeggiali di età in età , 
sempre allo stesso scopo. Aristofane , in una sua commedia, 
pubblicava, fio da’ suoi tempi, queste massime stranissime: 
£ mestieri, che tutti i beni sieno in comune : ogni pro- 
prietario è ladro (1). 

(I) Coiiini, di Aiistof. Gli Arrigatori , o l'assemblea delle donne. 
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I fautori di si assurdo prctcnzinni , increduli quasi sem- 
pre in lutto che riguarda l’autorità di Dio o della Chiosa, 
si mostrano ossequentissimi quando possono stravolgere qual- 
che passo de’ Libri Santi , per sostenere i loro piti ridicoli 
paradossi. Dicono essi, che le Divine Scritture insegnarono 
prima di tutti 1’ eguaglianza tra gli uomini ; che i primi 
fedeli, a’ tempi degli Apostoli, vivevano in comune ; c che 
tutte le istituzioni Monastiche c religiose sono fondale su 
leggi, da far vivere a norma del comuniSmo. Ascoltami con 
attenzione, figliuol mio, c conoscerai quanto male si ap- 
pongano que’ ciurmadori, clic cercano di coonestare si per- 
verse dottrine con la Sacra Scrittura, c colle Istituzioni Mo- 
nastiche e religiose. 

E da prima, l’eguaglianza insegnata dalle Divine Scrit- 
ture, consiste nell'essere tutti gli uomini creati da Dio; nel 
discendere tutti per generazione dal solo comun padre A- 
dnmo ; nell’ essere tutti sollevati ad un fine soprannatu- 
rale; nell’essere tutti redenti pc’meriti di un comune Ri- 
paratore. Or tutto ciò che ha mai che fare con l’ uguaglianza 
voluta da’ comunisti , la quale è anzi dalla Divina Scrittura 
espressamente riprovala? Non fu Iddio, che concedè agli E- 
lirei il possesso della terra di Canaan, cui volle divisa fra le 
tribù , c con proprietà inalienabile? Non fu Egli, che nel De- 
calogo condannò , non solo 1’ appropriarsi la roba altrui , 
ma sì anche il semplice desiderarla? E Gesù Cristo, il quale 
non venne ad annullare , bensì a perfezionare la legge , 
non confermò forse lo stesso precetto? Raccomandando Egli 
a’ ricchi , e ricordando loro 1’ obbligo della limosina , ri- 
conosceva sicuramente, e tacitamente confermava il diritto 
di proprietà. 

Nè vale l'esempio de’primitivi fedeli, nella nascente Chie- 
sa di Gerusalemme viventi in comune ; non essendo quel 
modo di vita comune alle altre Chiese, da’ medesimi Apo- 
stoli fondale. Più , in Gerusalemme stessa non ebbe molla 
durata; produccndo fin da principio grandi disturbi. A ciò 
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si aggiunga che , mentre durò , procedette da spontaneo 
c libero atto di rinunzia a’ propri possedimenti , non da 
obbligo o da condizione essenziale per entrare nella Chie- 
sa. Ciò chiaro apparisce dalle parole di S. Pietro, dirette ad 
Anania. Sta scritto così nel capo V degli alti de’ Santi A- 
postoli: t Un ceri 'uomo , dello Anania, con Saffira sua mo- 
« glie, vendè un podere. E, d’accordo con la medesima, ri- 
t tenne del prezzo: e, portandone una tal quale porzione, 

* la pose a’ piedi degli Apostoli. E Pietro disse: Anania, 
t come mai Satana tentò il cuor tuo a mentire allo Spi- 
ti rito Santo , c ritenere del prezzo del podere ? Non c egli 
c vero che , conservandolo , stava per te , c , venduto, era 

* in tuo potere? Per qual motivo li sci messa in cuore tal 
« cosa? Non hai mentilo agli uomini, ma a Dio ». Dalle 
quali parole si rileva , che Anania poteva ritenere per se 
il podere , o il prezzo di esso , ma clic non dovea menti- 
re. Se dunque il mettere in mano degli Apostoli le proprie 
sostanze, o porzione di esse, era atto di propria libertà, 
senza obbligazione di sorta, come potrebbe credersi giusta 
l’applicazione, che i Comunisti vorrebbero fare del costu- 
me di que’ primi fedeli; essendo esso al tutto opposto alle 
loro prelenzioni , di render tutto comune a lutti; riguar- 
dando come usurpatori e ladri quelli che volessero esclu- 
sivamente possedere ? 

È vero indubitatamente, che le dottrine evangeliche pro- 
dussero fin dal loro sbocciare , e continuarono poscia a ger- 
mogliare di età in età un quasi comuniSmo ; ma santo , 
ma prodigioso , ma diversissimo dal comuniSmo de’ miscre- 
denti : un comuniSmo nato dalla liberalità di chi lasciava 
il proprio ; tutto al rovescio del moderno , che germina 
dalla cupidigia di rapire l'altrui. E dove sta la capitale 
differenza caratteristica fra i due? Sta in ciò , che il co- 
muniSmo moderno nasce dalla falsa estimazione de’ beni 
della terra , come fonti di felicità , c si forma concedendo 
il diritto di rapirli a chi ne scarseggia ; laddove il comu- 
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nismo de’ primi fedeli nasce» dal disprezzo de’ Leni della 
ferra, e si formava imponendo a chi ne ridondava il do- 
vere , o suggerendo il consiglio di largheggiarne: ed affin- 
chè molli ne ridondassero , ristringeva i desideri i al biso- 
gno (1); laddove il comuniSmo presente ingrandisce il bi- 
sogno a proporzione de’desidcrii. Funesto invertimento del 
mondo morale , c per conseguenza dell' economico ; ma 
invertimento logico, che dee necessariamente tener dietro, 
come conseguenza inevitabile, al principio d’ indipendenza 
eterodossa : la quale, affrancando la ragiono dalla fede , af- 
franca per conseguenza il senso dalla ragione , F individuo 
dalla società , il dovere dal diritto ; e tutte le speranze del- 
l’uomo raccomanda, non già alla benevolenza de'concitla- 
dini , c alla tutela dell’autorità, ma al coraggio indivi- 
duale e alla libera associazione , con cui ciascuno saprà 
far rispettare per forza i propri diritti a chi non vuole ri- 
spettarli per coscienza. In tale condizione di società , quel 
necessitoso che giunge a tanto estremo , che ha diritto al 
soccorso , altro mezzo non ha di ottenerlo , che la forza c 
l'associazione, ne altro giudice competente della estremità 
del suo bisogno , fuorché la sensazione degli appetiti e il 
pungolo delle cupidigie. Sotto la guida di questi numi, non 
è chi noi veda , o egli ricorrerà alla forza del braccio , c 
sarà comunista , o alla forza dell' associazione, e sarà so- 
cialista. 

Perciò riguarda poi le istituzioni monastiche e religiose, 
ancorché gl’individui che vi appartengono vivessero a norma 
del comuniSmo , non ne seguirebbe perciò che esso sarebbe 
egualmente possibile in una intera civil società ; seppure 
non si volesse convertire un’ intera Nazione in un gran 
Convento di Frati. Dall’ essere un’istituto utile alla socie- 
tà , e lodevole nelle sue leggi , non ne consegue che sa- 

(t) Habcvtet alimenta et quibus tegamur hit contenti simut. I, 
Tini. VI. 8. 
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rebbc egualmente utile e lodevole, se tutti gli uòmini, che 
compongono la medesima società , vi si ascrivessero, o ne 
osservassero le leggi. 

Ma è falso che le istituzioni Monastiche vivono a nor- 
ma del ComuniSmo. Tra questo c quelle vi è una perfetta 
opposizione ; essendo 1’ idea che anima le une al tutto dif- 
ferente da quella che anima l’altro. I Comunisti hanno per 
iscopo di promuovere il godimento de’ beni materiali , c 
la soddisfazione di tulli gli appetiti sensibili ; mentre, per 
1’ opposito, gli ordini religiosi mirano al distacco da tutto 
ciò che è materiale e terreno , cercando la sola perfezione 
dello spirilo nella mortificazione degli appetiti anche le- 
gittimi. Le massime imperniò predicale e difese dagli uni, 
in ordine alla comun società, sono diametralmente contra- 
rie a quelle che vengono insegnale dagli altri, dm appar- 
tengono alle società religiose. In somma la differenza cd 
opposizione manifesta sta in questo, che i Religiosi lascia- 
no ciò che posseggono, per vivere vita povera c mortifica- 
taci Comunisti vorrebbero ciò che non posseggono, per 
vivere vita comoda e libertina. 

Tu , figliuol mio carissimo , nemico di si spaventevoli 
novità, che lutto mettono sossopra il sociale edificio, ri- 
spetta le altrui proprietà, come vuoi rispettate le lue. Non 
far mai entrare in tua casa roba altrui, se vuoi veder cre- 
scere le tue sostanze c la tua famiglia colle benedizioni del 
cielo. 11 famigliare proverbio: che ricchezze mal lolle fanno 
miseri gli ttsarpalori , è fondala sulla verità de’ divini o- 
racoli , e sulla giornaliera esperienza. Quante case, una volta 
illustri e potenti, sono scomparse dal teatro del mondo, per- 
chè non si adempirono legali , non si soddisfecero i de- 
bitori , si depredarono gli averi de’ luoghi pii, si frodarono 
nascosamente i corrispondenti e gl’interessati ne' traffici? 
Chi volesse per poco rimontare all’origine di certe colos- 
sali fortune, conoscerebbe subito la cagione di que’rovesci 
umilianti, che seppellirono nell’ oblio ricchissime famiglie; 
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cancellandole financo dalla memoria degli uomini. Cono- 
scerebbe che quella svanita agiatezza era tutta fondata sul- 
l’ infortunio e sulla rovina altrui : que’ superbi monumenti 
della caduta magnificenza erano le spoglie dell'orfano, della 
vedova , e della Chiesa ; perciò tutto è svanito , qual neb- 
bia al vento , perchè tutto era sangue de' poveri. 

E sappi, fìgliuol mio, che indarno si spera da Dio per- 
dono pel delitto di usurpazione , se prima non si restituisce 
ciò che è stato ingiustamente tolto al prossimo. Ciò è tanto 
vero, che lo stesso suo Vicegerente sulla terra , il Vicario 
medesimo di Gesìi Cristo , che stende il pontificale potere 
sino alle porle del regno de’ cieli , esercitando sulla terra 
una pienezza di spirituale giurisdizione , ove trattisi di re- 
stituzione, non può nulla. Anzi lo stesso Dio non potrebbe 
esentare il rapitore dall’ obbligazione di restituire, avendo 
tale obbligazione il suo testo nell’ eterna legge della divina 
giustizia, e Dio non potrebbe a sè stesso conlraddire. Acabbo, 
all’annunzio del di\iuo castigo , che i cani lambirebbero 
il suo sangue là stesso , ove , mettendo a morte l’infelice 
Nabolh , insignorito si era della possessione di lui, squar- 
ciossi le vesti, si covrì di rozzo saio penitenziale, digiunò, 
e di cilicio ricinse il fianco ; ma non restituì a cui dovea 
la vigna; perciò, dopo Ire anni, avverandosi la divina mi- 
naccia, Acabbo divenne pasto de’cani. Gran lezione, grand’e- 
sempio per dimostrare che, senza la debita restituzione, non 
v’ha remissione e perdono, con tutta la più rigorosa penitenza. 

V' ha taluni , figliuol mio , che , ingannati da uno spi- 
rito di falsa pietà , credono di riparare alle loro ingiusti- 
zie con elemosine c lasciti pii ; senza riflettere, che non è 
mai lecito vestire i poveri , ed ornare gli altari delle spo- 
glie altrui. La religione , la giustizia , le leggi prescrivo- 
no , che la restituzione si faccia alla stessa persona dan- 
neggiata , quando si ha cognizione del vero padrone de’beni 
usurpati (1). 11 restituire al legittimo padrone è atto di giu- 

(1) Recessi est ut ei fìat restituito , a quo acceplum est. S.Thom. 
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stizia , e adornare gli altari , lasciar legati alle Chiese , t, 
fare elemosine , c alto di pietà e di misericordia. In altri 
incontri sì fatte opere sarebbero meritorie e sante; ma, nel 
caso di restituzione, non sono che ipocrisie e ingiustizie, 
restituzioni false, opere inutili ; anzi, a delta di S. Giovati 
Crisostomo , sono opere da Giuda , da demonio , non da 
cristiano (f). « Iddio (grida egli dalla. sua cattedra) non 
« vuol’ essere nutrito di rapina , alimento troppo a lui in* 
# grato e spiacevole. Meno male lasciare che Cristo svenga 
« per fame ne’ suoi poveri- membri, che di tal pascolo ali- 
ti montarlo. Perche, se quello è atto di crudeltà, questo di 
« offrirgli cose rubate , non che crudeltà, è insulto insieme 
« ed un affronto (2) ». 

Giuda, vedendo che gli Scribi c i Sacerdoti no» vollero 
ricevere i trenta danari , prezzo del suo tradimento, li gitlò 
nel tempio ; affinchè, posti nel sacro tesoro, fossero impie- 
gali in onore di Dio , c in sollievo de’ poveri. Ma que'Sa- 
cerd'oti vi si opposero ; non permettendo die ad usi sì santi 
servisse il prezzo del sangue (3). Or come supporre che Id- 
dio aggradisca certe offerte , certi legati pii, e certe limo- 
sino, che sono il frullo di tante usure, di tanti furti, di 
tante rapine , che sono le lagrime , i sospiri , le fatiche, 
il sangue di orfani , di pupilli , di vedove abbandonale , 
tradite , c spogliate? Perciò , se hai , dà del tuo (disse S. 
Agostino ) ; se non hai come dare del tuo, è meglio non 
dare , che spogliare gli altri (4). Sulla porla di un ospc- 

(1) Judaica hujusrmdi eleemosina est : imo vero diabolica. 

(2) Non mlt Christus rapina nutriri ; ingratissima hatc ei sunt 
alimenta. A telius est committere ut inedia labescat , quam hujusmodi 
alimento sustentarc. Mlerum nempe crudclilatis est , allerum vero 
crudelilalis simul et contumeliae. Itom. LXXXVI. 

(3) Non licei eos tu Htere in corbonam , quia pretium sanguinis 
est. Mail. XXVII. 6. 

(4) Ergo , si habes , da de tuo ; si non habes quod des de tuo , 
indius nulli dabis , quam alleros spoliabis. Hom. XIX. 
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dalo, fondalo da un celebre usuraio , che area in sua vita 
spoglialo i poverelli , si leggeva il seguente epigramma : 

Fondò questo spedai persona pia , 

Ma i poveri da starvi fece pria. 

Guai , figliuol mio , a chi abila magnifici palagi , fab- 
bricali col sudore degli oppressi , a chi possiede ricchi po- 
deri , acquistali collo spogliamcnlo della indigenza oppressa. 
Da S. Paolo vien’egli escluso dal regno de’ cieli (1). Se vo- 
lete esser giusti (ripeteva S. Agostino agli antichi Romani), 
tornate alle vostre primiere capanne. Cosi può dirsi al 
ricco usurpatore : Se vuoi sperar salute, torna al luo niente; 
se ciò che possiedi è sangue de’ poveri. Anche ciò che hai 
trovalo ( scrisse lo stesso S. Dottore ), dei i restituire ; al- 
trimenti si ritiene come furto (2). 

Ricorda, figliuolo carissimo, il proverbio: La farina del 
diavolo va in crusca. Val dire, che chi usurpa , c ritiene 
l’altrui , perde anche il proprio , massime se l’usurpazione 
cade su i beni della Chiesa. Allora si verifica l’altro co- 
mune adagio: Roba di Chiesa rubata , è sempre di poca 
durata. ISc vale il dire che molti , salili a grande fortuna 
con manifeste ingiustizie , e collo spogliamcnlo degli al- 
tari , godono tranquillamente di loro ricchezze , si danno 
hel tempo , e sguazzano ne’ piaceri , e vivono lunghi c se- 
reni giorni ; dappoiché , se Iddio tace (ante volle lunga- 
mente , viene il tempo della sua giustizia. Perciò fu antico 
dettato che, se Iddio non paga ogni sabbaio, viene pure 
il sabbaio che salda ogni conto. 


(1) Nequc fura , ncque rapaca regnum Dei possidebunt. I. Cor. 
VI. IO. 

(2) Si quid invertisti , et non reddidisti , reputiti. 
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APPENDICE 

LA FIGLIA NELLA SCUOLA DELLA MADRE. 


Ma. si apponeva , a mio credere , il greco Tucidide , il 
quale volle dire, che alle donne non si ha da dare edu- 
cazione ; e , per abili che sieno , non mai se V ha da 
far fare cosa alcuna. Errore ed ingiustizia : errore , per- 
chè, se la donna è buona di sua natura, perchè non cer- 
care di farla migliore con una buona educazione ? Se non 
è tale , perchè non cercare con tal mezzo di renderla meno 
cattiva , e perciò meno noccvole ? È ingiustizia , perchè le 
donne , se sono della stessa natura degli uomini ; se, al par 
di questi, hanno esse anima , intelligenza, e capacità , per- 
chè non debbono essere, al par degli uomini, istruite e col- 
tivate, con una educazione conforme al loro sesso, cd alla 
propria condizione? 

i Eppure ordinariamente ( dice Spreit ) si coltiva troppo 
t lo spirito degli uomini , e poco quello delle donne ; ed 

* al contrario poi , troppo il corpo delle donne , e poco 
« quello degli uomini ». Attesa la grande influenza che la 
donna esercita o direttamente, o indirettamente su tutti gli 
stali , e su tutte le condizioni degli uomini , la educazione 
di lei dovrebbe richiamare l' attenzione di chi ha interesse 
che tutto sia ben regolalo nelle famiglie , e nella univcr- 
sal soeietà. » Questa ( scrisse Filangieri ) non è composta 
« di soli uomini ; le donne formano la metà almeno dei 
« suoi individui. Esse generano i cittadini , esse li nulri- 

* scono , e gli educano uc’ primi anni della vita ; esse spar- 
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* gonn i primi semi del vizio e della virlù ne’ loro tenori 

* cuori ; esse suggeriscono , e trasmettono i primi errori 
« e le prime veri I A ; esse fanno la gioia o la tristezza delle 

* domestiche mura ; esse dividono, diminuiscono, e acere- 
ti seono le noslre sciagure , i nostri timori , e le nostre 
« speranze ; esse versano la lazza del dolore o del piacere 

* nel seno delle piccole società , dalle quali la gran so- 
li cietà è composta. Senza aver parie al governo , esse di- 
ti rigono qualche volta il potere ; senza spezzare le loro 

* catene , esse dominano sovcnle i loro padroni ; e, senza 

* contrastar loro le apparenze dell’ autorità, ne dividono, 
« e qualche volta ne usurpano intera la realità (1) ». 

Or questa importante porzione dell’ umana società po- 
Irehb’ essere mai trascurala nella buona educazione, senza 
portare positivi disordini nella società medesima? Basta 
tante volte una donna per formare la felicità o l’ infelici- 
tà di una famiglia , secondo la diversa educazione che ri- 
ceve. t La donna è un essere singolare nell’ ordine della 
« creazione. Debole e possente , sublime c abietta, passio- 
« nata c feroce , capace di osar tutto , e di tutto soppos- 
« tare, presenta in sè stessa un ammasso di contraddizio- 
« ni bizzarre , che la sola Religione Cattolica spiega e con- 
r eilia (2) ». Se 1’ educazione adunque non è religiosa, 
ella è capace di osar tutto, a danno suo c di chi le diviene 
compagno. Esercitando un potere assoluto sul cuore c sulle 
passioni degli uomini , se non sarà ben educala, come po- 
trà guidarli nell’ esercizio di virtuose azioni, ispirando loro 
nobili scnlimenli , religiose massime , interessanti risolu- 
zioni? Se dev’eìla moderare i moli del loro animo, e rad- 
dolcirne lo spirito inasprito , senza una gentile educazio- 
ne , come potrà esercitare con felice successo sì nobile mi- 
nistero ? Se, peT ordinario, l’ iulerno governo della famiglia 

(1) Scienza della legislazione. 

(2) T. Ventura. Elogi Funebri. 
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si appartiene esclusivamente alla donna , come polrà ella 
Leu regolare la domestica economia, provvedere a'bisogni 
di casa, unire la comodità col risparmio, 1* utile colla de- 
cenza conveniente al proprio grado ? Una donna saggia per 
ottima educazione ha formalo assai volle la felicità di una 
famiglia che, senza di lei, sarebbe caduta in totale rovina. 
Quante signore, che vedevano, in niano de'Ioro consorti, 
quasi distrutta tutta intera la proprietà , rimaste vedove, 
1’ han fallo rifiorire , 1’ hanno accresciuta e moltiplicata , 
senza mancare a quella decenza richiesta dalla loro condi- 
zione , e senza trascurare 1’ educazione della prole ? 

Quante donne celebri , anche per svariate cognizioni in 
ogni genere dell’ umano scibile ? Potrei tesserne un cata- 
logo , per dimostrare l’ ingiustizia degli uomini , che vol- 
lero esclusivamente per sfe anche l’ impero sul regno delle 
scienze. Poirei ricordare quella gentil donzella Bolognese 
che, di 26 anni , laureala in diritto , per la sua immensa 
riputazione , ottenne una cattedra , in cui insegnò le isti- 
tuzioni di Giustiniano, con un prodigioso concorso di tutte 
le Nazioni. Potrei dire ( per tacerne motte altre di quella 
stessa città ) che , nel decorso secolo , una giovinetta , di 
freschissima età , occupava in quella Università una cat- 
tedra di fisica. E la Cassandra Fedele Veneziana non fu 
annoverala tra le donne più sapienti d’ Italia , versatissi- 
ma netta lingua di Omero , di Virgilio , di Dante , come 
pure dottissima in Filosofia e Teologia? E la giovinetta 
Parrocchia Napolilana non fu poetessa sì celebre , fino ad 
essere paragonata in sua vita al Boiardo e al Tasso? E Vit- 
toria Colonna , Marchesa di Pescara , e Tarquinia Molza, e 
Olimpia Marala , e Gaspera Stampa , e Argentina Pallavi- 
cino, e Bianca e Lucrezia Rangone, e Francesca Tri \ulzio, 
e Maria di Cardona , e Porzia Malvezzi, e Angiola Sirena, 
e Laura Batiferra , e Silvia Bandinelli , e la Taddci, cele- 
bre improvvisalriee de’ nostri tempi, non furono foise an- 
noverale tra i più sublimi ingegni dell' italiana lclleratu- 
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ra ? Come (li monticare una Isabella (le Roseres Spagnuola, c 

un' Aloisia Sigea da Toledo , una Tullia d’ Aragona , una r 

Duchessa di Retz Francese, le Ire sorelle inglesi Seymour, f 

una Giovanna Gray , una Maria Stuarda , e conio e mille ( 

altre , di ogni secolo , e di ogni Nazione , che lasciarono t 

nomi lodatissimi nella repubblica delle lettore , fino a su- j 

perarc i piii alti ingegni del maggior sesso ? „ 

Plutarco parla di una donna, che diè una lezione di eco- 

. . »* • l* _ «i.. 


nomia politica, da recare anche oggidì meraviglia e stu- 
pore. i Un Re , il quale credeva che le ricchezze consistes- 
ti sero nell' oro, forzava i suoi sudditi a lavorare nelle roi- 
o niere. Tulli perivano. Ricorsero in fine alla Regina.Costei 
t fe’ segretamente lavorare da alcuni orefici de pani di oro, 

« vivande e frutta di oro , e le presentò nella mensa al re, 

<r che ritornava da un viaggio. Una tale vista da prima lo 
* rallegrò ; ma tosto ei senti fame, c chiese da mangiare, 
t Non abbiamo altro che oro , quella rispose ; le vostre 
t terre sono inculle , e non producono piò nulla ; vi si of- 
t fre ciò che desiderate, e ciò che unicamente a noi resta. 

« Il Re la comprese, e si corresse ». 

So troppo bene, che sono colesti genii privilegiali , che 
non entrano nel presente ordinario sistema di educazione, 
diretto solo a formare gentili donzelle , dalla provvidenza 
destinate a rallegrare, col loro sorriso , e colle domestiche 
loro virtù , il cuore di uno sposo c l’innocenza di una prole 
prediletta. E so pure, che una istruzione troppo estesa per 
la generalità delle donne sarebbe , non solo inutile, ma an- 
che nociva. Unire colla bellezza le pompe affettale del sa- 
pere , è lo stesso che guastare la mente e ’l cuore della 
donna. Quando questa vuol fare molta pompa del suo sa- 
pere , perde le grazie e le attrattive del suo sesso. Una gio- 
vinetta di spirilo potrà piacere per poco ad inesperto gio- 
vanetto , ma gli uomini saggi rispettano nella donna la mo- 
destia, ed amano l’innocenza. 

Sì , allora formerà ella la felicità della famiglia, ed an- 
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che della palmellando, contenta del pacifico imporo do cuo- 
ri che esercita fra le domestiche mura, saprà farvi regnare 
quelle viriti morali, che sono i cardini delle viriti cittadine. 
Così pure la pensava una donna chiarissima , che dell’ c« 
ducanone delle donzelle scrisse in questi ultimi tempi. Ecco 
le sue parole: « Ammesso, siccome vero, che l' animo del- 
« la donna sia in perfezione essenziale simile e pari a quel- 
« lo dell’uomo , non è perciò da negare la superiorità di 
« questo negli ufficii e nella qualità della vita. Che, dove 
t l’ nulorità della donna è ristretta al governo della fami- 
« glia, quella dell’ uomo sulla città, sulla nazione, e spesso 
« eziandio, per l’onnipotenza della verità e del pensiero, 
« nell' universale si estende e ne’ futuri secoli si propaga. 
» L’ una regna ne' cuori: l'altro governa l’intelligenza: 
« 1’ una ebbe in sorte la persuasione : 1’ altro la forza : c 
« siccome il bene della famiglia è il fine al quale è rivolto 
« l’operare della donna, così il fiue dell’uomo òdi ricer- 
« care con giustizia c con fede 1’ utile della patria , e di 
a contribuire , per quanto è in lui , alla felicità univcr- 
u sale (1) j. E vuol dire che una istruzione puramente scien- 
tifica mal si concilia colla condizione della donna. 

Ciò è vero ; ma leggere e scrivere bene , con i primi 
necessari calcoli aritmetici , sono indispensabili per una 
giovine signora. Non sono da lodare imperciò que’ genitori 
che , per soverchio timore di esporre a pericolo la mo- 
destia e l’ innocenza delle loro figlie , trascurano di dar 
loro quella mediocre istruzione , sì necessaria per qualun- 
que condizione della vita. Potrebbero ( dicono essi ) con 
questo mezzo mettersi in qualche affettuosa relazione. È 
questo un errore; dappoiché, formato il cuore delle figlie 
alla virtù , con una religiosa educazione , si guarderanno 
esse troppo bene da ogni relazione, che potesse maculare 

(t) Ferrucci, Educazione morale della Donna italiana. Cap. III. 

§. ì». 
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il candore di loro onestà, per qualunque mezzo o libertà 
che ne avessero. Quando non è la mente ben formata , c 
ben diretto il cuore , anche senza 1’ arte dello scrivere , 
sanno clic trovar modo come corrispondersi con gli aman- 
ti , c forse con mezzi meno innocenti dello scrivere. In- 
tanto , per evitare un possibile pericolo, si priva la figlia 
di un mezzo, come poter essere meno infelice in società, 
nel caso che rimanesse orbala di genitori , o di marito. 
In tale posizione dolorosa, quanto amara non sarebbe la sua 
condizione , se dovesse dipendere da estranei, che non sono 
sempre amici , per ben guardare e regolare gl’ interessi di 
famiglia, e per provvedere al di lei onore! Non è l’ istru- 
zione , ma la mancanza del santo timor di Dio , che fa 
trascorrere la donna in vergognosi eccessi. 

Per ordinario si dà alle figlie una educazione , o senza 
religione , non permettendosi loro di andare in Chiesa, nè 
anche nelle più grandi solennità ; oppure si lasciano nella 
libertà di starvi da mattina a sera, allontanandosi da’do- 
veri di famiglia o per oziosità , o per falsa divozione. 
Errore nell' uno e nell’ alfro caso. Non permetter loro di 
adempiere a’ sacri doveri di religione, è lo stesso che pri- 
varle dell’ unico appoggio, per resistere a tutte le malie del- 
la seduzione. Una pietà pura e sincera è il più bell’orna- 
mento della giovinetta cristiana, il pascolo celeste dcllin- 
nocenza del cuore, il raggio più angelico della mente. Per- 
mettere, per l'opposilo, che consumino lutto il tempo nelle 
Chiese, è lo stesso che formarle ipocrite, e perciò vero fla- 
gello delle famiglio, alle quali apparlengono. Ove sono que- 
sti esseri mostruosi , non vi è , nè può esservi mai pace. 
Ecco perchè si è sempre detto, che le donne più inconten- 
tabili , le più rissose , le più superbe, le più inquielc sono 
appunto quelle che frequentano dippiù le Chiese. E ciò, per- 
chè non son’ esse informate dal vero spirilo di religione , 
sì bene da quella falsa apparenza , che serve per covrire 
tutti i difetti , che rendon loro impossibile un altro stato 
iu società. 
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E, te giungono a menar marito, formano la loro dispc» 
razione , e la mina della prole. Son desse appunto quelle 
madri sciagurate che, illuse da uno spirito di falsa pietà, 
credono di vivere vita perfetta e santa , perdendo le lun- 
ghe ore nelle conferenze spirituali co' direttori delle loro 
coscienze ; mentre lasciano in casa le figlie o solo , o in 
mano , Dio sa , di chi ! Inganno funesto e lacrimevole « 
grida il Crisostomo. La vera pielà , c la prima divozione 
di una madre di famiglia debbe consistere nell’adempimen- 
io de’ doveri del proprio stato , il primo de’ quali è l’ in- 
vigilare sulla educazione della prole , massime delle figlie, 
che a lei, pivi che al padre, si appartengono; come a pri- 
ma e vera educatrice del minor sesso. Ecco perché si è 
detto : chi vuol conoscere il cuor della figlia , guardi la 
madre. Se questa ò sregolata nella sua condotta, la figlia 
non può essere innocente. 

Ricordi ciascuna madre che , a delta di Paschal , V opi- 
nione è la regina del mondo ; e che per conseguenza de- 
ve formare la figlia si modesta e pudica, da renderla pres- 
so di tutti inaccessibile ad ogni maligna censura. La pu- 
dicizia è tulio il bene di una giovine donzella. // pudore 
( diceva Demade, Oratore Ateniese ) è la rocca della bel- 
lezza. Ma oh quanto è facile ad essere macchialo in una 
vergine il candore de’ suoi gigli! « Simile ad un vaghis- 
* simo fiore (scrisse S. Girolamo), tanto pivi tenero, quan- 
« to è più bello , che ad ogni piccolo calore del solepie- 
« ga il capo languido , ed appassisce sul proprio stelo , e 
« ad ogni più lieve auretla si sfronda e si strugge, la far 
« ma della pudicizia della donna è cosa tanto fragile ede- 
c licata , quanto fe preziosa : principalmente della donna 
i giovine, in cui facilmente si sospetta il disordine (1) ». 

(1) reitera re# in faeminit fama pudiciliae et t , et quasi fiat 
pulcherrimus cito ad levem aurata marcescit , levique /tatù corrum- 
pitur : maxime ubi atta» consentii ad uilium. Hieron. Ad Salviti. 
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Perciò sla scrii lo nel divino libro dell’ Ecclesiastico : Hai 
tu delle figliuole ? custodisci la loro verginità , e non mo- 
strare ad esse il viso ridente (1). Disse S. Bernardo, che 
una ccrla pravità e scvcrilà di volto fc attissima a conte- 
nere c reprimere nella prima età il sesso più debole , so- 
pra del quale generalmente più assai può il timore, che l’a- 
more (*2;. - 

La passione più potente, che muove e domina la donna» 
c appunto l’amore; perciò, se l’ educatrice non avrà cura 
di preservarla nella fervida età da tutte le occasioni, che 
possono accendere nel cuore di lei si ardente fiamma, deve 
con ogni ragione temersi, che perda l’onore e, con esso, assai 
volle anche la vita, t L’amore è indubitatamente, fra tutte 
« le passioni , quella che le donne sentono ed esprimono 
« meglio. Le altre passioni le colpiscono debolmente, e per 
« riverbero : quella dell’ amore , loro proprietà, forma l’in- 
« canlesimo, e il principale interesse della loro vita; forma 
« la loro anima (3) ». Spelta alla madre dirigere al bene si 
potente passione, la quale, se perde la delicatezza del suo 
nobile scopo, degrada la donna, rendendola vile stromento 
d' ignobile voluttà ; e perciò oggetto del pubblico disprez- 
zo. Lo disse il Savio , che qualunque donna impudica è 
calpestata da tutti , come il sudiciume delle strade (A). 

Si badi soprattutto alla lettura , clic suole influire mollo 
sulle tenere menti , e su i cuori sensibilissimi di giovani 
donzelle. Si tengano da esse sempre lontane le Romanze, 
come la peste la più fatale pel loro spirito. La vergine ve- 
ramente cristiana dee saper gustare le bellezze de’ libri san- 

(1) Filiae tibi sunti serva corpus illarum , et non ostendas hi- 
larcin faeton tuam ad tllas. Eccli. VII. 26. 

(2) S. Bern. de consider. 

(3) Thomas. Saggio sul carattere , « costumi , c lo spirito delle 
donne in tutti i secoli. 

(-1) Omnis mulier , <7 t/ce est fornicarla , quasi slcrcus in via 
«oneulcabilur, Eccli. IX. IO. 
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li , che racchiudono tesori di celeste sapienza. La lettura 
di si fatti libri equivale ad una vera orazione ; e l’orazio- 
ne , disse S. Ambrogio , fa discendere fino a noi il Verbo 
di Dio , il quale colla sua voce possente comanda alle tem- 
peste della concupiscenza, mette in fuga i venti della li- 
bidine , e conduce la bella serenità della continenza (1). 

Sappia la madre avvezzare le figlie non troppo amanti 
del lusso e della moda nel vestire. Non s’ intende già di 
quella moda onesta , che ciascuna signora deve adottare, 
se vuole sfuggire in società la nota di un’ affettala singo- 
larità; sì bene di quella riprovata dalla decenza c dal pu.- 
dorc. La donna vestila per metà viene abbonila dalla stessa 
gioventù libertina. Licurgo , volendo rendere gli uomini 
meno appassionali per le donne, ordinò che, in occasione 
di danza, la facessero col corpo , più nudo che vestito ; 
onde venisse agli uomini l' abbonamento. Quando si ama 
per passatempo , si cercano donne che hanno maggiore ga- 
lanteria ; ma, quando si ama per ammogliarsi , si cercauo 
denari e saggezza. 

La troppa riserbatezza può rendere la figlia imbecille , 
ed al contrario la troppa libertà le può guastare lo spiri- 
to , e corrompere il cuore. La saggia genitrice saprà tro- 
vare una via di mezzo e di equilibrio, per non farle per- 
dere il brio, e per non esporre a cimenti la virtù. 

La musica , il disegno , la pittura , il ricamo , sono si- 
curamente doli che accrescono pregi ad una gentil don- 
zella ; ma , per chi dovrà essere mi giorno madre di fa- 
miglia , se non sono al tutto inutili , sono almeno pregi 
pericolosi , come il canto , il suono , il ballo , che la rende- 
rebbero vana, leggiera , desiderosa di conversazioni ; e per- 
ciò poco diligente nel conservare la purezza del cuore. 

Le nutrici , per ^spaventare le figliuole fin dalla più le- 

(I) Ubi adesl or alio , adest Verbum , fugatur cupidilas , libido 
disctdit. S. Amb, De Yidus. 


Digitized by Google 



— Sa- 
nerà olà , e tenerle in soggezione , loro parlano spesso di 
streghe , di spettri , di mostri , di spiriti , di fate , di ma- 
gia , d’ incantesimi , e di cose simili. Siano le madri di- 
ligenti nell' impedire che si fatte stomachevoli fole impic- 
cioliscano la mente, e stravolgano lo idee delle loro figlie, 
le quali diverrebbero tante imbecilli, sotto una educazione 
sì superstiziosa e plebea. Invece di avvezzarle a prestar fede 
ad una zingana, che loro predice occulti avvenimenti, si 
educhino in modo , da credere a’ Sacerdoti, e Direttori del- 
le loro coscienze, che loro annunziano le sublimi verità di 
nostra fede. Si faccia loro conoscere , che Iddio è 1* arbi- 
tro assoluto , che regola il destino di tutto il creato, e che 
nulla succede quaggiii senza la sua volontà ; eh’ Egli è il 
nostro padre e il nostro giudice : il padre, per premiare la 
nostra virtù , il giudice , per punire i nostri delitti. Ecco 
con quali principii di cristiana credenza debbono essere e- 
ducale le giovani figlie, per tenerle lontane da ogni pre- 
giudizio , da ogni superstizione. 

Non può negarsi, che i moderni teatri sono castigatissi- 
mi , e con rigorosa decenza regolati ; ma è pur vero, che 
Bono sempre per la gioventù forti incentivi a muovere le 
passioni ; suscitando ne’ teneri cuori delle giovanctte smo- 
dali affetti , ardenti tenerezze , che non sono sempre di 
accordo coll' innocenza c colla virtù. Se un quadro , clic 
presenta una qualche scena commovente di amorosi av- 
venimenti , è capace di eccitare la fantasia, e di muovere 
il cuore della gioventù , quanto più pericoloso sarà assi- 
stere ad una rappresentazione , ove i personaggi sono vi- 
vi , non dipinti , ove le attrattive sono reali, i movimenti 
naturati , la voce tenera c commovente ? Quanto forte de- 
ve sentirsi nel proprio cuore ciò che sì vivamente a’ pro- 
pri sguardi si rappresenta ? Mentre un amante si strugge 
sulla scena , manifestando, con le più tenere espressioni, 
1' amoroso fuoco che lo divora, può mai credersi che una 
sensibile giovinetta ascolti con indifferenza , e vegga con 
freddezza un’ azione sì animala c sì viva ? 
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S. Agostino, nello sue confessioni , scrisse che, in quel- 
la età ardente di sua prima gioventù, quando non ama- 
va ancora , ma amava di amare , trasportato dal pia- 
cere del teatro , trovava in scena /’ immagine delle sue 
miserie , l'esca c il pascolo del suo fuoco. Dopo l 'esem- 
pio di sì gran Santo , si può conchiudere , senza pericolo 
di errare , che le rappresentazioni teatrali influiscono a 
nutrire le occulte inclinazioni del nostro cuore al piacere 
sensibile o che abbia partorito 1' amore sensuale , o che 
questo cattivo fretto non sia uscito pur anco alla luce. 

Ecco come S. Giacomo spiega queste due inclinazioni 
del nostro cuore : « Ciascun di noi è tentato dalla concupi- 
* scenza , che Io trasporla , e lo tira : di poi, quando la 
t concupiscenza ha concepito, partorisce il peccato; e, quan- 
« do il peccato è consumato, produco la morte (1) ». L’A- 
postolo qui distingue nel peccato il concepimento dal parto, 
la disposizione al peccato dal peccato interamente formato, 
con piena e determinata volontà. Ancorché dunque nel tea- 
tro non si partorisse il peccalo , non può negarsi che la 
concupiscenza Io concepisce in mezzo alle malìe di quelle 
trionfanti voluttà. Lo disse S. Cipriano , che la donna va al 
teatro col cuore puro e casto , e n’ esce col cuore guasto 
e corrotto (2). S. Carlo Borromeo, dopo di aver chiamata 
ta commedia un resto del Gentilesimo , pone sì fatti ri- 
creamenti tra quelli che sono veri seminari di vizi (3). E 
S. Giovan Crisostomo disse apertamente , che tutto ciò che 
appartiene alle rappresentazioni teatrali, £ seme di male. 

Nè i soli Santi Padri sono stati severissimi neH'inlcrdi- 

(I) Unusquisque... teniatur a concupiscentia sua abstraclus , et 
illectus. Deinde concupiscentia rum conceperit , parti peccatum , 
peccalum vero cum consummalum fuerit , generai morlem. lacob. 
I. 14, 15.. 

(2) Quae pudica for lasse ad spectoculum matrona processerai , 
de spectaculo revertitur impudica. Epist. ad Donai, 

(5) Illecebras , et seminana viliorum. 


Digitized by Google 



— "CO — 

re i teatri alla gioventù. Gli slessi filosofi Contili li riguar- 
darono come pericoloso occasioni per una età troppo pro- 
clive allo sfogo delle passioni. A Piatone non piaceva nes- 
suna rappresentazione, perchè, a suo credere, non ve n’era 
alcuna , che non suscitasse o la collera , o l’ amore , ò 
qualche altra passione. Aristotele, discepolo di Piatone, 
nella sua Politica , confessa d' incontrarsi ne’ teatri molli 
pericoli; perciò vuole che non vi si ammetta la gioventù, t È 
« d’ uopo ( ei disse ) preservarla da quelle prime impres- 
c sioni , che possono fare in elà si tenera que’ tragici av- 
a veuimenti , que’ racconti di carneficine, di vendette , di 
a tradimenti , c di simigliatili altri eccessi di furibonde 
a passioni ». È vero che i Drammi degli antichi nel co- 
mico erano licenziosissimi ; ma c pur vero che non arca- 
no la solenne indecenza de’ nostri, in cui le principali a- 
zioni della scena sono assegnale alle donne. Que’ Gentili 
credevano che un sesso consecrato alla pudicizia, non po- 
tesse esporsi in pubblico , senza una specie di prostitu- 
zione. 

So troppo bone che, a’ nostri giorni, i teatri , non solo 
vengono riguardali come luoghi di decenti ricreamenli, ma 
si vorrebbe far credere dippiù, che sono tante scuole di 
morale. Sia ; ma un’accorta e saggia educatrice non cre- 
derà giammai , che un sesso , s’i accessibile ad ogni te- 
nerezza di affetto , massime nella prima ardente età, possa 
riuscire santificata da una teatrale rappresentazione. S. Ci- 
priano chiude la bocca a quelle donzelle , che volessero 
sostenere di potersi frequentare il teatro , senza scapito 
della coscienza e della pudicizia, t Voi mi dite ( sono pa- 
i role del Santo) , che non guardate alcuno impudicamente; 
« ne convengo; ma, invece, siete impudicamente guardate; 
« voi non contaminate i vostri occhi , ma restate da voi 
« stesse macchiate, per il piacere che desiate negli allri. 
« La castità non consiste soltanto nell’ integrità della car- 
« ne , ma eziandio nella modestia degli abiti. Se voi v’ab- 
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« bigliatc con eleganza , se v' attirate gli sguardi de’ gio- 
ir vani , se li fale sospirare a voi d‘ accanto , se nudrite , 
« o fomentate la loro concupiscenza ; abbcnchè conserviate 
« la purità del vostro corpo , non potrete mai evitare il 
« rimprovero di non aver casto lo spirito; vivendo in mo- 
« do, che si può divenire vostro innamorato, voi non po- 
li treste essere piii annoverale fra le vergini (1) ». 

Ponderi bene queste parole la saggia educatrice cristiana, 
e si persuaderà, che non v' ha diligenza che basti per pre- 
servare da colpevoli affezioni i teneri cuori di semplici ed 
inesperte giovanette. Lo sappia ogni madre , che due sono 
i mezzi per ben custodire l’ innocenza delle figlie : la reli- 
gione , c ’l ritiramento. Chi conosce il cuore della donna 
non si persuade , che possa ella conservarsi immune dalle 
cadute con uno spirito d’irreligione c di dissipamento. Po- 
sta nell’occasione, ella è irreparabilmente perduta, se Iddio, 
con un miracolo , non la preserva. Guai però a quella ge- 
nitrice , che ripone in un miracolo tutta la speranza di 
dare alla società consorti affettuose e fedeli , diligenti ma- 
dri di famiglia , modelli di religiose morali e domestiche 
virtù ! 


(I) De ditcipl. et halitu Vi rginum. 
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ULTIMI BICORDI DEL PADRI AL FIGLIO 


Ascolla, figlino! mio, le ultime parole del padre tuo. Im- 
primi nella tua mente e nel tuo cuore questi ricordi di 
cristiana prudenza , e virerai onorato in società, e saprai 
guardarti da tutto che polrebb’ essorti d' inciampo nel diffì- 
cile cammino della vita. 

Prima d’ogni altra scienza, impara a conoscere l’uomo, 
col quale , vuoi o non vuoi , dovrai trovarti sempre unito 
nel sociale consorzio. Fu detto da un filosofo , che mille 
cose sono da temersi nel mondo, ma non vi è cosa più 
da temersi dell’ nomo. E d'uopo dunque studiarlo bene, 
per conoscere, almeno in parte, il cuore di un essere sì mi- 
sterioso. Cos’ è l’uomo? interrogava un Giobbe tra l’or- 
rore del suo sterquiliuio. Cos’ è V uomo ? ricercava un Da- 
vidde tra lo splendore della sua reggia. Ma nè l'uno nè 
1’ altro 1' hanno pienamente definito. 

In ebraico il nome generico di quest’ essere incompren- 
sibile significa febbre , o dolore. Enosh, uomo, viene col- 
la sua radico dal verbo anash , essere pericolosamente 
maialo. Dio non avea già dato questo nome al nostro pri- 
mo padre ; Egli lo chiamò semplicemente Adamo , terra 
rossa , o limo. Non fu , se non dopo il peccato , che la 
posterità di Adamo preso questo nome di uomo, che con- 
veniva si perfettamente alle sue miserie , e che ricordava 
in modo ben eloquente o la colpa ed il castigo. Iddio lo 
chiamò dal nulla , lo irraggiò col sorriso del suo volto, lo 
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nomò figlio , e sopra di lui si stampò il suggello della di - 
vina somiglianza. Additandogli la terra e i cieli , fattura 
delle sue mani : ecco , gli disse , tutte le creature a’ tuoi 
piedi (1); tu sali per esse, e a me ritorna ; che io sono 
la tua eredità ; c , fuori di me , nulla cosa risponde all’am- 
piezza delle tue brame. Per me sei , in me ti riposa, vivi, 
e regna... Ecco l’uomo , uscito dalle mani di Dio sovrano 
dell’ universo. Ma questa nobile e fortunata creatura , vo- 
lendo salire più di quello , che il Creatore le avea inse- 
gnato e prescritto, cadde in quell’ abisso di mali, che tutti 
sanno. 

Dopo sì fatalo caduta , divenn’ ella incomprensibile a sè 
stessa; non altro presentando agli occhi altrui, che lo spet- 
tacolo miserando di mille contraddizioni , e di continuate 
bizzarre trasformazioni. « Nell' uomo (scrisse Chateaubriand) 

* eterno è il cozzo fra il suo intendimento e '1 suo desi- 

* derio , fra la sua ragione e '1 suo cuore. Quando egli giun- 
« ge al sommo della civiltà , è allora che si trova nel più 
« basso chino della morale. Scegli è libero, è anche rozzo; 

* se ingentilisce i propri costumi, sono altresì catene ch’e- 
ie gli fabbrica a sè stesso ; se egli risplcnde nelle scienze, 

« la sua immaginazione si spegne ; se divien poeta, è ito 
t il filosofare ; il suo cuore si nutre a spese della mente, 
i e la mente a spese del cuore ; se egli si arricchisce di 
« sentimenti , impoverisce d’ immagini , c , viceversa, per- 
c de in sentimenti quello eh' egli acquista in immagini. 

* La forza lo rende ruvido ed aspro , la debolezza gli ri- 
« conduce le grazie. Sempre una virtù vienscne a lui in 
« compagnia di un vizio , e sempre un vizio , nel ritirar- 
si si da lui , gl’ invola una virtù (2). 

Or come conoscere pienamente quest'essere sì misterioso ? 

(1) Constiluisti finn super opera manuum luarum. Omnia sub • 
jecisli sub pedtbus ejus. Psal. Vili. 

(2) Gen. del Crisi. Pari. I. lib. 111. cap. III. 
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Come penetrare ne’ secreti nascondigli del suo cuore ? A 
misura eh’ egli si avanza in età , cambia sentimenti ; ri- 
guardando le cose con occhio diverso. Ogni età ha le sue 
proprie passioni , c queste non sono nella stessa età sem- 
pre costanti. Che penetrazione , che accorgimento , che me- 
ditazione profonda si richiede adunque per giudicare della 
bontà o malizia di un uomo ! Non basta conversare con 
esso ; c d' uopo studiarlo nelle sue passioni , per formarne 
retto giudizio. È d’ uopo mettere tutto a calcolo , il tem- 
peramento , l’educazione , lo studio , il bisogno , quanto 
in somma ha potuto , o può influire sulla sua natura, e 
inclinazione. 

Vi fu chi disse , che V uomo è all’ altr’ uomo un Dio; 
c vi fu pure chi scrisse , che V uomo è all’ altr’ uomo un 
lupo. Questi due proverbi, che sembrano contradiltori, non 
sono tali, se si riguardano ne’ loro diversi aspetti. L'uomo 
virtuoso , 1’ uomo formalo nella scuola della religione, l’uo- 
mo benefattore dell’umanità, è sicuramente come un Dio 
all’ altr’ uomo; mentre il malvagio , l’ipocrita , il maligno, 
1’ uomo in somma di cuor perverso , è forse all’ allr’uomo 
più feroce del lupo. Tu, figliuolo carissimo, non potrai al- 
trimenti distinguere l’uno dall’altro, se non guardando at- 
tentamente le loro azioni; dappoiché, sta scritto nel Van- 
gelo , clic l'albero si conosce da’ frutti. 11 malvagio non 
può lungamente nascondere la sua perfidia. 0 presto , o 
tardi , la maschera deve cadere ; ed egli c forzato a mo- 
strarsi qual’ è , non quale voleva essere reputato. Ascolta 
dunque , e impara. 

1 . 

Non immaginare 1’ uomo come uscito dal paradiso ter- 
restre , e in tutto il candore dell’ innocenza ; ma si bene 
nel suo vero stalo , in mezzo al contrasto di tulle le pas- 
sioni. Se lo vuoi amico , non lo toccare nel suo debole , 
nella passione, cioè, predominante. Senza adularlo, ti 
mostrerai però cauto nel condannare troppo apertamente 
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la sua condotta. L' essere sincero , vien riguardato come 
delitto gravissimo , quando la sincerità ferisce il nostro a- 
mor proprio. L' interesse, essendo, per ordinario, la molla 
principale di tutte le nostre azioni , esso è pure la misu- 
ra di tutte le nostre affezioni. Chi non favorisce questa sor- 
dida passione, non isperi dagli uomini protezione od ami- 
cizia. Tu però non ti farai da essa dominare, figliuolo ca- 
rissimo , se non vorrai renderli capace di tutte quelle per* 
fidie , che tanto disonorano lo umane società. 

II. 

Non isperar molto dalla protezione degli uomini. I loro 
favori sono per ordinario soggetti a mille capricci , che 
tante volle fanno pagare troppo caro un sorriso di creduta 
benivoglienza. Disse il proverbio , che i favoriti da'Grandi 
somigliano alla zucca , che nel corso di una sola stagione 
si estolle fin sopra la cima del pero , ed in mcn che non 
si pensa , con sua mina , ne scende. 

IH. 

Non invidiare la condizione di coloro , che hanno posti 
di comando in società. Sembrano essi a tutti superiori, e 
nel fatto sono schiavi di tutti , perchè debbono a lutti ser- 
vire , senza speranza di piacere ad alcuno. Oltre a ciò, quan- 
to più in alto essi seggono , tanto più hanno potenti rivali 
e nemici da temere. Sono troppo grandi i pericoli , che 
li circondano ; perciò troppo rari ancora son quelli , che 
hanno tanta prudenza ed avvedutezza, da tenersi lunga- 
mente in piedi. Vuoi tu dunque vivere vita veramente bea- 
ta , figliuolo carissimo ? Contentati di comandare alle tue 
passioni , e d’ innalzarti su gli altri nell’ esercizio di vir- 
tuose azioni , unica sorgente di vera glorine di non men- 
tita felicità. E ti ricorda sempre , che i lusinghieri onori, 
che circondano le eminenti dignità , sono apparenti vani- 
tà , che sfumano ; mentre le spine , che esse nascondono 
sotto quel falso splendore , sono reali, e penetrano fin den- 
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tro alle parli più sensibili del cuore. Quindi ben disse chi 
cantò : 

Se a ciascun l'interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto , 

Quanti mai , che invidia fanno , 

Ci farebbero pietà 1 

Mollo meno , fìgliuol mio , invidierai la sorte del mal- 
vagio prosperalo. Il Irionfo del vizio non può essere che 
passaggiero. Siccome nel mondo fisico, così pure nel mo- 
rale , il disordine non può essere duraturo. 0 presto , o 
lardi , lo stalo normale di lutto il creato, che c l’ ordine, 
deve tornare a ristabilire quell’ ammirabile armonia , che 
regge e modera , col gran sistema dell’ universo , tutte le 
untane società. 

IV. 

Non t’illudere circa il vero merito degli uomini. Non 
sempre 1’ opinione del pubblico parte da puro fonte di ve- 
rità. Spesso, per lodare i talenti, si confondono essi colle 
virtù ; senza riflettere , che si possono avere molti lumi con 
molti vizi. La fama , diceva Tertulliano , ancorché dica 
la verità , non suof essere al tutto esente dal vizio di 
menzogna (1). 

Quanti uomini , dalla pubblica opinione celebratissimi 
per luminose virtù , furono da turpi vizi macchiati? Qua- 
1’ eroismo non attribuì l’ antichità al maggiore e all’ U- 
ticenze Catone? Eppure, del primo leggiamo, ch’era do- 
minato , non solo dalla passione del vino , ma sì anche 
dall’ altra vilissima dell’ interesse ; fino a piantare nella 
propria casa , per far danari , un 1 ratifico vergognosissimo 
di prostituzione sulle sue schiave. E quell'anima fiera e 
indomita , cui non potè soggiogare il vinci tor di Farsaglia, 
non si lasciava forse ammollire tra gli osceni giuochi di 

(t) Fama ntc tunc quidem cum aliquid veri affert , mendacii vi- 
tto c arti. Apolog. c. 8. 
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Flora ? Egli cede la sua incinla sposa all’ oratore Ortensio ; 
dopo la cui morte la si ripigliò ; allettalo dall’eredità che il 
ritorno di lei recavagli in casa. E del gran Socrate che non 
si scrisse di vituperevole da’ suoi stessi contemporanei ? La 
sua dimestichezza colla celebre cortigiana Teodora, la sua 
passione del vino, e quella, ancor piìi vituperevole , verso 
il dissolutissimo giovane Alcibiade , sono macchie troppo 
brutte per tanta celebrata sapienza. Anche Seneca , il mo- 
rale ; mentre parlava da gran maestro di precetti in i scuo- 
la , era, fuori di essa, usureggiatorc , avaro, impudico. 
Jnercdibilia , sed vera ! ! 

A si fatti pretesi saggi di Alene e di Roma par dunque 
che volgesse S. l’aolo quelle sue parole : Tu che insegni 
ad altri , non insegni a le slesso : In che predichi , che 
non deve farsi furto , rubi : tu che dici , non doversi 
commettere adulterio , sei adultero (1). Tutto per dimo- 
strare, Hgliuol mio , quanto poco possa sullo spirilo c sul 
cuore dell’ uomo 1’ ecclissata ragione , ove retta non sia , 
e guidata dal lume superiore della religione , c come as- 
sai volle mal corrisponda la pubblica opinione al vero me- 
rito degli uomini. 

y. 

Se vuoi formarti il vero carattere dell’ uomo , guardalo 
nel volto , e osservalo nella maniera di vestire c in tutta 
l’ andatura della persona ; e non t’ ingannerai ; perche lo 
troverai tale nel pensare , quale nell’ esterno si annunzia (2). 
Il volto , disse S. Ambrogio , è tacito interprete del cuo- 
re. Egli ricusò di vestire nel clero un giovine , perchè avea 
un gestire indecente ; e un altro , per un portamento che 

(1) Qui alium doces , teipsum non deca: qui praedicas non fu- 
randum , furari s : Qui dicis non moechandum , moecharis. Rum. 
II. 21 , 22. 

(2) Ex risa engnoscitur vir , et ab occurtu faciei engnoscitur .«*«- 
satus. Amictus corporis , et ingreisut hominis enuncianl de ilio . 
E -eli. XIX. 26, 27. 
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dava negli occhi ; e non s’ ingannò , perchè fecero ambi- 
tine pessimo fine (1). 

La maniera di vestire dice anche mollo agli occhi del- 
1’ uomo saggio. Scrisse S. Agostino , che non solo nella 
bellezza e nella pompa delle vesti , ma sì anche nella scon- 
cezza vi può essere vanità, la quale tanto è piò pericolo- 
sa , quanto piò cerca d’ ingannare , col pretesto di piacere 
a Dio ; come se la Divinità si dilettasse delle nostre soz- 
zure. Si legge nella vita di S. Bernardo , che nelle vesti- 
menta gli piacque povertà , non mai laidezze ; che , a detta 
di lui , sono segni di animo , che cerca umana gloria nel 
finto dispregio della vanità. 

VI. 

Ma vuoi tu conoscere davvero, mio buon figlinolo , gl’in- 
terni sensi, e le vere inclinazioni dell’ uomo ? Pungi il di 
lui cuore con qualche parola , che lo penetri ; e vedrai im- 
provisamente manifesta la di lui virlò , o debolezza. Chi 
punge V occhio ( disse il Savio ), ne spreme le lagrime , 
e chi punge il cuore , ne tregge fuori gli affetti (2). Sen- 
tenza bellissima , che insegna come 1' uomo , toccato nel 
suo debole , si manifesta qual'è, non quale vuol mostrarsi. 
Chi sa toccare con maestra mano certe segrete corde del 
di lui cuore , sente subito quel suono, che è loro proprio 
e naturale ; e si persuade , che l’ interesse e l’ ambizione 
sono sempre i segreti regolatori di tutte le umane azioni. 
Due potentissime passioni, che possono a ragione chiamarsi 
i due veri flagelli della società. 

VII. 

Non mettere molta fede in quelli , che hanno zuccaro 
in bocca , e non mai si adirano. Non perchè sia buona 
cosa aver fiele in bocca , e sdegno nel cuore ; ma perchè 

(1) Oflìc. I. 18. 

(2) Pungens oculum deducit lacrymas : et qui pungit cor , pro- 
ferì ientum. Eccli. XXII. 24. 

47 
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i più raffinali ipocriti , nel mentre all’ eslerno mostrano 
la mansuetudine di agnello , nell'interno sono lupi rapaci, 
pronti a’ più neri tradimenti. Tu sappi conoscerli , e fug- 
girli ; ricordando con Fulvio Testi , ohe 

Spesso stanno 

Sotto vel di pietà gl’ inganni occulti. 

Vili. 

Guardati pure da quegli uomini che, senza quasi cono- 
scerti , ti opprimono di affettati complimenti , e sforzale 
cerimonie. Son’ essi , o nemici occulti , che vogliono così 
nascondere i segreti loro tradimenti, o maligni impostori, 
che cercano trarti in qualche rete. Sappi , che 1’ uomo , 
quanto più abbonda di cerimonie, tanto più manca di sin- 
cerità , e di cuore. Già intendi , che io parlo di quelle 
ridicole smorfie ed affettate gentilezze di certi uomini dop- 
pi e vafri , non mica di quelle urbanità e cortesie , che 
son proprie di ogni bennato signore , per le quali si di- 
stingue in società dalla classe ineducata e plebea. 

IX. 

Per essere soggetto a minori dispiaceri , fuggi in socie- 
là ogni spirito di parte; mostrandoti eguale con tutti. Ma, 
poiché non è sempre possibile serbare un perfetto equili- 
brio tra gli uomini i quali , anche senza nostra volontà , 
ci spingono nella dura posizione di muoverci, allora è ne- 
cessario prendere un carattere deciso ; evitando quella via 
di mezzo, la quale non forma amici , nè toglie nemici (1). 
La decisione però dev’ essere sempre a favore e difesa del- 
la virtù. 

X. 

Fuggi pure tulle le occasioni , che potrebbero turbare la 
lua pace. 11 genio di disputare ci espone assai volte a pe- 
ricolosi cimenti ; sappi dunque con prudenza evitare ogni 
litigio , e contrasto. Se il dovere del tuo stato ti chiama 
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a sostenere la verità e la giustizia , contro la violenza e 
l’arroganza , parla con dignità, senza alterarti. Lo sdegno 
ti farebbe trascorrere in parole oltraggiose, che Formereb- 
bero il trionfo dell’avversario. Imita Temistocle, il quale, 
nella disposizione della flotta greca contro Serse , in un 
congresso , disputando con Euribiade , questi , levando la 
mazza contro di lui , minacciò di percuoterlo : egli imper- 
territo rispose : Baiti ; ma ascolla. Questo sangue fréddo 
trionfa sempre in qualsivoglia deputazione. Una dolce ri- 
sposta ( scrisse il Savio ) rompe l’ ira : ima parola cru- 
da accende il furore (1). Contendere coll’ eguale ( dice- 
va Seneca ) è cosa pericolosa , coll’ inferiore è viltà , fol- 
lia col superiore. Ma soprattutto è d’uopo guardarsi dal- 
1' eccitare lo sdegno di persone disperate . capaci di qua- 
lunque eccesso. Pericolosa cosa eli’ è la disperazione (dis- 
se Abner a Gioabbo). È meglio sacrificare un puntiglio, che 
perdere la pace , e forse anche la vita. 

XI. 

Fuggi pure le liti del foro , massime contro di chi ha 
potenti protettori ; ancorché la ragione fosse dalla tua par- 
te. La verità ( dice il proverbio ) , quando è sola, senza 
proiezione , è poco estimata. E si potrebbe aggiungere : 
è poco difesa. Non è prudenza inoltre misurarsi con chi 
ha molte ricchezze , unite ad animo prepotente e malva- 
gio. Si correrebbe rischio di soccombere , con lutto il fa- 
vore detta giustizia (2). Aon ri è porla che non apre una 
chiave d’ oro. E fu detto ancora, che colui che combatte 
con armi d’ argento , è sicuro di vincere. In qualunque 
modo , anche chi combatte con forze eguali , deve di nc- 

(1) Responsi o mollis frangit iram : sermo durus suscitai faro- 
rem. Prov. XVI. 

(2) Non Utiges cum homine potente , ne forte incidas in manus 
illius. Non contendas cum viro locupleto , nc forte cantra te con- 
slituat litem libi. Multos enim perd dd aurum il argentum . Eccli. 
Vili. 2, 3. 
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tossita avere le sue perdile. Le più gloriose vittorie costa- 
no mai sempre dolorose ferite a’ vincitori medesimi. Nes- 
suno mai de’ litiganti ha riso davvero. Chi ha creduto di 
aver vinto , si è trovato assai volle meno contento della 
parte soccombente. Un vano puntiglio costa spesso molti 
anni di amarezze , c forse molte lagrime. Perciò sarà sem- 
pre meglio sacrificare porzione de’ propri interessi, che {pit- 
tarsi nel campo faticoso di chili piati. Qualunque vittoria 
riportar si possa sul competitore , non si potrà giammai 
dire di aver vinto davvero. Dappoiché, le amarezze, le an- 
gustie , le umiliazioni , i timori , i disagi , le veglie , i 
dispendi , che accompagnano le liti , non si compensano 
giammai. Si son vedute famiglie ricchissime , ridotte al- 
!’ estrema mendicità , per cause civili ; incominciate spes- 
se volle per puro capriccio , e per puerile puntiglio. 

Xll. 

Dimentica le ingiurie , se non vuoi moltiplicarle colla 
vendetta. Sj>esso avviene che , per vedere umiliato un ne- 
mico , esponiamo noi stessi alle più umilianti cadute. Ce- 
sare soleva dire , che la più nobile maniera di perdonare, 
è quella di volontariamente ignorare l’offesa. Eglino male- 
diranno ( diceva Davidde ), e tu benedirai (1). Non v’ ha 
cosa , che tanto onori l’ uomo , quanto la generosità nel 
perdonare le ingiurie. Pericle , ingiuriato da un insolente 
plebeo , in pubblica piazza , continuò i suoi affari , senza 
dar retta alle insultanti parole di lui. Avviatosi verso la 
casa , quel temerario lo seguì, scagliandogli contro ingiu- 
rie le più atroci. Potente qual’ era Peridc in Alene, avreb- 
be potuto , con una sola parola , far punire , come meri- 
tava , quel malcreato ingiurialore. Eppure , la sola ven- 
detta che ne prese , fu quella di dire ad uno schiavo: Pren- 
di una fiaccola , cd accompagna quel galantuomo fino 
alla stia dimora. Nè men generoso si mostrò Pisistralo ; 

(t) Malcdicent illi , et tu benedica- Salm. 108 , 27. 
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lorchè vari giovani , dopo uno stravizzo, ardirono d'insul- 
iarc pubblicamente la di lui sposa. Nel dì seguente, ricu- 
perata la ragione , andarono a giltarsi a’picdi di quel Prin- 
cipe ; pregandolo di perdonar loro un fallo, commesso in 
uno stato di ecclissala ragione. Pisistralo , rialzandoli con 
bontà , si contentò di dir loro : Andate , e siale più so- 
bri in avvenire. 

Or , se i Gentili diedero sì belli esempi di generoso per- 
dono , quanto più volentieri dimenticar deve le ingiurie 
un vero cristiano, con l’esempio del Salvatore, con gl’inse- 
gnamenli che ci dà la dottrina di nostra lede ? Non aver 
memoria di alcuna delle ingiurie ricevute dal prossimo 
( sta scritto nell’ Ecclesiastico ) , e non far cosa veruna 
per nuocere altrui (1). S. Agostino ricorda a questo pro- 
posito l’elogio dato da Cicerone a Cesare: Tu di nessuna 
cosa non ti dimentichi , fuorché delle ingiurie ; cd os- 
serva che , se questo elogio fu dato a quell’ Imperatore con 
verità, doveva Cicerone conoscere clic Cesare tal’ era, qua- 
l’ egli il rappresentava ; se fu dato per adulazione , 1’ o- 
ralore veniva con questo stesso a dimostrare , come è cosa 
principesca lo scordarsi delle ingiurie. 

XIII. 

Ma se nel Vangelo sta scritto il divino comandamento 
di perdonare le ingiurie , e di amare il nemico, vi è pu- 
re l’altro precetto di fuggire le compagnie de’ malvagi. Un 
nemico conosciuto , che si maschera c si umilia , va già 
immaginando qualche nuovo tradimento ; perciò fa d'uo- 
po sapersene guardare. V’ha certi uomini , di sì raffinata 
perfìdia , che si mostrano co’ nemici , più che con gli n- 
mici , affabili e convenienti. Ma sotto que’bugiardi sorrisi, 
cd affettate cortesie , vive nascosto , qual serpe in mezzo 
a’ fiori , un odio tanto più fiero , quanto più occulto. Per- 

(t) Omnis injuriac proximi tic tn cmincrisy el mhil wjat in ape- 
rtimi injuriae. Ecidi. X. 6. 
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ciò sia scritto ne’ libri santi: Non ti fidare del tuo nemi- 
co giammai; perocché la malizia di lui è come un rase 
di rame , che fa la ruggine. E se egli si umilia, e s’ in- 
curva , sla attento , e guardati da lui (1). 

XIV. 

Guarda con chi mangi e beri ( dice il proverbio ) ; an- 
ziché qual cosa mangi e bevi. E vuol dire, che fa d’uo- 
po scegliere con accorgimento le persone , che ammetter 
vuoi alla stretta tua confidenza. Non rado avviene che, tra 
coloro cui riguardiamo come nostri famigliar! , si trova 
qualche Giuda che , mentre mangia nel medesimo nostro 
desco , pensa al modo come darci il bacio del tradimento. 
Non è cosa di poco momento (disse un filosofo) il sapersi 
guardare da un nemico domestico (2). Vuoi tu conoscere 
se gli uomini , co' quali più famigliarmentc conversi, sieno 
luoi amici ? ricordati del consiglio di Demetrio di Falerio: 
Apri le braccia , e stringi sicuramente al tuo seno chi 
nelle prospere fortune aspetta di essere chiamalo, e vo- 
lontario presentasi nelle avverse. 

A proposito de’ pranzi , figliuolo carissimo , vo’ darti su 
di ciò qualche avvertimento , che non sarà sicuramente i- 
nopportuno o inutile. E da prima sappi che, dopo le con- 
tinuate e noiose occupazioni di ciascuno stalo della vita so- 
ciale , F uuieo tempo di ricreamento è quello del pranzo. 
Perciò , in mezzo alla tua famiglia , ti mostrerai , allora 
piò che mai , gioviale e contento ; onde non avvelenare 
que’ momenti , da essa aspettati , come momenti di vero 
sollievo , c di pura domestica gioia. 

Se inviterai qualche amico , studierai il suo genio nella 
qualità de’ cibi , c lo lascerai in piena libertà di scegliere 
quel che vorrà, e quanto ne vorrà. Fare altrimenti, è lo 

(I) Non credas inimico tuo in aelernum ; sicut enim aeramen- 
tum aerufjinut ncquilia illius: Et ti humilialus vadal curcus, ad j ice 
animum luum, et custodi te ab ilio. Eecli. Xlt. 10, 11. 

("2) Mhjna sokrlia est domestici hostis insidiai evitare, * 
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stesso che procurargli noia e tormento, amiche ricreamen- 
to e sollievo. 

Se inviterai gualche personaggio ragguardevole , gli la- 
scerai la scelta de’ commensali , per rendergli piti gradilo 
l’ invito. Così praticavano gli antichi Romani , i quali a- 
vcano anche il lodevole uso , di mostrare , in sul princi- 
pio del pranzo , la nota delle portale ; affinché ciascuno 
de’ convitati potesse regolarsi nella scelta di quelle che più 
gli aggradissero. 

Se poi sarai tu invitalo da qualche amico a pranzare con 
lui , in tavola prenderai quel posto , che dal medesimo ti 
verrà assegnalo ; senza arrogarli il più distinto; ancorché 
fosse dovuto al Ino grado. 

Non offrirai ad altrui le vivande , che il padrone por- 
gerà a te , per non fargli il tacilo rimprovero di non aver 
egli bene adempiuto le convenienze. Siccome non mostre- 
rai disgusto per que’ cibi , che non riusciranno a blandire 
il genio del tuo palalo. 

Finalmente, per quanto dipenderà da tc , cercherai di 
evitare qualunque grave, noioso, o melanconico ragiona- 
mento , che potrebbe contristare la serenità di quell’ adu- 
nanza in sì dolce e piacevole ricreameuto. 

XV. 

Sii sincero con tutti , massime con gli amici che , per 
replicate pruovc , avrai conosciuti capaci di mantenere il 
segreto. Fuggi però la menzogna con tulti, come un vizio, 
che degrada 1' uomo , e lo rende spregevole in società; per- 
chè capace di turbarla in mille guise. Tacere il vero c ta- 
lora virtù , quando non vi è alcun obbligo di parlare; ma 
chi è chiamalo a dire la verità, debile manifestarla nuda 
c schietta , senza ricovrirla col manto della finzione. Za 
verità è una vergine ( disse un filosofo ), il cui pudore 
è d’ essere scoperta , e la cui gloria è la nudità. L’uo- 
mo però non vuole vederla ignuda , e ne teme il pudore. 
Ma il Signore ha in abbominazione le labbra menzogne - 
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re ; quei li poi che operano con {schiettezza, son grati a 
Lui (1). 11 bugiardo è figlio del demonio; ondo disse Datile; 

Ch’egli è bugiardo , e padre di menzogna. 

XVI. 

Il giovine è facile ad aprire il suo cuore a chiunque ; 
perchè , non istruito dall’ esperienza , crede lutti amici ; 
perciò incapaci di tradimento. Tu , fìgliuol mio , sarai su 1 

di ciò cauto c prudente, aprendo il tuo animo solo a qual- $ 

che vero amico. Non i svelare ad ogni uomo il cuor tuo (dis- 
se il Savio ) ; affinché mal non li corrisponda, e dica male r 

di te (2). E vi sono segreti , che non debbonsi manifesta- 
re ne anche all’ amico , come sarebbero gli occulti pecca- f 

ti , o segreti riguardanti altri nostri amici (3). Così pure d 

debbono rimanere sepolti nel nostro animo gli occulti di- u 

Felli de’ nostri fratelli. Hai tu udita una parola cotilro il 1 

tuo prossimo ? fa che ella muoia dentro di te , e abbi s; 

fidanza che non ti farà crcpare. Lo stolto per una pa - o 

rota sta ne’ dolori del piarlo , come donna che geme per n 

mettere alla luce un bambino (4). 

Non deve però nascondersi all’ amico que’ difetti che gli 
altri in lui riconoscono. L’ amico dev' essere ammonito, e c 

per guardarsi dalla calunnia , se innocente ; o, se reo, dal il 

pericolo di nuovi errori. Perciò disse Orazio , che p 

Al cor va sempre s 

L’ammonimento d’un diletto amico. li 

s 

(t) Abominatio est Domino labia mendacia : qui aulem fideliter *' 

agunt , placent eì. Prov, Xll. 22. V 

(2) Non omni homini cor luum manifeste s , ne forte inferet libi 
gratiniti fulsam , et convilictur libi. Eccli. Vili. 22. 

(3) Amico, et inimico noli narrare sensum luum , et si est libi t 

deliclum noli denudare. Iblei. IX. 8. 

(i) Audisti vcrlum adversus proximum luum ? commoriatur in 
le , fidens quoniam non te dirumpet. A facic verbi parlurit fatuus, l 

tamquam gemitus parlus infantis, Ibid. 10, 11. 1 

< 
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Lo disse pur egli il Savio , che è migliore un' aperta 
riprensione, che un amore, che si nasconde ; e che sono 
migliori le ferite , che vengono da chi ama , che i fal- 
si baci di chi odia (1). Per amore, che si nasconde, qui 
s’ intende quell’ affezione troppo delicata e circospetta , la 
quale non ardisce di correggere l’amico dov’ ci manca. Mi- 
gliore assai è quell’ amore forte ed efficace , il quale ri- 
prende 1’ amico , perchè si emendi. E si fatte amichevoli 
riprensioni sono appunto le ferite che vengono da ehi ama. 

Si è pur detto, che è meglio la correzione manifesta, 
che l’ odio occulto. Verità incontrastabile anche (fucsia ; 
dappoiché , Ja correzione comunque manifesta , è sempre 
utile , perchè richiama 1’ uomo a' suoi doveri ; mentre l’o- 
dio occulto vibra i suoi colpi fatali , senza che alcuno pos- 
sa prevederli , per evitarli , o respingerli. È certo, che un 
occulto insidiatore è più pericoloso di un dichiarato ne- 
mico (2). 

XVII. 

Sii geloso conservatore del segreto , depositato dall’ami- 
co nel tuo cuore. Non si dà perfìdia maggiore , che tra- 
dire la buona fede e la confidenza altrui. Il segreto è un de- 
posito affidatoci: chi lo manifesta, dispone di un fondo non 
suo ; e perciò commette atto d’ ingiustizia ; e d’ingiustizia 
tanto più grave , in quantochè , se uno dissipa un depo- 
sito in roba o danaro , potrà forse , quandochesin, rimet- 
terlo a luogo , ma non così un segreto che , svelalo una 
volta , non rientrerà mai più nelle tenebre e nell’ obblio. 

xvm. 

L’ uomo , per natura orgoglioso , mal soffre opposizioni 
nelle stesse sue più manifeste ingiustizie. Chi dunque lo 

(1) Mdior mI manifesta correptio , quam amor abscondilus. Me- 
liora sunt vulnera diligenti , quam fraudulcnla oscula odienlis. 
Prov. XXVII. 3, 6. 

(2) Plus periculi in insidiatore occulto , quam in botte manife- 
sto. Leo serm. «j. 
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vuole amico e prolellore , deve soffrir ludo, anche gli ol- 
traggi , senza uoppur lamentarsene. Così solamente si pos- 
sono merilare le lodi , i favori, le grazie di lui ; e si può 
acquistar nome di uomo dabbene, pacifico, religioso. Chi, 
per l’opposilo, non sa farsi burlare, chi non soffre dispre- 
gi , chi sostiene le proprie ragioni c i propri diritti ; chi 
in somma non permeile di essere avvilito, ingiuriato, cal- 
pestato , si acquista la nota di superbo, malcreato , teme- 
rario, arrogante, villano, e peggio ; ancorché si mostras- 
se in tutto modello di virtù e di vera religione. Ecco il 
giudizio degli uomini ; ed ecco pure la ragione per cui i 
migliori ingegni c i più nobili caratteri sono per ordinario 
i più avviliti e dispregiati ; mentre i più imbecilli, i più 
inetti e balordi occupano i migliori posti , difesi c protetti 
anche ne’ loro vizi. Tu , figliuol mio , sarai prudente sì , 
sarai umile ; ma non vile adulatore , non insensibile so- 
miero, che cammina a colpi di bastone; ancorché dovessi 
vederti da tutti posto in non cale. È sempre meglio rinun- 
ciare a’favori, ed alla umiliante protezione degli uomini, 
che al proprio decoro , alla propria dignità , al proprio 
carattere , alla voce dell’ onore c della coscienza. 

XIX. 

Tu sentirai in società, figliuolo carissimo , continue la- 
mentanze contro degli uomini , perché ingrati , traditori , 
maligni , malvagi ; senza trovare alcuno , a cui aprire con 
fiducia c sicurezza il proprio cuore.Io, senza fare sì gran- 
de ingiuria all’ umana specie , credendola tutta contami- 
nala e guasta ; c , senza consigliarli una risoluzione da 
misantropo , fuggendo la società , per inselvatichire fra le 
foreste , solo ti avviso di non fidarli di tutti , perché dav- 
vero son pochi gli uomini capaci di vera amicizia. Ma so- 
prabito ti ricordo di non fidarli giammai dello stupido , 
incapace di qualunque buona azione. Non si dà uomo di 
lui più pericoloso ; perchè non conosce clic sia vero bene 
e vero male ; che sia virtù o vizio ; che sia amicizia , o- 


Digitized by Google 


• — 379 — 

norc, gratitudine , benivoglienza , segreto, pericolo, e qua- 
lunque nobile e generoso sentimento. Ascolta dunque que- 
sto ricordo del padre tuo , c te lo scrivi nel cuore. Quan- 
do ti troverai nel terribile bivio di scegliere tra il malizio- 
so e lo stupido , preferisci sempre quello a questo , per la 
sicurezza di tua persona. E ciò , perchè il malizioso , co- 
munque astuto nell’ ingannare altrui , è però capace di pro- 
curare qualche volta il tuo bene ; se non altro , per suo 
proprio vantaggio ; ma lo stupido , non essendo buono per 
se stesso, non può divenir mai utile agli altri. 

XX. 

Se occuperai posto di Superiore in società, o nella Chie- 
sa , figliuol mio , sarai pregato per grazie c favori , che 
non sempre potrai concedere. Sia questo il tuo costante si- 
stema in tale posizione. Quando potrai fare il bene , lo 
farai subito , di buon grado , in segreto, c senza vanità. 
Quando non lo potrai affatto , il tuo rifiuto sia espresso 
con amabili maniere c dolci parole , per non opprimere 
maggiormente il cuore di un infelice , che chiede soccorsi, 
non ingiurie e dispregio. Ne meravigliarli , se ti chiederà 
cose anche strane. Chi ha bisogno , chiede a chiunque e 
comunque. E sarà per lui una mezza grazia il tuo no, detto 
con bel garbo ; ricevendo in tal guisa , se non favore, al- 
meno sollievo. E ciò non è poco per un cuore oppresso e 
strazialo da dure necessità. 

Sarai anche pregato di raccomandare uomini , che han 
bisogno di appoggio e protezione di superiori maggiori. Tu 
sarai cauto nel prendere impegni al riguardo. Prima di 
scrivere una commendatizia, cerca d’ informarti e del sog- 
getto che dovrai raccomandare, e della giustizia delle sue 
prelenzioni. Allrimcnlc operando , potresti prendere favo- 
revoli parli per uomini che, invece di protezioni e carichp, 
meriterebbero il carcere , o la forca ; a discapilo della pro- 
pria dignità , e a danno della coscienza. 

Fallo Superiore, figliuol mio carissimo, se troverai abusi 
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da sterpare , va adagio in sì delirala operazione. L'affici- 
Jarsi troppo , c volere in un istante distruggere mali in- 
vecchiali per lunga consuetudine, c lo stesso clic dare l’ul- 
tinio crollo allo screpolato edificio. Adriano VI , pio e ze- 
lante Pontefice , ebbe a soffrire dispiaceri fortissimi , per- 
ché credette togliere con un sol colpo i mali clic , per la 
Iti forma di Lutero , allora affliggevano la Chiesa. Fu la- 
scialo quasi solo , senza alcuno che lo sostenesse , c do- 
vette esclamare : Quale sciagura , che v‘ abbia tempi, in 
cui il miglior uomo c costretto soccombere ! La storia , 
ron innumerevoli simili fatti, ci fa chiaro conoscere, che 
il peggior momento a fare una riforma , è quando è im- 
possibile il differirla ; c che , soltanto col tempo , si può 
riparare a guasti recati dal tempo. È sempre meglio perciò 
contentarsi del poco , colla speranza di un felice successo 
c duraturo ; che pretender mollo , colla certezza di non 
ottener nulla; anzi, col timore di peggiori guasti, e ruinc. 

Se la tua superiorità sarà nella casa del Signore, la fa- 
rai rispondere per soavità e dolcezza, veramente patema. 
Il Maestro Divino disse così agli Apostoli : Voi sapete che 
i Principi delle Nazioni la fan da padroni sopra di esse, 
c i loro magnati le governano con autorità. Non così sa- 
rà di veri: Ma chiunque vorrà tra di voi essere più gran- 
de , sarà vostro ministro. E chi ira di voi vorrà essere 
il primo , sarà vostro servo. Siccome il Figliuolo del- 
V uomo non è venuto per essere servilo, ma per servi- 
re (1). Parole, clic non riguardavano i soli Apostoli, ma 
quelli ancora che , come loro successori, doveano rappre- 
sentarli nella dignità e nella giurisdizione sull’intera con- 

(I) Scitis quia principe $ gentium dominanlur corum ; et qui ma- 
/ore* sunl pule slalom exercent in eo*. Non ila eri t inter tot; seti 
quicumquc voluerit inter vos major fieri , sii vester miniiter : El 
qui voluerit inlcr vos primus esse , crii vester serviti : Sicul Filius 
hominìs non vcnil minitlrari , ted ministrare, Mail, XX. 25, 2C , 
27 , 28. 


Digitized by Google 


** 381 — 

grcgazione ile' fedeli. E volle dire Gesù Cristo , clic il Su- 
pcriore , essendo ministro c servo, non deve comandare con 
dispotica autorità di padrone ; ma si bene con amorevo- 
lezza di padre , c con vigilanza di pastore. 

Rigetterai dunque , come ingiuriose ai tuo cuore tutte 
quelle accuse , tutte quelle dinunzic, cui l’ambizione, l'in- 
teresse e l’ invidia fanno spesso vomitare contro i propri 
fratelli. Bada bene a non farti stromcnlo deH’allrui perfi- 
dia; gravando la mano sopra innocenti o, certo, meno col- 
pevoli degli occulti loro accusatori. Protesta solennemente 
di esser pronto ad ascoltare solo gli avvisi del vero zelo; 
onde provvedere all' onore del Santuario , ed alla salute 
delle anime. Ma anche allora , per ammonire da padre , 
non per ferire da carnefice ; per vegliare da pastore, non 
per mordere da lupo. Così, la benedizione di tutti scende- 
rà sul tuo capo , e la maledizione su quello de’ malvagi , 
che non riusciranno nel maligno disegno di farti servire 
alla loro nequizia. Non ascoltare , mio buon figliuolo, certi 
maestri di ferocia che , sotto il manto di mentito zelo, c 
col pretesto di risponsabilità innanzi a Dio , con indiscre- 
ti , e spesso ingiusti rigori , giltano nella disperazione i 
loro soggetti. No , a Dio non può essere mai aggradilo 
qualunque alto, che sappia di durezza c di crudeltà. Egli 
si compiace sì bene della giustizia , e di quella giustizia 
sorretta c mitigata dalla dolcezza della clemenza. Sii dunque 
dolce , ed anche indulgente con chi torna ravveduto e pen- 
tito tra le lue paterne braccia ; nò temere rimproveri dal 
Ciudicc Eterno , nel giorno di universal sindacato. Dovre- 
sti temere , c confonderli , se fossi accusato di durezza di 
cuore , negli eccessi del rigore ; mentre, per gli eccessi di 
bontà e di dolcezza, avresti pronta la risposta: Signore, 
( diresti ) Tu me lo hai insegnato. 

Cià s'intende , che si fatta dolcezza debb’ essere rego- 
lata dalla prudenza ; ed usata con accorgimento ; onde l’im- 
punità non renda amabile il uzio, cui il buon Supcriore 
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dove sempre persegui lare. La misericordia , la mansuetu- 
dine , il perdono debbono esercii arsi con l' umana fragi- 
lità , umiliala e pentita. Se tu , figliuol mio , non ti sen- 
tirai abbastanza forte c prudente, per tenere questa esat- 
ta bilancia , per non farla traboccare più dall’ una parte , 
che dall’ altra , non accetterai il grado di Supcriore , che 
formerebbe la temporale ed eterna tua mina ; e vedresti 
così in te verificala la sentenza di Fulvio Testi , che 
Suo castighi del Cìel anche gli onori. 

XXL 

In qualunque stalo , figliuol mio , se vorrai esser giusto 
cogli uomini , e se vorrai trattarli con carità veramente 
cristiana , quando dovrai pronunciar giudizio , o minac- 
ciar castighi , dirai a te stesso : come vorrei essere trat- 
talo io , nella posizione di quel mio prossimo ? Se cia- 
scun’ uomo, prima di maltrattare, di avvilire, e di oppri- 
mere il suo fratello , richiamasse questo sublime pensiero 
alla mente , e ricordasse a se stesso questo principio , a 
noi dettalo dalla stessa natura , oh quanto sarebb’egli più 
umano , più piacevole , più mansueto, più soave, più mite, 
più compassionevole con gl’ infelici, oppressi da tante in- 
giustizie , e da tante crudeltà straziati ! 

XXII. 

Tu spesso vedrai gli uomini agire senza ragione, e qua- 
si all' impazzata. Non li censurare, figliuol mio, mali com- 
passiona ; riflettendo , che son’ essi strascinali da qualche 
violenta passione. Nella loro posizione, faresti tu altrettan- 
to. Per non imitarli adunque ne’ loro folleggiamenti, cer- 
ca di mantenere sempre assoluto dominio sulle passioni , 
unica vera sorgente d’ ogni traviamento e disordine. Que- 
gli è saggio , che sa frenarle e dirigerle al bene. 

XXIII. 

Non farti dominare dalla bassa c vile passione dell’invi- 
dia. Essa non ti farebbe gustare mai pace nè riposo. In- 
vece di rattristarti del bene altrui , abbine sempre sincero 
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piacere , sia egli amico , o nemico. Se è amico, le sue for- 
tune sono in parto anche tue : se nemico , sarai meno c- 
sposlo a* suoi colpi ; dappoiché , l’ uomo prosperalo e con- 
tento è sempre meno nocevole del disperato. Perciò disse 
il Savio : Non ti rallegrare della caduta del tuo nemico ; 
nè trionfare in cuor tuo di sua rovina. . . L’ invidioso 
avrà nelle ossa un continuo tarlo, che lo consuma (1). 
Non permettere dunque , figliuol mio , che nel tuo cuore 
alligni sì vile e straziante passione. Coll'abbassare te stesso, 
innalzeresti troppo il tuo rivale , invidiandone il merito , 
la fortuna , la gloria. 

Resisti pure intrepido c coraggioso a’ morsi degl’invidiosi 
i quali , nel mentre cercano di oscurare lo splendore di tue 
virtù , non fanno altro che renderle vieppiù luminose. Dap- 
poiché , non può darsi invidia , senza merito vero ncll’in- 
vidiato. L’ uomo , non tocco dai veleno di cotesta vipera 
infernale , debb’ essere di necessità uomo senza nome , e 
senza lode in società. Chi dunque vuole aspirare a gran- 
di imprese , debbe seguir coraggioso la sua luminosa car- 
riera ; senza temere le inutili ciarlerie , e le calunniose 
censure di uomini vilissimi , che gridano , perchè colpiti 
dall’abbagliante splendore di belle virtù e di luminose a- 
zioni, che lo innalzano , e lo rendono degno di sincera 
stima , c lode veracissima. Potrebbe di loro ripetersi : 

Odi da lungi gracidar le rane ? 

Segno sicuro di futura piova. 

XXIV. 

Non disprezzarc mai alcuno in società , credendolo af- 
fatto inutile. Qualunque sia il tuo grado c la tua digni- 
tà , potrai aver bisogno del più infimo del popolo nelle 
svariale necessità della vita. Dio solo, sufficiente a sé stes- 
so , non ha bisogno di nessuno. Gli uomini sono tutti gli 
uni agli altri a vicenda subordinati e congiunti , per pre- 
starsi a vicenda scambievoli aiuti e soccorsi. 

0) Prov. I. 24. XIV. 30. 
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XXV. 

Cosi puro li guarderai dall’ offenderò chicchessia ; comun- 
que da te riguardalo vile e spregevole ; e perciò credulo 
incapace di risentimento e di vcndclla. Sappi, figliuol mio, 
clic tulli hanno il loro amor proprio, tutti per conseguenza 
avvertono , siccome le buone grazie e i favori ; così pure 
le ingiurie e le offese. I più vili insetti possono mordere, 
e recare anche la morte alle più forti, e privilegiale crea- 
ture. Cerca dunque di non far mai male ad alcuno ; pe- 
rocché , chi oggi è da te disprezzato e vilipeso , può do- 
mani sedere in posto tale , da farli pagar caro il piacere 
di averlo troppo offeso ed umilialo. 

XXVI. 

In conversazione parla poco , e pensa prima a quel che 
dici. Plularco avverte che , quando il discorso è breve , 
dà luogo a poche osservazioni. E Plafone disse : chi par- 
la molto , è simile ad una botte che , quanto più è ri- 
suonante , tanto più dimostra eh’ è t éla. Fu bello quel 
detto di Cicerone : Due sorte di parlatori io conosco , uno 
che dice quel che sa , c V altro che sa quel che dice. 
Tu cerca di appartenere a quest' ultima classe ; ricordando 
sempre le parole del Savio : Il molto parlare non sarà 
senza peccalo ; ma chi sa arrenare le sue labbra , ha 
perfetta prudenza (1). * Non è parlar mollo ( disse S. A- 
« goslino), quando si dice quello che c necessario; ben- 
c che dicasi con prolissità (2) ». Ma si dice, che parla trop- 
po un uomo , che parla per parlare ; che parla sempre , 
senza necessità c senza opportunità ; clic parla di lutto , 
e di tulio vuol dar giudizio , e di tutto vuol fare censu- 
ra ; allora il suo parlare non può essere senza peccato. Per- 
ciò disse l’ Ecclesiastico : Fondi il tuo oro e il tuo argen- 


ti) In mulliloquio non deerit peccatum: qui autem modcratur 
labia sua prudentissima est. Prov. X. 18. 

(2) S. Aug. Hctract. L. 1, Prol. 
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to , e fanne una bilancia per le tue parole , è un freno 
di giustizia per la tua bocca (1). E vuol dire , che fu 
d’ uopo spender tulio , impiegar ogni studio ; ond’ acqui- 
stare tanta prudenza , da saper parlare e tacere a propo- 
sito. Sia ogni uomo ( disse S. Giacomo ) pronto ad udire , 
e tardo a parlare — Io ho veduto molti ( soggiunse S. Am- 
brogio ) che , parlando , hanno fallalo , ma non vidi al- 
cuno , che fallasse , tacendo (2). Chi ha parlato , ben si 
è talora pentito , ma non mai chi ha taciuto. Domandato 
Agesilao , come si potesse piacere altrui ; rispose : facen * 
do molle cose buone , e poche parole. 

XXVII. 

Se ti vedrai in possesso de’ favori della fortuna , sappi 
goderne , ma senza orgoglio ; ricordando la bella massima, 
che l’uomo saggio non insuperbisce nelle prosperità; nè 
si avvilisce nelle avversità. Rifletti , con uu sommo po- 
litico , che nell’ edifìcio della fortuna , se si entra per la 
porla della gioia , si esce d' ordinario per quella del - 
l'affanno. Tutta l’arte sta dunque nel sortirne felice- 
mente. Diceva Fulvio Testi : 

Mutar vicende e voglie , 

D' instabile fortuna A subii arte. 

Ammiano scrisse, che l’uomo è soggetto da mane ose- 
rà all' instabilità di fortuna (3). Si consuma assai volle 
gran parte della vita per giungere ad un posto onorevole 
o lucroso , che poi si perde hi un momento. Le altissime 
piante durano lunga pezza a crescere, e basta un’ora sola 
per sradicarle. Non vi è potenza, che possa resistere a 'ca- 
pricci della fortuna. Sesostri, Re potentissimo dell’ Egitto, 
arrivò a tanta crudeltà verso i Principi vinti che, tutte le 

(1) Aurum luum , et argenlum tuum confla , et verbis tuie fa- 
tilo itateram , et freno s ori tuo reclos. Prov. XXVlll. 29. 

(2) S. Amb. De Officili. 

(3) Qutvis beatus ,' vena rota fortume , ante veiperum potest esse 
miserrimut. Amnt. lib. 20, 
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volle clic si portava al tempio , li faceva legare ni suo 
carro. Un giorno, mentri era in procinto di montarvi, os- 
servò che uno di questi Principi area gli occhi fissi so- 
pra una ruota ; c glie ne domandò la ragione: 11 suo gi- 
rarsi (rispose l’infelice) mi sembra un’immagine delle 
vicende della sorte ; ciascuua delle sue parti è alternativa- 
mente la più bassa c la più alla : in tal guisa, un cotale, 
che oggi siede sul soglio , può domani gemere fra i ceppi. 
Questa risposta colpi Sesoslri, il quale non si fece più stra- 
scinare , che dalle bestie. 

XXVIII. 

La collera c il vino ( dice il proverbio ) disvelano gli 
animi degli amici. L’ uomo, quando è dominalo dalla col- 
lera , non riflette ; perciò dice ciò che sente , e come la 
sente. Montaigne scrisse , che sarebbe bene il presentare 
vno specchio ad un uomo in collera , per fargli vedere 
la sua bruttezza. E Seneca diceva : La collera, simile ad 
7 in vomitivo, fa gettar fuori tutto ciò che abbiamo in noi 
di cattivo. Perciò avvisò il Savio: Guardati dall’ essere 
corrivo allo sdegno, perche l’ ira posa in seno allo slol~ 
lo (1). Nello stato di ebrietà del pari , non essendo la ra- 
gione nel suo pieno esercizio , perchè ecclissata da' vapo- 
ri del vino , 1’ uomo parla il linguaggio della verità, che 
tante volte gli riesce fatale. In tino veritas. Tu fuggirai 
l’uno e l’altro eccesso. 

XXIX. 

Non pubblicare i tuoi disegni, che non ti vengano beffe, 
se male ti riescono. Quel che vuoi che si taccia ( dice il 
proverbio), noi dire a nessuno. È follia di fatti pretendere 
dagli altri quel silenzio , clic non sapresti osservare per le 
stesso. 

XXX. 

Cerca di non cadere nel comune difetto di condannare 

(I) Ne sit velox ad trasccndum ; quia tra in sinu fluiti requie- 
tot. Eccl. VII, IO. 
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in alivi que’vizi , di cui tu'stesso li senti infello. Altrimenti 
non potresti evitare quell’ amaro rimprovero : Midicc, cu- 
ra tripsina. Aurelio Vittore disse di Augusto che, nel men- 
tre piii degli altri era egli lascivo , si mostrava severissi- 
mo punitore de’ lussuriosi (1). 11 pili sicuro modo di rego- 
larsi con gli uomini in società, c di non Far mai ciò clic 
in essi si biasima. Eppure , per nostra grande sventura , 
i più imperfetti sono , per ordinario , i più facili a cen- 
surare i difetti altrui. Vuoi tu conoscere, figliuol mio, qual 
sia il vizio predominante di certi importuni declamato- 
ri ? Non t’ ingannerai , se dirai , che è quello appunto , 
contro di cui più frequentemente inveiscono. È questa l’ar- 
te maligna dell’ ipocrita, che crede in tal guisa poter co- 
vrire le sue più marcale debolezze. Ma non sempre il pub- 
blico si lascia sorprendere da si impudente infingimento. 
Spesso avviene , che il cerretano, per troppo covrire, trop- 
po chiaramente manifesta le sue occulte vergogne. 

XXXI. 

Nascondi la tua sventura ; affinchè non rallegri i tuoi 
nemici. Quando soffri , piangi in segreto , cercando a Dio 
solo quel sollievo , che indarno si spera da un mondo bef- 
fardo e crudele. L’ infelice quaggiù , lungi dallo sperare 
conforto , è invece da tutti fuggito. Perciò ben disse An- 
tonina , moglie del gran Belisario ; lorchc non trovava ac- 
cesso presso quel Giustiniano , eh’ era debitore al di lei 
marito dell’ impero : La disgrazia è una vera peste , da 
tulli fuggita. 

Persuasi , che questo mondo c una valle di espiazione o 
di esilio , e che tutto viene dalla mano di quel Sommo 
Padrone, dobbiamo sopportar tutto con vero cristiano co- 
raggio. I beni e i mali ( sta scritto nel divino libro det- 


(t) Cum esset luxuriae sercicns , crai ejusdem vidi saerissimus 
ultor , more hominum , qui in ulcisceiidu ritti* , qutbus ipsi 
mtnltr indulgerli , aerei sant. Cap. 1. 
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1’ Ecclesiastico ) , la vita e la morte , la povertà e la ric- 
chezza vengono da Dio (t). Per mali qui s’inlendono quelli 
di pena , de’quali si serve Iddio a punire i colpevoli, ed a 
correggere c purificare i buoni i quali , sì ne' beni, come 
ne’ mali , lo amano , e lo benedicono. Così il Nazianzeno, 
il quale esclamava : Rendo grazie , come nelle conten- 
tezze, così nelle afflizioni ; perchè so di certo , che di 
tutto quello che ci avviene, nisstma cosa, presso quel- 
la Somma Ragione, è senza ragione. Disse Fulvio Testi, 
che : 

Ne’ rischi si rinforza , 

Ne’ martiri si affina , e nelle istesse 
' Miserie sue vive virlù contenta. 

Del mondo i mali 

Terribili non sono altro che in vista ; 

E sol quel primo aspetto è quel che offende ; 

Pena che può soffrirsi ò pena lieve ; 

Ma se estremo è il martir , passa ed è breve. 

In ogni lua afflizione , figliuolo carissimo, ricorda che, 
siccome G. C. , benché di sua natura impeccabile, non è 
entralo nella gloria, che passando per la passione e la mor- 
ie ; così al Cristiano , che deve averlo a modello, non sa- 
rà dato essere a parte della gloria di Lui, se non sarà pas- 
sato per il crogiuolo delle tribolazioni e delle sofferenze (2). 

XXXII. 

Non farti nemici quegli uomini , dal pubblico tenuti in 
Fama di saggi e virtuosi. Una loro parola, poco favorevo- 
le , potrebbe formare la tua mina ; essendo essi ciecamen- 
te creduli. Non altrimenli può intendersi quel proverbio: 
Guardati dagli uomini di buona opinione. 

XXXIII. 

Se credi di essere virtuoso , c di meritare gli onori e le 

(1) Bona et mala , vita et tnors , paupcrlas et honcitas a Dco 
sunl. Eccli. XI. 14. 

(2) Si (amen cotrpalimur , ut et conglorifccmur, Rom.VHI.17, 
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dignità , non dispiacerli, se li vedrai posposto a’ più in- 
degni. Il saggio è persuaso, che gli uomini non sono sem- 
pre giusti nel premiare la virtù. Aristotele, netta sua po- 
litica , diceva : Non sempre alla virtù si rendono i do- 
vali onori , a’buoni i meritali premi ; l' ottennero quasi 
sempre i più immeritevoli (1). Vedi bene adunque, che il 
mondo c stato sempre lo stesso. Pretendere di riformarlo, 
a nostro genio e vantaggio, b orgoglio e follia. 

XXXIV. 

Non essere curioso in sapere i fatti altrui ; massime i 
segreti delle famiglie, siano anche amiche. Ricorda sem- 
pre il proverbio , che in casa altrui bisogna essere sor- 
do e mulo. L'uomo dabbene bada a regolare sè stesso e 
gl’ interessi di sua famiglia. Il solo ozioso , trascurando i 
propri affari , si occupa de’ fatti altrui. Ma , dire uomo o- 
zioso , è dire l’uomo di tutti i vizi. Quando dunque ve- 
drai persone che , da mattina a sera , si trovano in tutti 
i luoghi , consumando le strade e le piazze del paese, per 
raccogliere notizie del giorno, le fuggirai come la vera pe- 
ste della società. Sono pericolosi intriganti , capaci di o- 
gni eccesso di perfidia. 

XXXV. 

Non far mai ciò che non è lecito , credendo che possa 
rimaner sempre occulto. 0 presto, o tardi, tutto dev’es- 
sere manifesto, anche i più segreti misteri d’ iniquità. Lo 
disse Cristo , che nulla vi è di nascosto, che non sia per 
essere rivelato ; e niente di occulto, che non si abbia a 
sapere (2). Sia dunque tua regola costante , figliuol mio, 
di operare sempre, come se le tue operazioni dovessero un 
giorno a tulli manifestarsi. Così, sarai sicuro di non esse- 
re giammai esposto a quegli umilianti scoprimenti , che 

(1) Non semper virluti paret honores , ncque bonis proemia \ sed 
ignavie tributa futre. 

(2) Nihil... est operlum , quod non revclabitur , cl occullum, quod 
non nielur, Mail. X. 2G. 
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sono la péna lerribile di uomini mascherali, che stoltamen- 
te credono poter lungamente c impunemente ingannare, e 
tradire la buona fede altrui. 

XXXVI. 

Quando scrivi agli amici , scrivi in modo , come se le 
tue lettere dovessero leggersi in luogo pubblico. Voglio di- 
re , che devi essere cautelato nell’ affidare alla carta segre- 
ti , che potrebbero nuocerti , manifestandosi. Mille combi- 
nazioni potrebbero far cadere quella scritta in mani poco 
arniche. Chi scrive una lettera , pensi che scrive un suo 
processo verbale ; perciò la scriva corretta, per non essere 
giudicalo ignorante ; e la scriva con accorta precauzione, 
per non trovarsi a mille pericoli esposto. 

XXXVII. 

Sii paziente nel tollerare le altrui contrarietà. Se la ra- 
gione e la giustizia li affiancano , col tempo , il trionfo 
sarà tuo ; perche ( come dice il proverbio ) il tempo ma- 
tura * fruiti acerbi , e guasta i maturi. Le persecuzioni, 
sostenute per la giustizia , imprimono ad un grand’uomo 
un carattere, che ha qualche cosa di sacro. Per un ordine 
irrevocabile, tutto ciò che è vile deve perseguitare tutto ciò 
die è grande. Per consolarli dunque, flgliuol mio, quando 
ti sentirai bersaglio delle malivoglienzc altrui , ricorderai 
che tutti i grandi uomini sono stali egualmente infelici. 
Cicerone fu esiliato da’ suoi nemici, per aver salvala la pa- 
tria. Bacone, Cancelliere d’Inghilterra, sotto il Re Giaco- 
mo I , e forse il piò gran filosofo del mondo , fu accusa- 
to di essersi fallo corrompere por denaro , condannalo ad 
un’ ammenda di quatlrocenlomila lire , cd alla perdila 
della sua dignità di Cancelliere c di Pari. 11 Cancelliere 
dell’ Hòpilal era stato incessantemente occupalo a riparare 
le rovine dello Stalo , abbatfuto dalle guerre civili: ei di- 
venne sospetlo alla Regina Caterina de' Medici , c risolse 
di rilirarsi dalla Corle. Chi ricorda quesli esempi, sostie- 
ne con tranquillo c sereno animo i tenebrosi colpi della 
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calunnia , dell’ inlrigo c della cabala , che sono le armi 
ordinarie , di cui si servono i più vili , per perseguitare 
e ferire le più nobili opinioni di uomini virtuosissimi. 

XXXVIII. 

Non essere troppo facile ad ammonire gli altri ; pensa 
piuttosto a conoscer bene tesiesso. Interrogato Talele, qual 
fosse la cosa più facile ? V ammonire altrui ( rispose ). 
E quale la piu difficile : il conoscere sè slesso. E nolo 
l’ antico proverbio : Male altrui consiglia chi per sè non 
lo piglia. L’ uomo veramente virtuoso non sa supporre in 
all ri que’ difelli, che non trova in sè stesso. Mentr’egli è 
tuli’ occhio per vedere le proprie debolezze , è affatto cieco, 
per non guardare le altrui. Quando dunque troverai cerli 
uomini che , con affettalo zelo , non cessano mai di am- 
monire gli altri , dì pure , che sono essi i più bisognosi 
di ammonimenti e correzioni. 

XXXIX. 

Nel grado di Superiore guardali dal commettere mani- 
festi mancamenti che , sebbene leggieri, saranno dal pub- 
blico sempre considerati come proporzionali alla tua di- 
gnità. 11 vizio cresce di bruttezza , come cresce di altezza 
chi lo possiede. Lo disse S. Isidoro , che il peccalo , tanto 
è più vile , quanto è maggiore colui che pecca (1) ; pe- 
rocché la grandezza del peccato cresce sempre , secondo 
1' ordine de’ meriti. Così pure, a detta di Giovenale, ogni 
vizio d’ animo, tanto è più considerato e veduto , quanto 
più in alto siede colui che lo possiede. 

XL. 

Sii buono, per solo amore della virtù , non per deside- 
rio di aver posti in società. Non viene /' onore alla vir- 
tù per le dignità ( disse Boezio ) ; ma viene alle dignità 
per la virtù (2). Per 1’ uomo saggio e virtuoso , anche te 

(1) De Summo borio. 

(2J De consolaiione. 
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minori dignità acquistano sommo lustro e splendore. Epa- 
minonda fu il piii grand’ uomo e capitano che avesse ai 
suoi tempi la Grecia. 1 suoi concittadini , per invidia, cer- 
carono di gitlarlo nell’ avvilimento e nel disprezzo. Lo no- 
minarono perciò direttore de’ sotterranei acquedotti ; offi- 
cio dato fino allora a’ più vili della Città. Ma, poiché non 
v’ è officio sì vile , che l' uomo di genio non sappia no- 
bilitare , Epaminonda fece sì belle cose c meravigliose, che 
portò quell' officio a tanta nobiltà, da farlo desiderare dai 
primi della Grecia. Cosi , per l’ opposito , le maggiori di- 
gnità , non meritate, anziché nobilitare, rendono gli scioc- 
chi , e i malvagi vieppiù spregevoli e mostruosi. 

XLI. 

Studia , figliuol mio, e sappi che solo colle lettere e colle 
scienze, accompagnate da una condotta religiosa e morale, 
potrai distinguerti dalla turba degli uomini; anche da quelli, 
che sono i più favoriti dalla fortuna. 

Seggendo in piuma , 

In fama non si vien , nè sotto coltre ; 

Senza la qual chi sua vita consuma , 

Colai vestigio in terra di sè lascia , 

Quei! fumo in aere, od in acqua la schiuma (I). 

« Non imitare ( come saggiamente avverte il gran Pcrti- 
< cari ) certi ipocriti tristi , fattisi araldi dell' ignoranza , 
« che vorrebbero tornar gli uomini alla barbarie, e difen- 
« der Cristo coll' armi onde difendesi Macometto. Per tale 
c arte infelice que' miserabili fanno scusa alla conosciuta 
« e derisa loro ignoranza », 

Non contentarti però di una superficiale istruzione che, 
lungi dal procurarti onore e vantaggio, potrebbe invece re- 
carli onta e ruina , rendendoti presuntuoso saccente, e in- 
sipiente incredulo. Se vuoi divenire profondo nella cono- 
scenza degli uomini e delle cose , interroga la natura nella 

(t) Dant. Infer. Cant. 24. 
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sua originale grandezza e magnificenza ; allramcnle, potrai 
divenire erudito , ma filosofo non mai. Quelli clic non con- 
sultano i fatti , ma gli autori, non sono figli della natura, 
ma nipoti ; poiché essa sola è maestra de' veri ingegni. Fu 
vero perciò quel che disse un filosofo , che chi va dietro , 
non passerà mai avanti. 

Non li contenterai neppure del solo studio delle lettere, 
e delle scienze. Se avrai l’opportunilù d’istruirti anche nelle 
arti belle , non le disprezzerai , come inutili occupazioni , 
per ehi ha sufficienti fortune, onde campare lavila. Sappi, 
figliuolo carissimo , che non ci vuol molto per passare, da 
vistose ricchezze , alla più estrema miseria nel corso di no- 
stra esistenza su questa terra. La storia ci ricorda nomi di 
grandi sventurati che , dalla più splendente magnificenza, 
dovettero scendere a’più vili uffici per vivere in società. Ed 
innumerevoli altri ne conta che , rovesciati da un colpo di 
fortuna , esuli , profughi , e raminghi in terra straniera , 
sostentarono onoratamente la vita ; esercitandosi nella mu- 
sica , nella pittura , o in altra arte liberale , che aveano 
imparato solo per ornamento di spirito , per gentile edu- 
cazione , e per semplice divertimento , nel tempo di loro 
grandezze e prosperità. Chi sa fare qualche cosa utile e di- 
lettevole agli uomini, è sicuro di non morire per mancanza 
di necessario sostentamento. 

Prima però di formare la mente alle lettere, alle scienze, 
ed alle arti , cerca di formare il tuo cuore alla virtù; al- 
trimenti , quanto più sarai in tutte quelle cose istruito , 
tanto più sarai nocevole a le stesso ed alla società : 

Che dove l’argomento della mente 
Si aggiunge al mal volere ed alla possa , 

Nessun riparo vi può far la gente (I). 

XLIL 

La prudenza sia tua guida e maestra in tutte le tue ope- 

(t) Dant. Inf. Cani. 31. 

LO 
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razioni. Matura i tuoi pensieri prima di manifestarli , ed 
aspetta il tempo opportuno per eseguire i tuoi disegni ; 
sena’ avventurarli per fretta. Niuna cosa, fatta con precipi- 
tanza, è ben ordinala. Disse il gran Tullio , che cedere al 
tempo , cioè , ubbidire alla necessità , è saggia condotta 
del vero sapiente (1). .Non imitare, figliuol mio, l’insen- 
sato procedere di certi uomini che, in affari di non lieve 
importanza, precipitano il loro giudizio; dando all'istante 
disposizioni irrevocabili. Potresti , con larda e inutile ri- 
flessione , pentirli di aver dati, senza rimedio, passi troppo 
violenti. Se vuoi essere soggetto a minori errori , ed evi- 
tare rimorsi e pentimenti nelle lue operazioni , consulta 
sempre il tempo , che è un dotto maestro ; siccome la fretta 
è stala sempre una pessima consigliera. Nel silenzio della 
notte , il nostro animo è meglio disposto a riflettere ; fa 
dunque, che essa maturi le tue risoluzioni, prima di emet- 
terle , e farle eseguire. In nocte consilium. 

LXJ1I. 

Onora il merito, ovunque lo troverai; nè credere di av- 
vilirti , dichiarandogli ti amico. L’ uomo di genio , che fa 
opere degne dell’immortalità, merita gli omaggi della stessa 
potenza e grandezza , che sono quasi sempre figlie della 
fortuna ; e perciò meno degne della stima degli uomini. 
Francesco I , Principe che meritò il glorioso nome di risla- 
urafore delle lettere , onorò di sua confidenza ed amicizia 
il gran pittore de’ suoi tempi Leonardo da Vinci, cui as- 
sistette fino agli estremi momenti della di lui vita. A’Cor- 
iigiani , che ne parevano sorpresi : Avete gran torto, disse 
loro , di far le meraviglie per l’ onore che comparto a 
questo insigne pittore. Egli è in mio potere di arricchire 
in un giorno molti al par di voi ; ma solo Iddio può creare 
un uomo simile a quello che io perdo. II gran Carlo V 
si abbassò a raccorre il pennello caduto a Tiziano ; e lo- 
ft) Tempori cedere , idesl necessitati parere , semper sapnntis est 
habitus, Cie. EpisU 
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peratori ve n’ ha di motti, ma simile a voi riissimo. Es- 
sendo la stima un omaggio che noi rendiamo alla virtù ; 
e la verità , essendo la madie di questa e della giustizia; 
ne consegue, che l’uomo non può calpestare il merito al- 
trui , senza calpestare in pari tempo la verità c la giustizia. 

XL1V. 

Non parlar mai di te stesso , nè in bene , nè in male. 
Chi loda se medesimo è un orgoglioso ; ehi si avvilisce è 
uno stolido. Sentire bassamente di se stesso, è virtù evan- 
gelica ; ma parlar male (li se medesimo , è falsa umiltà , 
che può essere anche figlia della più raffinata superbia. Non 
si dà cosa clic tanto avvilisce e degrada l’uomo, quanto 
la stolta arroganza di lodare sè stesso. Aristotele disse ad 
un giovane vanaglorioso ed ignorante all’ eccesso: Giovine 
mio, io desidererei di essere quel che tu pensi di te stes- 
so , e che i miei nemici fossero quel che tu sei. È d’uopo 
ricordare l’aforismo di Simmaco, che negli animi grandi 
non alligna mai un’ affettala iattanza (1). Perciò disse il 
Savio : La bocca altrui , e non la tua dia lode a te; l'e- 
straneo , e non le lue proprie labbra (2). Chi meno si crede 
savio, è meno soggetto ad errori. 

XLV. 

Disprezzo , figliuol mio , le ciarlerie degli uomini , che 
cercano di attaccare la tua riputazione , per renderli spre- 
gevole in società. Quando, per eccitare il tuo sdegno, li 
si dirà da qualche falso amico : il tale ha detto parole con- 
tumeliose contro la tua persona , rispondi : se ha detto ve- 
rità , ho il dovere di umiliarmi ed emendarmi ; se men- 
zogne , ho motivo di rallegrarmi ; riflettendo , che i ne- 
mici , per abbassarmi , debbono ricorrere alla menzogna c 

(1) In magnos animos non cadit officiata jaclalio. 

(2) Laudcl le ahenus , et non os Imm : extranens , et non labia 
tua. Pio v. XXYlt. 2. 
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alla calunnia. Opera sempre rcUamcnle, mio buon figliuolo, 
e ripeti coll’ immorlalc Alighieri : 

Se non che conscienzia m'assicura, 

La buona compagnia che l’uom francheggia 
Sono l’osbcrgo del sentirsi pura. (1) 

XLVI. 

Non farti beffe di quelle persone che, per difelto d’istru- 
zione , o di gentile educazione , mancano a certe conve- 
nienze richieste dall’uso dc’tempi e dalle regole di civiltà. 
Dà segno di animo leggiero c maligno chi è facile a cen- 
surare ed a deridere il prossimo ; comunque questo ne dasse 
motivo col suo non convenevole procedere. Diceva Madama 
di Samblè , che le mancanze altrui debbono servir di re - 
gola e di scuola a noi stessi ; e non per burlarci di chi 
le commette. 

XLVII. 

Non muover mai questioni, quando sei in compagnia di 
amici per sollievo dello spirito ; nè opporli alle altrui as- 
serzioni ; purché non sieno ingiuriose alla religione ed alla 
morale. Siccome non contenderai per cosa clic nulla a le 
importa ; secondo il consiglio del Savio (2). Le dispute per 
cose inutili , e che nulla ci appartengono , non son buone 
ad altro , che a toglierci la pace , c raffreddare la carità 
verso de’ nostri prossimi. 

XLVII I. 

Per tenerti in pace col tuo vicino, cerca di non frequen- 
tare di molto la sua casa. La troppa famigliarità ti farebbe 
cadere in dispregio , e darebbe occasione a contese e di- 
sturbi. Ritira il piede ( disse il Savio ) dalla casa del vi- 
cino j affinchè questi non si stufi di te , c ti prenda in 
avversione (3). Ciò che dicesi del vicino, può dirsi di qua- 

(1) Infer. Cani. 28. 

(2) De ta re ; quae te non molestai , ne certerii. Eccli. XI. 9. 

(3) Sublrahc pedem luum de domo proximi tui , ne piando satia- 
lui odcrit te. Prov, XXV, 17. 
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lunque allra famiglia , che non è veramente amica. Ren- 
dersi importuno , con frequenti e lunghe visite, è lo stesso 
che esporsi al pericolo di essere cacciato via. Per essere ac- 
colto con piacere , è d’ uopo farsi lungamente desiderare. 
Nè bisogna troppo facilmente credere a’ gentili invili che 
si fanno : sono esterne cerimonie, pronunciale a fior di lab- 
bra ; sono frasi comuni , studiate in quel gran cerimoniale 
delle finzioni , che la moda chiama galanteria , e gentile 
educazione. 

XLl X. 

Non esser curioso di sapere e conoscere chi parla male 
di le, per non conturbare il tuo animo; nè fermarli ad ascol- 
lare , quando altri discorrono in segreto , perche è più fa- 
cile sentirti biasimare , che lodare. Perciò sta scritto ncl- 
1’ Ecclesiastico: È cosa da stollo lo stare ad origliare alla 
porta (1). V’ ha taluni , che sono smaniosi di sapere che 
si dice de' fatti loro ; mentre potrebbero benissimo da sè 
stessi immaginarlo. Si dice bene, se si ha che sperare; male, 
se non si ottiene ciò che si desidera ; nè bene nè male, se 
non si ha , nè che temere , uè che sperare. Ecco la società 
in miniatura! 

L. 

Se nella camera di ricreamcnto vedrai persone che non 
conosci , non aprirai bocca prima di sapere chi son’ esse. 
Spesso è avvenuto che, per mancanza di tale accorgimento, 
si è parlato male di persone , che o erano presenti, o ap- 
partenevano a quelle , clic formavano parte della conver- 
sazione. 

LI. 

Ne’ luoghi pubblici parla piano, e non far discorsi di af- 
fari che vuoi mantener segreti. Quando meno lei pensi , 
potresti essere ascoltalo ; c quindi sentir pubblicato il tuo 
segreto. 

(1) Slullilia hominis auscultare per oslium. Eccli. XXI. 27. 
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Soprafullo guaribili dal parlar male de’ Superiori, anche 
ne’ più segreti nascondigli di tua casa. Ricorda sempre il 
l>el consiglio del Savio: Non parlar male del He col Ino 
pensiero ; e non criticare il ricco nel segreto della tua 
camera , perchè gli uccelli dell’ aria porteranno la tua 
parola , e i volatili riferiranno i tuoi sentimenti (1). E 
vuol dire , che fa d’ uopo guardarci , non solo dal parlare, 
ma anche dal pensar male de’ Superiori; perocché potrebbe 
avvenire clic , contro ogni nostra immaginazione , sicno 
loro riferiti i nostri pensieri ; ed allora pagheressimo la sfre- 
natezza della nostra lingua. La bellissima iperbole, che gli 
uccelli dell’ aria porteranno la parola , indica come da 
per lutto possono nascondersi persone capaci di rivelare 
ogni nostro più occulto parlare. 

Lll. 

Fuggi la compagnia de’giovani stolli, c frequenta la con- 
versazione de’ vecchi saggi, da’quali imparerai tutto quello 
che c da sapersi , riguardo a Dio , riguardo alla sua legge, 
riguardo a ciò eh' Egli vuole dall’ uomo, per farlo salvo e 
felice. Frequenta ( sta scritto ne’Libri Santi ) le adunanze 
de’ seniori prudenti ; c unisciti di cuore alla loro sa- 
viezza ; affiti di poter ascoltare tutto quello che di Dio 
si ragiona ; e non sieno ignote a te le sentenze degne di 
lode. Se tu vedi un uomo sensato , va di buon mattino 
a trovarlo ; e il tuo piè consumi i gradini della sua por- 
la (2). Se coloro ( disse S. Ambrogio ) che non sanno la 
strada , per non errare , s’ accostano di buon grado a chi 

(1) In cogitalione tua regi ne detrahas , et in tecreto cubiculi lui 
ne malcdixeris diviti: quia et aves codi porlabunt vocem tuam , et 
qui habet pennas , annuntiabit sententiam. Eccl. X. 20. 

(2) In multiludinem presbyterorum prudentium sta , et tapienliac 
illorum ex corde confungerc , ut vmnem narralioncm Dcipoisis au- 
dire , et proverbia laudis non rffagiant a te- Et si vidcris sensalum , 
erigila ad eum , et gradus osttoruin dina cxtcral pct tUUl. Recti. 
VI. 33 , 36. 
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ben la conosco ; quanlo maggiormente i giovani debbono 
accostare i vecchi, da' quali possono imparare la via della 
viia , sì difficile a conoscersi in quella fervida età , in cui 
facilmente si scambia la slrada della virivi con quella dei 
vizio ? Stolta prontezza (disse Cicerone) è della fiorita età, 
gran senno della canuta vecchiaia. 

È vero , che la compagnia de' seniori si rende un po’ pe- 
sante a' giovani ; ma chi ama di apprendere tollera con 
piacere i difetti della loro età, il massimo de’quali è quel- 
lo di gratificare sempre di sperticale lodi gli andati tem- 
pi, e di sfigurare di vitupero i dì presenti. È d’ uopo per- 
ciò avvezzare le orecchie a quella querula eterna lamen- 
tazione sullo scoslumc del secolo che volge ; elogiando a 
ciclo i decorsi tempi di loro felice gioventù. 11 Savio però 
lasciò scritto cosi : Non dire : chi sa il perchè i tempi pas- 
sati furono migliori che quelli di adesso ? imperocché 
una tale interrogazione è stolta (1). 

LUI. 

Fuggi il consorzio della rat (iva donna , se non vuoi ca- 
dere negli abissi di temporale ed eterna ruina. Ascolta co- 
me su questo proposito parla Soiomone nel suo gran libro 
dell’ Ecclesiasle : E riconobbi come amara più della mor- 
te eli’ è la donna , la quale è un laccio di cacciatore , 
e il suo cuore è una rete , e le sue mani sono catene. 
Colui , che è caro a Dio , fuggirà da lei , ma il pecca- 
tore ti sarà preso (2). Quali parole chiosando S. Girola- 
mo , dice così: « Nella considerazione di tulle le vanità 
« del mondo , nissuna ne trovai più vana, più fallace, più 
i amara della donna , che allctta c tira nelle sue reti gli 

(t) Ne dicas : quid putai causae est quod priora tempora meliora 
fucre -, quatn nunc mnt P Stulta enim est hujusmodi interrogatili. Eccl. 
Vili. 2. 

(2) Et inveni amariorem morte mulierem, quae laqueus venatorum 
est, et sagena cor rjus , rincula sunl manus illius : qui placet Dio, ef- 
fugiet illam: qui aulem peccator est , capietur ab illa. tbid. VII. 27. 
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« uomini : massimo errore c stoltezza massima , che va 
« avanti a tutto , c tiene il primato della empietà , della 
■ stoltezza , della cecità , ed è principio di ogni sorta di 
c mali ». 

Di falli l’ uomo dominalo da si terribile passione, è l’uo- 
mo perduto por sò e per la società. Uno sguardo alla con- 
dotta di un cieco schiavo della dissolutezza , e si vedrà 
eom’ egli rimiri con indifferenza il rovescio di sue fortune, 
la perdila dell’ onore e della salute. Se è uomo di lettere, 
guarda , senza rossore , appassire sulla propria fronte que- 
gli onorati allori , frutto di tante fatiche e di tanti sudori. 
Se c magistrato, più non ricorda il decoro che serbar deb- 
bo chi è posto a rilucere nel santuario della giustizia, mo- 
dello di ogni virtù , e di vera religione. Se è uomo di fa- 
tica , si distoglie dal lavoro, da cui ritraggo il giornalie- 
ro sostentamento. In somma, la dissolutezza, dopo di aver 
disordinato e gillalo nella miseria e nel fango il nobile e 
1’ opulento , conduce il plebeo all' ospedale o alla forca. 
Perciò scrisse il Savio. Non soggettare in verun modo 
r anima tua alle meretrici , per noti mandare in perdi- 
zione te stesso e la tua eredità (1). 

Ma ciò non è tutto, figliuolo carissimo. Il sensuale è ne- 
mico , non solo di se stesso , ma anche di Dio. Egli è ben 
raro che un impudico non vacilli ancor nella fede. 11 ve- 
leno della libidine salisce facilissimamenle dal cuore ad ot- 
tenebrare il lume dell’ intelletto. In mezzo a queste tene- 
bre insorgono dubbi intorno alle verità rivelale : la pas- 
sione li coltiva per interesse ; il cuore , che trova in essi 
un sonnifero contro al rimorso , li beve con avidità, e vi 
pon sopra il suo suggello. Per passare dalla dissolutezza al - 
1’ empietà non resta che un passo solo. Lo spirito , fatto 
schiavo della carne ( disse S. Ambrogio ) , non tarderà 

(t) Ne det fornicarlo animata luarn in nullo , ne perdas te, et he- 
redilatem tuam. Eccli. IX. 6. 
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mollo a scuotere il giogo della fede (I). E S. Agostino 
non dubitò di affermare , che la conversione dell’ impudi- 
co è piò diffìcile di quella dell’ idolatra ; e la ragione sem- 
bra chiarissima. Per convertire un idolatra, basta illumi- 
nare il suo intelletto: egli crederà facilmente, non appena 
si sarà persuaso della verità che riluce nella nuova cre- 
denza. Ma , per illuminare un sensuale , è d’ uopo vincere 
la forza della sua passione ; ostacolo fortissimo, che diffìcil- 
mente si giunge a superare, senza un miracolo della grazia. 

Il trino e le donne ( sta scritto nell’Ecclesiastico ) fan- 
no apostatare i saggi , e screditano i sensali (2). Chi più 
sapiente di Salomone? Eppure quell’uomo sì privilegiato, 
per amore delle sue donne , giuuse ad innalzare agl’iddìi 
di Madian e degli Ammoniti il sacrilego turibolo, con quella 
mano islessa , con cui eretto avea il gran tempio al suo 
vero Dio benefattore. Tutto il pane è dolce al fornicatore, 
e non si stanca di mal fare sino al fine (3). E vuol dire, 
che il sensuale , spinto da una specie di lerribil furore , 
non bada che a sfogare , in qualunque modo , la sua pas- 
sione ; senza essere ritenuto da veruna considerazione o ri- 
spetto. E vuol dire ancora che, per lui , tulli gli oggetti 
son buoni , e che non cesserà di peccare fino alla morte. 

L1V. 

Cerca di non esser creditore di chi può farti del male. 
Il denaro a lui prestato, fa conto che sia perduto ; peroc- 
ché , se tu vorrai riaverlo , ti procurerai l’inimicizia di 
lui , che ne può piò di le , e perciò può nuocerli in mille 
guise (4). Soccorrerai dunque, come meglio potrai, la po- 
ti) Ubi quis caepit luxuriari , incipit deviare a vera fide. 

(2) Vtnum et mulieres apostatare f aduni sapienles , et arguent sen- 
talo». Eccli. IX. 2. 

(3) Homini fornicano omnis pani s dulcis : non fatigabitur trans- 
gredien» usque ad finem. Ibid. XXIII. 24. 

(i) Noli foenerari homini fortiori te, quod si foeneraveris t quasi 
perdilum habe. Ibid- Vili. 12. 

ò! 


Digitized by Cooglf 



— 402 — 

▼ora classe , elio avrà bisogno di le; ma non sarai troppo 
facile a dare mollo danaro, c indistintamente a lutti. Dap- 
poiché , se vorrai richiedere il prestito, dovrai soffrire mil- 
le inquietudini ; colla sicurezza di formarli tanti ingrati 
e nemici. Lo disse il proverbio , che un piccolo debito 
forma un debitore , un grosso , un nemico. 

LV. 

Non impegnare la tua parola , qual mallevadore , per 
qualunque persona. E se vorrai farlo per l'amico, cerca di 
non obbligarti per somme, che non potresti pagare, senza 
rovinare la tua finanza. Nell’ Ecclesiastico si leggono que- 
ste parole : Aon fare mallevadoria sopra le tue forze ; 
ma , se i hai fatta , pensa come tu abbi a pagare (Ij. 

LVI. 

Cerca di migliorare la tua condizione , ma sempre con 
mezzi giusti ed onesti. V’ ha una destrezza , che dà nel 
segno ( disse il Savio ) , ma ella è iniqua (2). Questa è 
appunto quella falsa sapienza terrena, animalesca , e dia- 
bolica , che di ogni mezzo, anche ingiusto , si serve, per 
giungere a' suoi fini : sapienza , cui lo stesso Savio chiama 
feconda di male (3). Sapienza falsa , industriosa a mal 
fare , ricca di opere malvage : sapienza , che non è secon- 
do Dio , che non viene da Dio , perchè la vera sapienza , 
che parte da Lui, non può stare insieme colla malizia , non 
può servire di mezzo all’ ipocrita ambizioso , per salire a 
posti non meritati. Tu , figliuol mio , sappi guardarti da 
quegli uomini furbi e maligni che , guidati da si fatta car- 
nale e iniqua sapienza ; nel mentre si abbassano, e s' in- 
curvano, e chinano , bisognando , la faccia fino a terra , 
per giungere al desideralo fine , questo ottenuto , di tutti 
si ridono, e tulli indistintamente disprezzano. 

(t) Non spondeas super virtulem tuam ; quod ti spopondtrit , 
quoti restituita cogita. Eccli. VII. 1G. 

(2) Est solertia certa , et ipsa iniqua, lbid. XIX. 22. 

(5) Est autem sapitnlia , quae abundat in malo, lbid, XXI. lt». 
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LVII. 

Non far conoscere al luo nemico di essere in Ule , o in 
urlo col luo Supcriore. Egli profitterebbe di tale notizia , 
per renderti maggiormente a lui odioso ; immaginando mil- 
le calunnie , che sarebbero facilmente credute, perchè for- 
molatc con arte finissima, da pungere al vivo l' amor pro- 
prio di chi siede troppo alto , per non scendere a toccare 
con mano la verità delle accuse. Si direbbe , che hai tu 
disprezzato c censuralo la condotta , o gli ordinamenti di 
lui. E ciò basterebbe , per disporlo a dispetti e scandalose 
vendette. È stata e sarà sempre questa 1' ultima risorsa di 
uomini malvagi, che studiano tutte le debolezze di chi co- 
manda , per servirsene d’isfromento ; onde vedere umiliato, 
c perseguitato 1’ uomo dabbene , che ignora si fatte tene- 
brose empietà; conoscendo solo la nobile arte dei vero Cri- 
stiano , che è quella di soffrire , e perdonare. 

LVIII. 

Non lusingarti di piacere agli uomini. Comunque tu o- 
peri, non giungerai giammai a tenerli contenti. Se mostri 
istruzione e virlìi , l’ invidia e la gelosia insorgono subi- 
to , per lacerarli , ed oscurarli ; se ti occulti, e fìngi igno- 
ranza , sei deriso e vilipeso; se li risenti nelle offese, sei 
qual’ uomo violento , abborrilo ed evitalo ; se ti mostri 
mansueto e docile , abusano di tua bontà , e ti caricano 
da somiero ; se parli , sei ciarlone ; se taci , sci inetto o 
sospettoso; se rispetti i Superiori , sei un vile adulatore ; 
se li fuggi , sei un superbo , un insubordinato , un rivo- 
luzionario ; se frequenti la Chiesa , sei un ipocrita; se di 
rado vi entri , sei un miscredente , un ateo; se sei gentile 
negli alti e nelle maniere , sci un furbo , un infinto poli- 
ticone ; se ti mostri semplice e naturale, per lo meno, ti 
guadagni la nota di villano, bifolco, malcreato — Dunque 
come si deve agire? — Non so che rispondere, figliuolo ca- 
rissimo , se intendi piacere agli uomini; ma, se vorrai pia- 
cere a Dio, li consiglio di agire con lealtà; con sincerità, 
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con carila , con giustizia. Cosi solamente potrai piacere an- 
che a quc’ pochi saggi , che onorano 1* umana specie , e 
che sanno conoscere ed apprezzare la virtù ovunque ella 
ritrovasi . 

LIX. 

In ogni cosa , figliuol mio , non toccherai giammai gli 
estremi. Fu antico dettato, che le stesse viriti debbono es- 
sere temperate ; perocché , se oltrepassano i giusti confini, 
prendono l’ aspetto di vizi. Nulla cosa farai troppo. Fu 
sentenza di uno de' sette Savi della Grecia. Perciò disse il 
Poeta che , quando eccede , 

Cangiato io vizio ogni virtù si vede. 

L’ ottimo non si è mai trovato negli estremi, sì bene nel 
mezzo ; onde suol dirsi , che * beali tennero la via di 
mezzo (1) ; perchè nel mezzo appunto ha sede la virtù. 
Ben disse dunque Aristotele , che il mezzo è da lodare , 
e tutte le estremità sono da biasimare. 

E se ciò è vero in tutto , figliuolo carissimo , è veris- 
simo quando trattasi di toccare inveterali costumi della mol- 
titudine; nel qual caso bisogna andare con lentezza c con 
prudenza , evitando qualunque eccesso. S. Agostino, ad Au- 
relio , Vescovo di Cartagine , che chiedeva consiglio sul 
modo da tenere , per togliere l’ abuso di licenziosi conviti, 
che vigevano in tutta 1' Africa , sotto il vano pretesto di 
onorare le feste de’ Santi Martiri , scrisse così: * Sì falli 
« disordini non si tolgono con modi aspri duri c imperiosi: 

* la moltitudine vuol essere corretta coll’ insegnamento , 
« più che col comando , con gli ammonimenti , più che 
« colle minacce. La severità deve esercitarsi contro i pec. 
« cali di pochi. E se è d’ uopo minacciare, ciò deve farsi 
» con dolore , e coll’autorità della Divina Scrittura; altìn- 
i che , non noi , nella nostra autorità ; sì bene Iddio, nel 

* nostro parlare , sia temuto (2). 

(1) Medium tcnuerc beali. 

(2) Non capere quanlum mi timo, non duriler , non modo im- 
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LX. 

Gli uomini , figliuol mio , non sanno giudicare altrui , 
se non secondo il proprio cuore. Difficilmente pensa, che 
altri sia buono , colui che è malvagio. Scrisse Svelonio di 
Nerone che , essendo disonestissimo, avea per fermo , che 
niurto fosse onesto davvero ; ma che solo potesse mostrare 
un’ apparenza di onestà ; occultando con arte le proprie 
laidezze. Così del pari si giudica nel bene. L’uomo di cuor 
retto e giusto , non sapendo che sia ingannare, non pensa 
che altri possa tradire. Giudizio spesso erroneo, sì nel pri- 
mo , come nel secondo caso. Chi vuole agire con sicurez- 
za , senza cessare di essere virtuoso, debbe saper conosce- 
re le astuzie degli uomini ; onde non rimanere inganna- 
to e tradito. Se è perfidia il non credere a niuno , è fol- 
lia il credere a lutti. 11 filosofo cristiano non giudica te- 
merariamente di alcuno ; ma neppure si fida ciecamente 
di tutti. La prudenza gl’ insegna a conoscere gli uomini, 
per non cader vittima delle loro malizie. 

LXi. 

Sii affabile con lutti , ma non con tutti egualmente fa- 
migliare. La troppa dimestichezza genera dispregio (1). 
Noi siamo naturalmente disposti a desiderare c stimare 
tutto ciò che è raro. Ecco perchè , anche le ottime cose, 
quando sono a nostra disposizione , sono dispregiale , e 
ci recano noia c fastidio ; nel mentre , anche le piccole 
cose , se sono rare , muovono la nostra curiosità , eccita- 
no il nostro desiderio , e ci apportano diletto c piacere. 1 
fruiti piìi vili che , dopo pochi dì verranno in fastidio , 

perioso ista lolluntur : magi $ ducendo quam fubendo , magie mu- 
nendo quam minando ; sic enim agcndum est cum moltitudine. Se- 
verità* autem exercenda est in peccata paucorum. Et si quid mi- 
namur , cum dolore fiat , de Scripluris comminando vindiclam fa- 
lurorum , ne nos ipsi in nostra potcstate , sed Deus in nostro ser- 
mone timcalur. S. Aug. cp. 22. ad Aur. Episc. Carlhag. 

(t) Familiarità* generai contemptum. 
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sono ardentemente desiderali e ricerchi , quando vengono 
mollo primi licci. Chi dunque occupa posi i superiori in so- 
cietà, non deve accomunarsi indisliulamenlc con tulli; on- 
de serbare quel contegno necessario per manienere i sug- 
gelli nell’ ubbidienza c nel rispetto. Per qual ragione ri- 
scuotono piti stima i mediocri ingegni, lontani, che le più 
grandi celebrità , presenti ? Perchè minuti pracsentia fa - 
mani. Per 1’ uomo nulla è grande, o meraviglioso , se non 
c nascosto a’ suoi sguardi , e coverto dal velo del mistero. 

LXII. 

Non esser facile a promettere ; ma , dopo di aver im- 
pegnata la tua fede , sii fermo nel mantenerla, per onore 
della tua parola. S’ intende già di promesse buone, e fatte 
con piena volontà , non mica di quelle che sono contro 
la coscienza e i propri doveri; nel qual caso sarebbe ingiu- 
stizia mantener la fede ; sarebbe un farsi compagno di E- 
rode , il quale fece troncare il capo al Battista , per non 
mancare alla promessa fatta alla ballatrice fanciulla. Egli 
si credette nel dovere di consumare quell’alto d' inaudita 
crudeltà , in forza del giuramento , con cui avea accom- 
pagnala la promessa ; senza riflettere , clic il giuramcnlo 
non è vincolo d’ iniquità. Non si deve giurare di far cose 
che o direttamente , o indirettamente , offendono la Divi- 
nità , ma chi ha pronuncialo il sacrilego giuro, non può, 
senza maggiore perfidia, eseguire il giurato proponimento. 

LX1II. 

11 nome santo di Dio , figli uni mio , sia sempre da le 
pronuncialo con riverenza sincera , e rispello profondissi- 
mo. Così pure il nome de’ Santi, che debbono rispettarsi, 
come amici di Dio , e regnanti con Lui nella gloria. Non 
avvezzarti dunque al giuramento , perchè frequenti per 
esso son le cadute. V uomo che giura molto , si empie- 
rà di peccali , e non partirà dalla casa di lui il flagel- 
lo (1). « Giurare il falso ( disse S. Agostino ) , è perdizio- 

(l) Juralioni non asiucscul oi tuurn , multi cnim casus in illa, 
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* no : giurare il vero, è cosa pericolosa : nissun giuramen- 
« lo , è sicuro da male (1) ». Tollo imperniò il solo caso, 
in cui una legittima autorità esige da noi il giuramento, in 
conferma di una qualche verità, in ogni altro discorso doh- 
hiamo rammentare il nome adorabile di Dio , solo per lo- 
darlo e benedirlo. Voltaire , in un opuscolo, avente per ti- 
tolo Za Metafìsica di Newton, o parallelo de sentimenti 
di Newton e di Leibnizt , scrisse così: c E mi ricorda che, 

* in molte conferenze da me avute nel 1726 col dottor 

* Clarke , costui non pronunciava mai il nome di Dio, che 
« non inchinasse , in segno di rispetto , la fronte ; ed, a- 
« vendogli io significato l' impressione che su di me tale 

* cosa faceva, risposemi il filosofo, di aver appresa da New- 
« ton una cosi falla abitudine ; che, per vero dire, esser 
« dovrebbe quella di tutti gli uomini ». Ma , per sua di- 
sp-azia , quel cinico mordace di Ferney non ebbe , nè quel- 
1’ abitudine , ne questa massima santa , a guida costante 
della sua penna c della sua lingua. 

LX1V. 

Sii la consolazione di chi piange , e ’l sollievo degli af- 
flitti : porgendo aiuto a chi geme derelitto sul letto deco- 
lori (2). Porgi il pane al povero famelico , che lo attende, 
come da quella mano onnipotente , che veste i gigli dei 
campi. Figliuolo ( sta scritto nell’ Ecclesiastico ), non de- 
fraudare il povero della elemosina , e non volgere dal 
povero gli occhi tuoi (3). Pondera bene l' espressione non 
defraudare : essa vuol dire , che la elemosina di quello 

Fir muitum jurans impltbilur iniquitate , et non discedet a domo 
illiui plaga. Eecli. XXIII. 9. 12. 

(t) S. Aug. serm. 28. De Verb. Apost. 

(2) Non desìi plorantibus in consolatone , et cum lugentibus am- 
bula. Non te pigeat visitare infirmum , e* bis enim in ddectione 
firmaberis. Eccli. VII. 38. 39. 

(3) Fili , eleemosinam pauperis ne drfraudes , et oculot tuos nt 
transfer las a pauperc. Ibid, IV. 1. 
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che sopravanza all’onesto mantenimento, eli' è pel Cristia- 
no un debito di carità ; vale a dire di quella legge , che 
è la sostanza e 1’ anima del Cristianesimo. Perciò i Santi 
Padri , spiegando questi ed altri simili passi della Scrii- 
tura , condannano di furto chiunque nega il superfluo ai 
poveri. Siano per tutti S. Agostino e S. Basilio. Il primo 
scrisse così : Quello che avanza al ricco è necessario al 
povero : ritiene roba altrui chi il superfluo ritiene per 
sè (1). E S. Basilio , sopra quelle parole del ricco dell' E- 
vangelio: distruggerò i miei grami , parla così: t Ma non 
« sei tu un ladrone , tu che reputi cosa tua propria quel- 
* lo che , per dispensare a’ poveri , ricevesti ? Il pane , 
t che tu nascondi , è del poverello, che ha fame : la tona- 
i ca , che tu tieni nel guardaroba, ali' ignudo appartiene: 

« al bisognoso il denaro , cui tu nella terra nascondi; per 
■ la qual cosa a tanti poveri tu fai ingiuria , quanti son 
« quelli, a cui potresti recar soccorso i. E qui code a pro- 
posito 1’ avvertimento di fare elemosina a chiunque la chie- 
de , scuza badare minutamente a chi essa si dia ; se, cioè, 
la meriti, o no. Gesti Cristo disse: Dona a chiunque ti 
chiede (2). 

Ciò è vero , per riguardo alle quotidiane elemosine; ma, 
quando si tratta di liberalità e benefica di maggiore im- 
portanza , è d’ uopo tenere la regola , che ci dà il Savio, 
il quale vuole , che nel Fare del bene, si badi chi sia que- 
gli a cui si fa (3). E vuol dire , clic i benefìci e i favori 
non si facciano alla cicca , e senza discrezione ; ma con 
saggio avvedimento si consideri la condizione delle persone, 
e quello che a ciascuna convenga. Perocché assai volte av- 
viene , che si ricolmano di benefìzi uomini indegnissimi , 
che abusano del bene loro fallo , a danno propiio e del 

(1) S. Aug. in Ps. 447. 

(2) Omni polenti te , tribue, I.uc. IV. 50. 

(5) Si bcnefccerit , tetto cui feccrit , et erit grafia in bonis luis 
multa. Eccl. XII. 1. 
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prossimo ; alimentando vizi e passioni vergognosissime, Al- 
lora si verifica quell’ antico proverbio: Chi dona al folle, 
a lui non dà , e a se toglie. 

Non basta però , nel beneficare , tenere in considerazione 
chi piìi merita il beneficio , tralasciando chi n’ è indegno, 
o lo merita meno; è d’ uopo inoltre rendere il benefizio gra- 
dilo a chi lo riceve; accompagnandolo colle buone maniere, 
e colle dolci parole : Figliuolo , non aggiungere al bene- 
fìcio i rimproveri , e al dono che tu facci , non unire 
l’ asprezza di male parole (1). Dappoiché , la buona pa- 
rola tal più del dono a consolare un infelice { 2). Lo dis- 
se anche il Crisostomo , che il volto stesso e i gesti del 
donatore raddoppiano il dono (3). 

LXV. 

L’ uomo , figliuol mio , non essendo infallibile, è spesso 
soggetto ad errori. Tu non avrai ritegno di confessarli , e 
di cambiar consiglio , quando conoscerai il tuo torlo, o i 
tuoi sbagli. V’ha taluni , che sono incapaci di rimuoversi 
da’ loro proponimenti ; ancorché chiaro conoscessero di 
non operare con rettitudine, e giustizia. E si falla capar- 
bietà da somiero chiamano essi fermezza, costanza, for- 
za di carattere. Tu non li prenderai a modelli ; si bene 
farai consistere il tuo carattere nella stabilità di virtuose 
determinazioni ; fuggendo la volubilità , e la leggerezza , 
che sono le vere caratteristiche dell’ignoranza, e della im- 
becillità. Sarai di carattere , se saprai sostenere con de- 
coro la tua dignità , se saprai mostrarti costante nell’ a- 
micizia , se saprai amare c rispettare la giustizia, se, in- 
calzato a qualche alto arbitrario, risponderai colla fermez- 
za di Enrico IV : Me lo vietano due padroni ; Dio e la 

(1) Fili, in bonis non dei qucrelam , et in omni dato non dei 
tristitiam terbi mali. Eecli. XVIII. 15. 

(2) Verbum meliui , quam datum. Ibid. v, 16. 

(5) De tacer, lib. Ili, 

l>2 
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legge ; so sarai insomma deciso a favore della virlìi. Per- 
sistere, con pcrlinacia, nell’ errore , nel vizio , nella stra- 
vaganza , nel puntiglio , nell’ odio , nella vendetta , è ri- 
provevole ostinazione da bruto , non lodevole carattere di 
uomo ragionevole e cristiano. 

LXVI. 

E ragionevole , e cristiano ti mostrerai sempre e nella 
Fede e nelle opere , se vorrai vivere quaggiìi sereni giorni 
e felici. E tutto il Cristianesimo sai tu in che sta compen- 
diato ? Nell’ amore di Dio. Lo scrisse S. Francesco di Sales 
nella sua Filotea. Cerca dunque in questo amore tutta la 
perfezione Evangelica , tutta la santificazione della tua vi- 
ta. Ama in Lui il tuo simile , adempì a’ doveri del tuo 
stato , mortifica più la volontà , che la carne, educa l'in- 
telletto , acquista dominio sopra la materia pel vigore del 
tuo spirito ; attendi , se vuoi , alle fabbriche, alle pitture, 
alle musiche , alfe cacce, agli uccelli, alle piante, a’giar- 
dini , a fiori ; ma serviti di tutte queste occupazioni , co- 
me di scale mistiche , per elevarti a Dio ; traendo , ad e- 
sempio di quel mansuetissimo e santo Vescovo , da tutte 
queste cose altrettanta elevazione di spirito. Se a lui si 
mostravano begli orti , con piante ben allineate: Noi ( di- 
ceva ) siam V agricoltura di Dio ; se edifizi posti in sim- 
metria: Noi siamo l’ edificazione di Dio ; se qualche Chie- 
sa magnifica e ben adorna: Noi siamo i templi vivi del 
Dio vivo ; fosser le anime nostre così adorne di virtù f 
se fiori : Quando sarà che i fiori nostri diano frutti ? se 
rare e squisite pittare: Nulla è sì bello come l’ anima t 
che è immagine e somiglianza di Dio. 11 menavano in un 
giardino ? Deh quando quello dell’anima nostra sarà se- 
minato di fiori e frutti, regolato , lineilo , pulito ? quan- 
do sarà chiuso a tutto ciò che spiace al Giardiniera ce- 
leste, il quale apparve sotto tal forma alla Maddalena? 
Alla vista delle fontane: Quando avrem ne’ cuori fontane 
dt acqua viva, scorrenti alla vita eterna ? quando allin- 
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rjeremo a volontà nelle fontane del Salvatore (I)? Ecco 
come si ama Dio , Iraendo dalle stesse meravigliose opeie 
dell’ onnipotente sua mano argomenti di sublimi medita- 
zioni. In questo senso disse S. Agostino: Ama Dio , e fa 
ciò che vuoi (2). 

LXV1I. 

Senza 1' orazione , figliuolo carissimo , non è possibile 
ottenere da Dio gli aiuti necessari per la nostra temporale ed 
eterna salute. Nella Santa Scrittura null'altro è tanto rac- 
comandato all’ anima fedele , quanto 1’ orazione. Ma essa 
non sarà mai efficace , se non sarà subordinata alla divi- 
na volontà , in ordine a quanto domandiamo. Ogni no- 
stra preghiera adunque debbe chiudersi con quel sublime 
fiat voluntas tua, che contiene in compendio tutta la dot- 
trina della nostra fede. Noi ( scrisse 1' Apostolo a’ Roma- 
ni ) non sappiamo di che ci bisogna pregare ; ma lo spi- 
rito di Dio domanda per noi. L' uomo spesso si lamenta 
di Dio; perchè, pregato di provvedere alle sue necessità, 
lo lascia assai volte penare nella tribolazione. Ma quali 
sono le sue inchieste ? di ottenere beni temporali , di cui 
abuserebbe? onori e dignità, in cui si dannerebbe? vi- 
gore e sanità, per soddisfare alle sue passioni? Ma ognun 
vede , che cotesto non sarebbero grazie , ma castighi ; c 
che per conseguenza il rifiuto stesso è per lui un benefi- 
cio , un favore. Preghi dunque con la perfetta sommessio- 
ne alla volontà di Chi tutto sa c tutto può, e la preghie- 
ra sortirà quell’effetto, che sarà più conforme alla sal- 
vezza della sua anima ; che è quell’ unico vero bene, cui 
debbe chiedere a Dio il cristiano sincero. Nella polvere del 
tuo nulla umilialo imperciò , prega Iddio col cuore cosi , 
figliuolo carissimo: Padre mio celeste, concedimi quel che 
ti chiedo , se è mio bene, e negamelo, se è mio male; ma 

(t) Éspril de saint Francois de Sale t. 

(2) Ama Dcum , et fac quod vis. 
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dammi il mio bene , anche quando io non lei chieda ; e 
negami il male, che io ti chiedessi, credendolo mio bene. 

Sappi , fìgliuol mio , che , per oltcner grazie e perdono 
da Dio , è d’ uopo ricorrere alla proiezione e mediazione di 
quell’ eccelsa Signora che , Madre dell’ Autore di tulle le 
grazie , è sola di tutte le grazie dispensatrice. Ella è il ponte, 
per mezzo del quale Iddio passa agli uomini (lj. Poni 
dunque tua fiducia nel cuore di si tenera ed amorosa Ma- 
dre , il cui capo fu non guari dalla Chiesa fregiato di un’al- 
tra piti gloriosa c singolare corona , di CONCEPITA, cioè, 
per grazia del Salvatore, SENZA LA MACCHIA DI PECCATO 
ORIGINALE. Con sì bel fregio in fronte, Ella si mostra, ora 
più che mai , forte , come Oste schierata in campo, per far 
fronte a’ disperati assalti di Satana contro l' inespugnabile 
baluardo della Cattolica Fede. Nel furore di sì spaventevole 
tempesta, non si perda d’occhio la STELLA DE' MARI, la 
NOETICA ARCA, la COLOMBA amorosa, dal Ciclo spedila al 
naufrago mondo , come foriera di calma ; mostrando, col 
nuovo domma , alla travagliata umanità, l’olivo di pace 
c di universal contentezza. 

LXVlII. 

Essendo 1’ ora della morte per tutti incerta, non bisogna 
attendere gli ultimi momenti della vita, per provvedere alla 
futura successione , con chiare c giuste disposizioni. Fa te- 
stamento (disse l’aquila de’ filosofi, non meno che dc’dot- 
tori , Agostino ), mentre sei sano , mentre sci saggio , men- 
tre sei conscio di te stesso. Imperocché, se aspetterai l'in- 
fermità , sarai condotto dove non vuoi (2). 

E qui nota bene , fìgliuol mio , che S. Agostino parla di 
testamento , non mica di donazione ; sapendo egli troppo 
bene quanto le disposizioni irrevocabili tra’ vivi siano sor- 

(t) Pont -, per quem D ia (rarità ad homincs. S. Bernardo. 

(2) Fac teitamenlum dum sanus a , dum sapiens es , dum luus 
es. Nam si expeclavcris mfirmUatem , ducer is quo non vii. S. Auj. 
Seria. 48. ad frat, in trem, 


Digitized by Google 



— 4(3 - 

ponti di funestissime conseguenze. Spogliarsi di tutto, prima 
di morire , è il colmo della stoltezza ; sia anche a favore 
de’ figli. Sono forse troppo rari gli esempi di genitori, cac- 
ciati di casa dalla nera ingratitudine dc’figli, dopo di aver 
loro tutto donalo ? Perciò ben disse il Savio: c Al figliuolo 
« e alla moglie , al fratello e all' amico non dare potestà 

* sopra di te , fino che tu sei vivo ; e non cedere ad altri 

* quelle cose che tu possiedi ; affinchè non avvenga che , 
t ripentito , tu debba inchinarti a ridomandarle. È meglio 

* che i tuoi figliuoli debban ricorrere a te, che se tu avessi 

* ad aspettare l’aiuto de’ figliuoli. E, quando son perfi- 
« nire i giorni della tua vita, e nel tempo di tua morte, 

* distribuisci la tua eredità (1) ». Cosi fece Guglielmo il 
Bastardo il quale , partendo di Normandia per la conqui- 
sta , promise rassegnar quella al primogenito suo figlio Ro- 
berto , appena insignorito dell’ Inghilterra. E poiché Ro- 
berto insisteva, perchè in quel momento glie la cedesse, 
Guglielmo rispose: Non mi soglio spogliare prima di met- 
termi a letto. 

LXIX. 

Nella infermità sii paziente c docile alla voce del medico, 
fatto dall’ Altissimo , per provvedere a’ bisogni di nostra 
salute. Perciò scrisse il Savio : Rendi onore al medico per 
ragione della necessità , perchè egli è stato fallo dall’ Al- 
tissimo (2). E quando nelle Scritture si dice onorare, que- 
sta parola significa rispettare ed ubbidire. Ma, poiché fu 
Dio che creò la medicina , e diede all’ uomo i lumi con- 
venienti per applicarla nelle diverse infermità , il primo 
medico e la miglior medicina debb’ essere Egli stesso, da 
cui deve venire al medico il lume per conoscere il male, 
o ’l rimedio opportuno ; siccome da Lui ancora deve darsi 

(0 Eccli. XXXtll. 20, 22, 24. 

(2) llonora nudi am propltr necessitatoli : elenim illum creavit 
AUUsimus. Ibid. XXXVIII. 1. 
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allo slesso rimedio l'efficacia. E ciò volle significare lo slesso 
Savio, con le seguenti parole: Figliuolo, quando «( i ma- 
lato , non disprezzare te stesso ma prega il Signore , 
ed Egli ti guarirà (1). 

Ti guarirà sì , ma quando l' arie umana non giunge da 
se a ridonarli salute. Non fa Iddio per miracoli , ciò che 
può farsi per le vie ordinarie di natura. Quindi, avend’Egli 
dato a ciascun uomo ragione e criterio, per provvedere al 
suo benessere, vuole che ciascuno da sè conosca c ciò che 
può nuocere , c ciò clic può giovare alla propria conserva- 
zione. Perciò disse Ippocrate , che ogni uomo dovrebbe co- 
noscere l’ arte medica (2). 

Non già che si debba da ciascuno studiare medicina , 
ma solo che ciascuno conosca quelle principali regole igie- 
niche, che possono preservarlo dall'immenso stuolo de’mor- 
bi , che affliggono 1' umanità. È piò facile impedire, che 
guarire il male. E colui è più saggio , che sa meglio pre- 
servarsi dalle malattie , o sa più facilmente fugarle , con 
pochi e semplici rimedi. Lo disse il gran filosofo da Ve- 
rulamio , che la varietà de’ medicamenti è figlia dell’ i- 
gnoranza (3). 

Ascolta dunque , figliuol mio , e impara ciò che può 
rendere meno infelice la tua temporale esistenza. 

Fuggi l’ intemperanza , come principale sorgente , c fe- 
condissima causa di quasi tutte le malattie. 

Non variar troppo i cibi , nè renderli troppo artificiali. 
Preferisci i vegetabili erbacei alle carni ed altre vivande 
sostanzicvoli ; e sempre , presso a poco, nella stessa quan- 
tità. Le carni sono piò salubri , se sono arrostite. Così le 
mangiavano i piò antichi , come si rileva dalla Scrittura, 
c come leggiamo degli eroi di Omero. 

(t) Fili , in tua infirmitate ne despicias te ipsum , i ed ora Do- 
minion , et ipse curabit te. Eccli. XXXVIII. v. 9. 

(2) Omnes homines arlem mcdicam nosse oporlet. Lib. de Nat. IiOUl. 

0) Aledicamcnlorum mi mas ignorantiac fdia est. 
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La sera o non prenderai cibo , o ne prenderai pòco , e 
semplicissimo. 

Rinnova spesso 1’ aria nella lua camera da letto, ove non 
terrai profumi , ne’ fiori. 

Sia breve il tuo sonno ; secondando in ciò il solo e vero 
bisogno della natura. 

Non farli trovare mai in letto dal sole. L'aria balsami* 
ca del mattino è il più grato elemento della vita. 

Non leggere mai in letto , se non vuoi perdere occhi e 
salute. 

Se ti applicherai di continuo allo studio; non porli a 
tavolino immediatamente dopo pranzo , e dopo cena; tem- 
po , in cui è d’ uopo camminare , o sollevare lo spirito , 
nella compagnia di qualche gioviale amico. 

Non pernollarc in luoghi paludosi, nè passeggiare sotto 
un cielo umido e nebbioso. Come il freddo fortifica la no- 
stra macchina ; così , per l' opposilo , l’ umido l’ altera , 
c 1’ arresta nelle sue funzioni. 

Usa nettezza nel corpo e nell’ abitazione. Il sudiciume è 
al corpo ciò che il vizio è all’ anima. 

La traspirazione è una delle funzioni più necessarie del- 
la nostra natura. È d’ uopo imperciò agevolarla in tutte le 
maniere; massime col far uso di veslimcnti all’uopo me- 
glio indicali. La lana , non solo facilita la traspirazione; 
ma assorbisce, e conserva il sudore. 

Non eccedere nel bere il vino; poco, c generoso, facilita 
la digestione , e corrobora lo stomaco. 

Se ti sentirai indigesto , la dieta ti sanerà. Se cionono- 
stante continuerai a sentirli lo stomaco gravato, la bocca 
impaniata , la testa pesante e ottusa , farai uso del me- 
todo purgativo che , sbarazzando lo stomaco e ’l ventre da 
ogni materia morbosa, purifica gli umori , e li rende atti 
alle funzioni della vita. 

Non essere troppo facile a cavarti sangue. La vita di o- 
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(j ni animale ( si logge nel Levilieo ) sta nel sangue (1). 
É disse Galeno , che nè la putredine , nè l’ostruzione può 
curarsi coll’emissione del sangue (2). 

Sii , per quanto c possibile, sempre di umor lieto e se- 
reno. Le idee tetre c melanconiche , le dolorose rimem- 
branze , i rancori , tutte le pene morali, sono il flagello 
della vita. 

Non essere troppo apprensivo per la salute, credendo che 
ogni cosa possa alterarla : è questa la più terribile delle 
malattie. Non farli neppure dominar troppo dal timore del- 
la morte. Cosi solamente si muore più presto. Lo disse Ful- 
vio Testi : 

Il pensare al morir fa morte aflretia ; 

E più lardi si muor, se men si aspetta. 

Temperanza dunque , figliuol mio , nettezza., esercizio , 
allegrezza : ecco i mezzi per conservarli sano , e per al- 
lungare i confini della vita. Cosi operando , sentirai meno 
i mali , che circondano ed opprimono l' umana esistenza; 
e la tua fine somiglierà la sera di una bella giornata. 

LXX. 

Se li vorrà genio di viaggiare , sappi che a’ molti pia- 
ceri del viaggio, vanno uniti molti disagi e molli pericoli. 
È certo però che, per aversi l'uomo completo, è d’uopo 
ch’egli esca della piccola sfera del suo paese; ove reste- 
rebbe sempre con idee proporzionale alla picciolezza del 
luogo. Omero , volendo innalzare il suo eroe Ulisse , disse 
che avea egli trattato con molti uomini , che area ve- 
duto molte città, molto mondo osservato, e che in esso, 
più che ne’ libri, si era istruito. Anche il Savio, parlan- 
do dell’ utilità de’ viaggi , scrisse che in essi la cognizio- 
ne delle cose del mondo , c gli accidenti o buoni , o cal- 
ti) Anima omnis carnìt in sanguine est. Lev. XVIII. 4. 

(2) Per sanguinii missionem, nec obttruclio , ntc pulredo curari 
potcst. 
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Hvi , ne’ quali uno s’ incontra , somministrano aiuti gran- 
di , per acquistar senno e prudenza (1). 

Difalli 1’ uomo viaggiando , acquista coraggio, prontez- 
za di spirilo, gentilezza, e nuove svariate cognizioni. Àl- 
1’ aspetto di tanti e sì diversi oggetti , l’anima, por cosi 
dire , s’ingrandisce , la mente si eleva, e si avvezza a quel- 
le belle riflessioni, che formano l’ uomo veramente saggio. 

LXXI. 

Non viaggiare però mai solo , se vuoi gustare le bel- 
lezze della natura e delle orli, che si presenteranno a’tuoi 
Sguardi ne’ diversi luoghi, che percorrerai. Un compagno, 
con cui poter conferire, esaminare, e discutere, è indi- 
spensabile per chi vuol gustare lutto il piacere di un i- 
slrutlivo viaggio. Compagno tale però , da mostrare , per 
quanto è possibile, uniformità di sentimenti , c regolarità 
di condotta. Viaggiare con un uomo immorale, bisbetico, 
irritabile , vendicativo , avaro , superbo , c lo stesso che 
amareggiare tutti i piaceri ; c trovarsi in ogni momento 
esposto a’piii fieri cimenti. Non li accompagnare per viag- 
gio con uomo temerario ( lasciò scritto il Savio ) ; affin- 
chè egli non iscarichi sopra di te i suoi guai ,■ perocché 
egli va secondo i suoi capricci , e tu per la stoltezza di 
lui perirai (2). 

LXXII. 

Rispetta i costumi de' popoli , in mezzo a’ quali, viag- 
giando , li troverai. Censurare le costumanze delle Nazioni, 
massime in ciò che riguarda la loro religione , è tale im- 
prudenza, che si paga assai volle colia vita. Siccome è mas- 
sima imprudenza ancora non usare tulli i possibili riguardi 

(1) Multa vidi errando , et plurimas verborum consueludines . 
Eccl. XXXIV. 12. 

(2) Cum audace non cai in pa , ne forte gravet mala sua in 
te : ipte enim secundum voluntatem suam i adii, et simul cum stul - 
tuia illius peries, Ibid. Viti. 18. 

53 
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per lo danne, le quali presso tulli i popoli hanno mai sem- 
pre esercitata la massima influenza su i loro costumi. 

LXX11I. 

Si crede comunemente che, per viaggiare, è d’uopo pren- 
dere la divisa d’ impostore , senza riflettere che, appunto 
ne’ viaggi , si scuoprc facilmente l’ impostura, incapace di 
nascondersi alla perspicace avvedutezza di tanti occhi, cu- 
riosi di conoscere i veri caratteri di esseri nuovi e miste- 
riosi. Senza essere ciarliero , e troppo facile ad aprire a 
lutti il proprio cuore, è d’uopo mostrarsi cortese, genti- 
le , umano , generoso ; per attirarsi cosi la stima e la bc- 
nivoglicnza di persone nuove, delle quali si ha mollo biso- 
gno in terra straniera. 

LXX1V. 

Sii cauto nel parlare co’ compagni da viaggio, (orche li 
troverai con essi in carrozza. 1 vetturini , che non sono 
sicuramente la miglior gente del mondo , orecchiano at- 
tentamente, per rivelare nelle circoslanze ciò che ascoltano; 
onde vendicarsi di qualche giuslo rimprovero ricevuto , a 
freno cd a pena delle loro imperliuenze. 

LXXV. 

1 maggiori pericoli però s’incontrano negli alberghi, ove 
spesso si verificano atroci assassini]'. Bisogna imperciò esser 
<‘auto nel parlare ; non manifestare il piano del viaggio; 
non appalesare il proprio grado ; nascondere il denaro, che 
fa gola ad uomini malvagi, capaci di abbominevoli ecces- 
si. E sopratulto è d’uopo fuggire ogni q uistione co’ locan- 
dieri ; ancorché troppo caro facessero pagare lo scolto. È 
meglio perdere una piccola somma, che esporre a cimen- 
to la propria vita. 

LXXVI. 

Quando si viaggia, piò del solilo , bisogna {radar bene 
i domestici , da’ quali dipende la sicurezza della propria 
persona. È d uopo perciò pagarli bene , carezzarli, prove- 
nire i loro bisogni; affinchè servano per amore. Allora piò 
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clic mai bisogna niellerò in pratica il consiglio del Savio: 
Non essere in casa tua come un lionc, con Sbalordire 
i tuoi domestici , e opprimere quelli che li sono sog- 
getti (1). Parole , clic insegnano come debb’ essere il padre 
di famiglia nel domestico suo governo ; non importuno , 
cioè, non iracondo , non crudele , ma mile e dolce, e pie- 
no d’umanità e di ragione ; massime co’ servi. V’ ha ta- 
luni padroni , che li trattano a guisa di schiavi; senza ri- 
flettere , che non hanno quelli loro venduto la libertà , e 
la vita , ma l’ opera sola , il solo lavoro, il servigio solo. 
Qual meraviglia imperciò se , troppo maltrattati, giungo- 
no talora a vendicarsi crudelmente di que’ barbari ed inu- 
mani tiranni di famiglia? Tu , fìgliuol mio , ricorderai 
sempre che , anche i servi , son tuoi fratelli , cui devi a- 
mare, coinè gli altri tuoi prossimi; anzi dippiù, perchè pili 
infelici ; c perciò piò bisognosi de'tuoi amorevoli soccorsi. 

LXXV1I. 

Li amerai si, ma non li ammetterai a parte de’tuoi se- 
greti ; fidando troppo nel loro creduto attaccamento. Sono 
troppo rari que’ servi, che amano davvero i loro padroni. 
Sii dunque dolce ed umano in famiglia , ma in pari tem- 
po diffida di tutti , anche de’ propri figli ; perchè , anche 
tra questi, potrai trovare o degl’ imprudenti , o degl’ in- 
grati c infedeli, che ti facciali del male. Non son’ io, ma 
1’ autore inspirato dell’ Ecclesiastico, che dà a tutti sì fat- 
to ammaestramento ; per non avere un giorno a pentirsi 
di troppa fidanza (2). E soggiunge pure : Dove 3ono mol- 
te mani , fa uso delle chiavi, e tulle le cose che darai, 
contale , e pesale , e scrivi al libro quel che dai, c quel 
che ricevi (3). 

(t) Nuli esse sicut leu in domo tua evcrlens domestica tuos , ri 
opprimcns suhjectos libi. Cedi. IV. 33. 

(2) Et a filiis luis cave, et a domestici i tuis attende. Ibid. XXXII. 20. 

(3) Ubi manus multac sunt , claud-i ; ri quodeumque trades , nu- 
mera , et appende : dulum vero , et acceplum mite describe. Ibid. 
XL1I. 7. 
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LXXVI1I. 

Or quale sarà , figliuol mio , la conchi usi«nc generale 
di quanto hai tu finora ascollato dalla bocca del padre tuo? 
Una couchiusionc , che riguarderai forse come estranea allo 
scopo delle mie lezioni , ina che in sostanza sarà come 
suggello a quanto ho detto per tua istruzione. Il pensie- 
ro , che per noi quaggiù tutto finisoe , che siamo su que- 
sta terra pellegrini , destinali ad immortai soggiorno. Ec- 
co , figliuolo carissimo, il pensiero più sublime , c in pari 
tempo il più salutare per 1’ uomo. 

Pensa dunque , che un vero sogno è per tutti la vita. 
* Cos’ fe in realtà questo mondo , in cui di stolta gioia vi- 
« viamo inebriati ? un vasto soggiorno di lutto , ricolmo 
« di avelli , parato di emblemi funebri , che la morte in- 
« cessantemente ci sospende d' intorno. Pene da sostenere, 
« beni da abbandonare , tal’ è l’ inventario della vita , e 
t la polvere in polvere è il termine di tutte le grandezze 
t della terra (1) ». Anche i più grandi eroi finiscono col 
comune elogio Qui giace. Pompeo , assassinalo da Tolo- 
meo Dionisio , giovine Re di Egitto, fu sepolto oscuramen- 
te da un liberto sopra la spiaggia. Adriano fece ristorare 
il sepolcro , scrivendovi questo verso : 

Ebbe già Templi, ora ha una tomba a pena. 

La nostra vita , figliuol mio , è sì caduca , sì precaria , 
c sì breve, che può ridursi ad un momento , che appena 
può dirsi esistente. Den disse dunque un Poeta , col se- 
guente madrigale: 

Il passato uon è , ma se lo pinge 
La viva rimembranza. 

11 futuro non è , ma se lo finge 
La credula speranza ■ 

Il presente sol’ è , clic in un baleno 
Passa del nulla iu sino. 

Dunque la vita è appunto 

Una memoria, una spcrauzaj un punto ! ! 

(I) lung. Notte 111. c V. 
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Filippo Macedone pagava un uomo, perchè ogni matti- 
na gli dicesse: Filippo, ti sovvenga che sei mortale. Chiu- 
dendo la sua luminosa carriera su questa terra l’ Impera- 
tore Marco Aurelio , al tribuno , eh’ era andato , secondo 
il costume, a chiedergli la parola d’ordine : Volgetevi (gli 
disse , con ammirabile calma ), volgetevi al sol levante , 
Aurelio tramonta — Amico (diceva al suo medico il Mare- 
sciallo di Sassonia ), eccomi alla fine di un sogno. Augu- 
sto , vicino a morte in Nola , chiese lo specchio , si fece 
acconciare; indi, voliosi agli amici, disse : Ilo rappreseti 
tato bene la mia commedia ? battetemi le mani (1). Ve- 
spasiano, sentendosi morire, disse: Se non fallo, sto per 
divenire Iddio ; burlandosi del divinizzare che i Romani 
facevano i loro Principi. Sereno fino aU’ullimo istante, e- 
sdamando : conviene che un Imperatore muoia in pie- 
di (2) ; teutò alzarsi , c spirò di 68 anni , 10 di regno. Il 
gran Carlo V, rinunziando al fratello Ferdinando i pos- 
sessi di Germania e il titolo d’ Imperatore, nel convento 
di San Giusto nell’ Estremadura , visse due anni , atten- 
dendo all’ orticello , a lavori meccanici, ad esercizi di pie- 
tà. Non riuscendo a mettere d’accordo due orinoli: Ed io 
pazzo (esclamava) pretesi ridurre uniformi tanti popoli 
di lingua e clima differenti ! Vedendosi non più conside- 
ralo dal mondo , volle anticiparsi gli onori della tomba , 
c si fece fare i funerali, disteso nella bara , ove poco tar- 
dò ad entrare davvero, vissuto cinquantott’ anni. Di simili 
melanconie diè uu esempio anche Massimiliano I. Sconten- 
to di un palazzo che faceva fabbricare ad Innspruk, disse: 
Farò costruire un’altra dimora-, c, chiamato un falegna- 
me , gli commise un cataletto; e, col coltrone , c lutto il 
necessario pe’ funerali , il fece riporre iu una cassa , che 
portava continuamente seco , c cui più volte volgeva la 
parola. 

(t) Svet. in Aug. c. 99. 

(2) Oporlet Jinperatorem itanlem mori. 


Digitized by Google 



— 422 - 

Oli se questo pensiero umiliante del nulla che siamo, oc- 
cupasse davvero la mente di tulli gli uomini, quanto sa- 
rebbero essi pili moderati ne’ loro desidcrii, e più felici le 
nostre società I Ma, se non prima, figliuol mio, certo in 
quel momento terribile del disinganno, quando i nostri oc- 
chi stanno per chiudersi al sonno eterno , si allora si co- 
noscerà più che mai la vanità delle umane cose. Allora 
svaniranno , come ombre fugaci , e ricchezze , e onori , e 
parenti , c amici ; c solo resterà il pensiero di un’eternità, 
che si avvicina. Il desiderio connaturale a ciascuno della 
propria conservazione fa riguardare con orrore il prossimo 
discioglimenlo. Solo chi è vissuto nell' esatto adempimen- 
to de’ propri doveri , guarda con occhio sicuro la tomba , 
clic vede aprirsi sotto a' suoi piedi. Egli trova nella reli- 
gione que’ conforti, che indarno cerca altrove chi visse in- 
credulo e libertino. La sua fede in quel momento, in cui 
lutto s'invola a' suoi sguardi, gli addita un Dio , che su 
quel letto di dolore lo sostiene , lo anima , lo conforta ; 
mostrandogli la gloria celeste , cui va ad avvicinarsi (I). 
Quella beata visione gli fa riguardare la morte , non co- 
me il fine del proprio essere, ma come il principio di una 
nuova più beala vita ; perciò , lungi dallo spavenlarsi in 
quel passaggio terribile, si rallegra, e con Daviddc va ri- 
petendo : Se camminassi ali ombra della morte, non te- 
merà alcun male (2). Essendo egli nella ferma persuasio- 
ne c credenza che o si cita , o si muoia , siamo sem- 
pre del Signore , la vita gli b indifferente ; purché sia 
sempre con Dio (3). 

Qual consolazione per lui , avere in quel punto davanti 

(1) Deus opem feral illi super leclum doloris cjus. Satin. 40. v. 3. 

(2) Si ambulavero in medio umbrae morii s , non limebo mula. 
Salm. 22. v. 4. 

(3) Ntmo nostrum sibi vini , et nano sibi morilur. Sive cnim 
vivimus , site morimur , Domino morimur : sire ergo vutmus f 
snx morimur , Domini tumus, Itom XIV. 7 , 8. 
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agli occhi , e in pugno , e alle labbra, un Crocifisso ! Quel- 
l’agouia , quelle piaghe, que’ lividori , quelle tempia tra- 
fitte , quelle membra maciullale , quel petto aperto , e fe- 
ritovi dentro il cuore , c da esso c da ogni parte del cor- 
po fontane vive di sangue, sono per lui tante solenni pro- 
messe di futura beatitudine. 

Ferito da un mortai colpo di asta il celebratissimo Epa- 
minonda , fu riportalo al padiglione ; e quivi a corsa gli 
amici , a piangere intorno a lui , e lamentarne la perdi- 
la. Egli , al contrario di essi , tutto in faccia sereno , ri- 
cordando a se stesso , ed a que’ dolenti la gloria , in che 
avea meritalo che il suo nome rimanesse eternamente vivo 
nella memoria de’ secoli : Non il fine ( disse ), miei cari 
commilitoni , sì bene un piti bel principio è sopp'aggiunlo 
della mia vila(\). E , addimandato del suo scudo, c , por- 
tatogli , caramente abbracciollo , cliinogli sopra la faccia, 
già moribonda ; e come compagno de’ suoi travagli , e 
della sua gloria , lo baciò (2) ; c tulio insieme spira l’a- 
nima in quel bacio. Ahi ! dunque può un gentile morire, 
in parole e in allo di tanta consolazione , per la gloria 
in che lascia dopo disè il suo nome , e si teneramente ca- 
reggiare lo scudo , che l’aiutò ad acquistarla ; ed altret- 
tanto non ne proverà un fedele , un giusto per la vera glo- 
ria della vita immortale, a che, morendo, passa coll’ani- 
ma ? E non gli riuscirà dolce lo spirarla , baciando il suo 
Dio , il suo Rcdenlor Crocifisso ? Lui sì che , veramente com- 
pagno nelle fatiche , e aiutatore ne’ pericoli della vita , 
promette all' anima fedele quella gloria , che è Egli stesso, 
vero paradiso anticipato , per render godevoli le stesse a- 
gonie della morte (3). 

(1) Non finis (inquit ) vitae i neae , commilitones , sed auclius ini- 
tium advenit. Valer. Max. lib. 3. c. 2. 

(2) Et velul luborum , gloriacque socium osculatus est . Veli. 
Patere, lib. 15. 

(3) P. Barloli. L' Uomo in punto di morie. Pari. II. 
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Sii dunque giusto , figliuol mio ; renditi famigliare il 
pensiero del nulla che siamo ; ed aspetta tranquillo f ora 
in che il Signore si piacerà di chiamarli a sò. Sarebbe ol- 
tremisura lungo il catalogo di quelli che, a! solo pensiero 
del sepolcro , divennero tutto diversi da loro stessi ; con 
altra opinione delle cose, altri desiderii , altri amori, tino 
a voltare interamente le spalle aì mondo. La storia della 
Chiesa ne ha de’ Santi di tutta perfezione , il principio del 
cui felicissimo cambiamento fu vedere il mondo smasche- 
rato , in faccia allo spettacolo di un sepolcro aperto. E di 
questi miracoli sarebbe continuo il vederne ; anzi sarebbe 
miracolo il non vederne , se talvolta si entrasse col pen- 
siero a meditare in mezzo a que’ secchi ossami , che par- 
lano un linguaggio troppo eloquente, e troppo sublime al 
cuore di un vero credente. 11 solo vedere il teschio di un 
qualche grande personaggio , che in vita fece tremare la 
terra, basterà a disingannare qualunque più appassionalo 
amatore delle brillanti follie del mondo. Sia il eranio di 
quel famoso Alessandro Magno. Leggiamogli in sulla fronte 
quel che vi è scritto per mano , noq di Q. Curzio , non 
di Plutarco , non di qualunque altro ne ragionasse , ma 
di quel Dio stesso che , dettando allo Scrittore del primo 
libro della sacra Istoria de’ Maccabei , cominciò da un ri- 
stretto della vita e delle opere di quel Re ; così appunto 
dicendone r t Alossando , figliuolo di Filippo , Re de’ Ma- 

* cedoni , il quale regnò il primo nella Grecia , sconfisse 

* Dario , Re de’ Persiani e de’ Medi. Vinse molte battaglie, 

« ed espugnò da per lutto le Città forti , c uccise i Re della 

* terra : E si avanzò fino agli ultimi confini del mondo , 

« e si arricchì colle spoglie di molle Nazioni , e la terra 
« si tacque d’ innanzi a lui. E mise insieme un esercito 

* poderoso, c di straordinario valore, e il cuore di lui 

* s’ innalzò e s’ inalberò. E si rendè padrone delle Provin- 
« eie , delle Nazioni , e de’ tiranni , i quali divennero suoi 
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i tributari (Ij ». Dopo fallo ucl mondo questo gran fra- 
casso di eserciti , di battaglie , di vittorie , di spoglie , di 
città e fortezze vinte , di regui conquistati , e Re tributa- 
ri , e Re uccisi , e Nazioni soggiogate , e viaggi fino agii 
ultimi termini della terra , che ne seguì? che venne dietro 
a tanti acquisti di signoria , di ricchezze , di gloria ? Ec- 
colo : E quindi si allcttò, e si conobbe mortale (2). Mo- 
rì ; c , senza portarsi dietro un minimo che del mezzo mon- 
do che possedeva , con sol sè medesimo seco , se ne andò 
all' altro mondo. Ma non ci basti il saperne soltanto. An- 
diamogli dietro , con questo terribilissimo Et post haec. 
Guerriero , conquistatore , ricchissimo , fortunato , glorio- 
so , signoreggiatile , Monarca dell’ universo... Et post haec? 
Morte... Et post haec ? Sola 1’ eternità di sotterra ci può 
rispondere , e dirci , che in lei , che c la misura delle pe- 
ne del misero Alessandio, non v’è, non risarà, non vi 
può essere Et post haec. Il Quando , e /’ Aliqnando , c 
mollo più il Post , Adverbia sani temporum , disse S. A- 
gostino (3). Come nel Circolo lutti gli angoli , cosi nell’E- 
lernità tutte le Misure si perdono. 

E quell’ Alessandro fu quel desso che, fallo schiudere il 
sepolcro di Ciro , fondatore della Monarchia de’ Persiani , 
vi trovò in testa alle ossa una breve scritta , che diceva : 
Scopritore di questo avello , chiunque tu sii , ti prego , 
se alligna pietà nel tuo cuore , non m’ invidiar questa 
poca terra , che mi ricuopre (A). In leggendola , sentì forte 
commuoversi alla memoria della volubile scena , breve at- 
to , c lagrimosa catastrofe delle umane vicende ; e tutto in- 
sieme , alla veduta del dove vanno a terminare gl’ Impera- 
tori , c gl’imperi, dopo aver empiuto il mondo di eserciti, 

(1) Macbab. I. i , 2 , 3 , 4 , 5. 

(2) Et post haec decidit in Uclum , et cognovit quia morerelur . 
Jbid, v. I). 

(3) In Ps. 103. 

(4) Plut. in Alex, 

li* 
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eli vittorie , di terrore , e di gloria. Or quel che Alessan- 
dro poco utilmente inteso , leggendolo sulle ossa di Ciro , 
facciam noi che , leggendolo su quello di Alessandro , dav- 
vero ci persuada (1). „ 

Dunque , figliuolo carissimo , qualunque stalo abbraccerai 
in società , qualunque posto occuperai , qualunque fortuna 
ti arriderà , ricorderai sempre, che tutto va a finire nel 
sepolcro (2). Potrai essere Sacerdote , Superiore , Religio- 
so , Marito , Padre , Magistrato , Militare ; c in qualunque 
di questi stati potrai rendere celebrato il tuo nome tra gli 
uomini ; potrai riempire talmente di tua gloria la terra , 
da emular quella de’ più grandi uomini , che ci ricordano 
le umane istorie. Ebbene : El post haec ?. . LA TOMBA. 


FINE. 


(t) Bartol. Ibid. 

(2) Mcmor etto quoniam mort non tardai , el tcstammUum infc- 
rorum quia demon straluni csl libi ; letlamenlum e nini hujus murati 
morie morielur. Eccli. XIV. 12. 
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111. VEIAKT1VS A COELAIO 

0RD1.MS MINORUM STRICT10RIS OSSERVANTI* 

S. P. N. FRANCACI 

». TUKOLOGIAB LECTCR EMERITE» , EX-MIN! STER PROVINCIALI» 

* PROVINCIA! S. BERNARDINI IN APni’TIIS 

EX-SEGRETA RI US GENERALI» ORDINI» , KX-PROCCR ATOR GENERALI» 

REfORMATuRUM , IN REGALI MATR1TENSI CONO RESSE PRO XMMACILATA 
VIRGIN!» CONCEPTIONE TDEOLoGOS , 

EJUiDEMQUE IMMACCLAT.B VlRGINIS ROMAN.fi ACCADEIII.fi SOCIU» HONORIS , 
SAGRAR CONGRIGATIONIS EPISCUPORCM 
ET REGULARIUM NEG0C1IS PRAEPOSITAE CONSULTOR , 

TOTIUS ORDINI» MINORUM MINISTER GENERALI» , 

COMMISSARIO’» , VISITATOR, ET REEORMATOR APOSTOLICI» , 
BUMILlSytE IN DOMINO SERVE». 

DECRKTUM 

Cum Opus , cui lilulus — L’ Educalore Cristiano— Lezioni di ua 
Padre di Famiglia, scrille dal P. Luciano da Caslelnuovo , l.etiora 
Giubilalo, Ex Provinciale, e Delìnilore Generale ira’ Minori Osser- 
vami nella Provincia di S. Bernardino — a duobus Palribus Theo • 
logis Ordinis revisum , et approbalutn [aeri! ; vigore praesentium 
f acuii atem facimus Auctori , qualemus praefatum Opus lypis edere 
possil ; servatis lamen rclii/uis de jure servandis. 

Dalum Romae ex Aracoeli die 2 Junii 1853. 

F. Venawtius Min. Gf,n. 

F. Bernardino» db Ferf.ntino 

Lecl. Jub. Sxret. Gen. Ord. Min. 


CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Napoli 27 giugno. 1853. 

Visia la dimanda del Tipografo Agostino Grimaldi , il quale ha 
rhiesto di porre a slampa I’ opera — L' Educalore Cristiano , del 
P. Luciano da Gaslelnuovo : 

Visio il parere del IL Revisore signor D. Girolamo d’Alessandro: 

Si permeile che la suddeiia opera $’ incominci a stampare ; ma 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non si darà , 
se prima lo slesso Regio Revisore non avrà attestalo di aver ri- 
conosciuto , nel confronto , essere la impressione uniforme all’ ori-M' V\ 
ginale approvato. r* ì] 

Il Consultore di Salo Presidente Provvisorio.^^ . / 

Capomazza. 

Il Sy retar io Generale. 

Giuseppe Pieibocola. 
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